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GLI  EDITORI. 


i>el  riprodurre  le  Pittoriche j dal  eh.  signor 
Carpani  distese  a difesa  del  Bello  Ideale  in 
genere,  e di  quello  de’  Greci  in  ispezie , dal 
valente  cav.  Majer  impugnato  nel  nolo  suo 
libro  della  Imitazione  pittorica  ec.j  riputiam 
vano  ufficio  il  qui  soffermarci  a raccoman- 
darle con  lode  ai  nostri  lettori.  Note  sono  es* 
se  abbastanza  ai  cultori  dell’arti  belle;  ed  è 
questa  la  terza  edizione  che  nel  corso  di  poco 
più  di  un  lustro  si  viene  di  esse  facendo.  Vi- 
dero la  prima  volta  la  luce  nel  i8i8  in  varj 
fascicoli  della  Biblioteca  Italiana;  la  secon- 
da pei  nostri  tipi  nel  1820,  con  correzioni  ed 
aggiunte;  ed  ora  per  noi  si  ritornano  a stam- 
pa fregiate  di  molte  nuove  emendazioni,  come 
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potrà  ognuno  accertarsi  col  confronto  del  pri- 
mo e secondo  testo  con  la  presente  lezione. 

Nè  in  questo  solo  avanza  essa  in  merito 
le  precedenti;  chè,  a suo  pregio  maggiore, 
vi  si  aggiunsero  : una  Lettera  del  Canova  al 
nostro  Autore  ; un’  altra  di  questi  al  slg.  Di- 
rettore della  Biblioteca  Italiana,  su  la  voce 
corsa  che  il  sig.  Majer  volesse  alle  Pittoriche 
far  risposta;  un  Corollario  inedito,  nel  qua- 
le il  sig.  Carpani  intende  ad  esporre  l’esteti- 
co suo  sistema  in  fatto  d’arti  imitative,  svi- 
luppando alcuni  suoi  fondamentali  principj, 
appena  tocchi  nelle  Pittoriche j che  rlsguar- 
dano  l’essenza  di  quelle,  e additando  in  uno 
la  vera  via  da  tenersi , onde  aggiungere  in 
esse  alla  possibile  perfezione;  e finalmente  un 
Saggio  di  confutazione  dell’  errore  di  quelli 
che  vociferano  scadere  di  presente  gli  studjj 
tarli  e le  scienze  in  Italia^,  per  giunta  a quan- 
to egli  già  disse  nella  II.  delle  Pittoriche  dal- 
la linea  28.  fac.  100,  sino  alla  fine  di  quel  pa- 
ragrafo. 


In  quanto  al  titolo  di  questo  terzo  Tolume 
gioverà  l’avvertire,  che  come  gradì  all’Au- 
tore di  chiamare  Haydine  le  sue  Lettere  su 
la  vita  e le  opere  àtW  Hajdn^  che  diedero 
materia  al  voi.  I.  di  questa  nostra  raccolta, 
e Rossiniane  le  sue  musico-teatrali,  che  of- 
frirono argomento  al  voi.  II.  di  essa;  così  Ma- 
jeriane  gli  piacque  d’intitolar  le  presenti,  dal 
nome  deH’illustre  avversario  che  in  esse  s’in- 
tende a confutare. 

Alla  serie  delle  Pittoriche  non  ci  sembrò 
disconvenire  un’altra  Lettera  dello  stesso  sig. 
Carpani  sopra  un  quadro  della  celebre  Le 
Brun,  pubblicata,  per  quanto  almeno  sap- 
piamo, una  sol  volta  in  Milano  nel  1792  coi 
tipi  di  Giuseppe  Marcili  ; e ve  l’ abbiamo  uni- 
ta, distinguendo  con  asterisco  le  note  comu- 
ni alla  predetta  edizione,  e con  numeri  le  al- 
tre aggiuntevi  dall’Autore  per  questa  nostra. 

Avvertiremo  per  ultimo,  che  mentre  sta- 
vasi  preparando  la  stampa  di  questo  volume, 
giunse  a notizia  del  sig.  Carpani,  che  il  sig. 
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Kératry,  insigne  letterato  francese,  avea  da 
più  di  un  anno  piibLlicata  in  Parigi  un’opera 
in  due  volumi  contro  il  Bello  Ideale^  inti- 
tolata: Du  beau  dans  les  arts  d’ iniitation.  Il 
nome  di  lui,  e le  distinte  piovre  d’ ingegno  e 
di  sapere  eh’  egli  diede  in  varie  altre  sue  pro- 
duzioni, invogliarono  il  nostro  Autore  a pro- 
curarsi ben  tosto  quell’  opera,  disposto  a ca- 
lar l’armi  ove  gli  argomenti  dell’avversario 
francese  fossero  senza  risposta. 

Ma,  a malgrado  l’artificio,  l’audacia,  l’eru- 
dizione , il  brio  e la  disinvoltura  del  chiaro 
nemico,  ei  ben  sentì  che  una  nuova  vittoria 
si  offeriva  al  Bello  Ideale  con  questa  nuova 
battaglia.  Fu  agevole  perciò  il  determinare 
il  signor  Carpani  a ripigliar  Farmi,  spingen- 
dovelo  anche,  oltre  l’amore  dell’arte,  il  Ce- 
sariano  : Nil  actuin  putans_,  dum  quid  super- 
esset  agendum.  Ma  la  sua  malferma  salute 
non  gli  permise  finora  di  compiere  l’impre- 
sa. Egli  spera  nonpertanto  di  venirne  a capo 
col  favore  d’Igea;  il  che  quando  avvenga,  e 


VII 


dove  gli  piaccia  valersi  dell’opera  nostra,  noi 
saremo  solleciti  nel  pubblicare  anche  que- 
sta confutazione  con  un  quarto  volume,  per 
dar  fine  così  a questa  incruenta  e dilettevole 
guerra,  in  cui  pari  alla  gloria  de’ vincitori  si 
fu  quella  dei  vinti,  e pari  il  trattenimento; 
mentre  sì  gli  uni  che  gli  altri  s’aggirarono 
combattendo  per  amenissime  provinole,  in 
cui  beato  può  dirsi  chi,  per  qualunque  siasi 
motivo,  vi  portò  il  piede  una  volta,  e vel  ri- 
tenne mai  sempre. 
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LETTERA  PRIMA 


Frigida  pugnabant  callidis 

....  siile  pondera  habenlia  pondiis. 

OviD. 

JjessI  e meditai  già  da  un  anno  rinlercssante  libro 
del  sig.  cav.  Majer  SuUa  iniitazione  pittorica  ec. 
ec. , ed  ammirando  l’ ingegno  e la  dottrina  dell’ auto- 
re, non  che  plauso  facendo  al  suo  amore  per  l’arte, 
ed  a quel  tizianesco  caler  di  tinta  che  anima  il  suo 
stile,  ed  incanta  chi  legge,  noji  potei  a meno  d’ac- 
corgermi  ben  tosto,  che  inclarcscere  magnis  ini- 
micitiis;  levar  Tiziano  al  di  sopra  di  tutti  i suoi 
competitori,  e distruggere  fino  il  nome  del  hello 
ideale,  non  che  estinguere  la  venerazione  pei  Greci 
antichi,  e i residui  loro  capo-lavori,  erano  le  mire 
del  veneto  coraggioso  scrittore.  Io  però  m’a.spettava 
con  impazienza  il  giudizio  che  portato  ne  avrebbe- 
ro i nostri  letterari  giornali;  ma  nessun  d’essi  lin 
qui  enti’ar  volle  in  questo  gineprajo,  e ben  ne  vidi 
il  motivo.  Se  impossibile  egli  è il  convenire  in  più 
luoghi  del  suo  libro  col  sig.  Majer,  scabroso  egli  è 
pure  l’impugnarlo.  Argomenti  capziosi,  testi  pre- 
sentati sotto  un  falso  lume,  soppressione  dei  testi 
contrari , asserzioni  franche  e magistralmente  ema- 
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nate , sebbene  rolla  a volta  fra  loro  discordi  e di 
dubbia  certezza , erudizione  molla  e non  comune 
maneggiata  con  accortezza,  sono  le  armi  di  questo 
campione,  in  cui  caldo  amore  di  patria  aggiunse 
forza  all’ ingegno,  ed  ardire  alle  forze. 

Voi  cbe  siete  al  timone  di  un  giornale  che  sì 
felicemente  scorre  entro  e fuori  dell’Italia  nostra, 
e non  temete  procelle,  ditemi  se  non  furono  le  da 
me  addotte  difficoltà  che  vi  ritennero  fin  qui  dal 
paflare  a lungo  di  un  libro  tanto  degno  di  rimarco, 
sia  per  le  belle  cose  cbe  contiene,  quanto  per  le 
fallaci  e perniciose? 

Per  puro  amore  dell’arte  e della  verità  mi  sono 
perciò  determinato  a scrivervi  tre  lettere  su  di  esso. 
A^arrannovi  queste  per  un  articolo,  qualora  crediate 
di  farne  uso.  Quando  cbe  no,  lusirnus;  e l’averle 
voi  lette  ed  aggradite  mi  sarà  più  die  bastevole  com- 
penso della  fatica. 

E senza  piit,  per  giungere  il  più  presto  possibile 
alla  lontana  meta , vi  esporrò  di  subito  la  strategìa 
e il  piano  d’ operazioni  del  duce  che  imprendo  a 
comliattere.  Egli,  accennando  di  voler  mettere  in 
cliiaro  tutto  1’  artifizio  del  suo  Tiziano,  e i pregj  del- 
la veneta  scuola , si  propose , come  vi  avvertii , di 
dimostrare  die  quel  grande  artista  era  stato  l’zin/co 
pitLore  perfetto  universale  ; della  quale  sentenza 
se  non  fremettero  di  sdegno  laggiù  negli  elisi  le 
onorate  ombre  del  Sanzio  e dell’  Allegri , alla  im- 
passibilità dell’ anime  beate  attribuire  dovrassi,  an- 
ziché alla  tenuità  dell’ affronto.  Ma  tal  sia  di  loro. 


Noi  che,  la  grazia  a Dio,  siamo  ancor  vivi  e su- 
scettibili ili  passione , eil  amiamo  in  tutto  giustizia 
e verità,  non  meneremo  buona  al  sig.  Majer  que- 
sta sua  decisione,  e faremo  ogni  sforzo  perché  stia 
ognuno  a quel  posto  d’onore  che  dalla  ragione  e 
dal  consenso  de’ secoli  e dei  dotti  gli  fu  assegnato. 

Conobbe  fin  sulle  prime  il  sig.  Cavaliere  il  ban- 
co debole  della  sua  armata,  e quale  si  fosse  l’arme 
più  formidabile  de’ suoi  avversar],  e pose  animo  a 
fortificare  l’uno,  e spezzar  l’ altra.  Vediamo  in  qual 
modo.  Con  qual  successo , il  direte  voi. 

È noto  che  Tiziano  fu  il  primo  colorista  del 
mondo,  ed  è innegabile  che  la  veneta  scuola  die’ 
legge  anche  alle  non  italiane  in  questo  ramo  essen- 
zialissimo  dell’arte  pittorica  ; ma  noto  altresì  e fuor 
di  dubbio  si  è,  che  quel  felicissimo  imitatore  della 
natura  colorata  non  eguagliò  in  bellezza  di  disegno 
la  sublime  eleganza  de’  Greci  e della  moderna  scuo- 
la di  ]\oma.  Che  fece  il  sig.  Cavaliere?  Delenda 
est  Carthago,  gridò  dal  suo  seggio , e guerra  al 
hello  ideale  ed  al  Greci.  La  natura  sola  si  segua, 
e quale  ella  si  mostra.  Ciò  detto, 

Terror  di  Grecia  e del  Tarpeo  discese. 

Premessa  una  officiosa  dedica  al  conte  Cicogna- 
ra,  presidente  degnissimo  dell’Accademia  di  belle 
arti  in  Venezia,  ma  gran  difensore  insieme  del  hel- 
lo ideale j onde  fanno  un  curioso  contrasto  fra  loro 
Dedica  e Mecenate,  espone  l’autore  in  una  breve 
prefazione  i motivi  che  lo  indussero  a comporre  il 
suo  libro.  Tre  sono  questi:  i.°  combattere  le  da 


lui  elette  dottrine  novelle ^ tendenti  non  già  a per- 
fezionare j ma  a guastare  la  pittnraj  che  sono  lo 
studio  delle  statue  grecite  e il  bello  ideale  ; 2.“  far 
conoscere  in  tutta  la  pienezza  della  loro  luce  le 
qualità  esimie  del  suo  Tiziano,  finora  da  veruno  ben 
rilevate;  3.“  rlliattere  gli  errori  del  sig.  Ticozzi,  con- 
tenuti nella  sua  Vita  del  sullodato  artista. 

Da  questi  tre  molivi  ne  venne  la  divisione  del- 
l’opera in  tre  parti.  Teoretica  la  prima,  in  cui  trat- 
tasi didatticamente  della  imitazione,  ed  in  cui  l’auto- 
re , intuonando  il  veruni  poscOj  et  omnis  in  hoc 
sunij  scaglia  i primi  suoi  colpi  contro  11  hello  idea- 
le. Descrittiva  la  seconda.  In  essa,  aggirandosi  d’ at- 
torno al  tizianesco  suo  sole , e sostenuto  dalle  pro- 
prie teorie,  si  studia  il  sig.  Majer  di  tutto  mostrar- 
ne lo  splendore,  e farne  disparire  le  macchie  che 
altri  vi  riscontrassero.  In  questa  parte  fu  in  vero 
prevenuto  dal  cel.  Zanetti;  ma  non  men  dotto  e 
zelante  si  mostra  di  quel  coltissimo  amatore  dell’  ar- 
te e della  patria  fama.  Del  tutto  polemica  si  è la 
parte  terza,  che  combatte  il  Ticozzi.  Io  non  mi  oc- 
cuperò die  delle  due  prime.  Tocca  al  censurato  dir 
sua  ragione,  ove  il  possa;  ma  argomento  dal  lungo 
suo  silenzio  e dalla  giustezza  di  molte  delle  accuse 
dategli,  ch’egli  si  dia  per  vinto,  et — requiescat. 

Devo  però  dire  a questo  proposito , che  il  sig. 
Majer  dichiara,  sul  finire  della  sua  prefazione,  che 
non  risponderà  ad  alcuno  degli  scritti  che  usclsser 
fuori  contro  il  suo  libro.  Egli  è uomo  di  pace, 
quantunque  con  patentissima  contraddizione  di  fatto 


muova  animoso  una  guerra  terribile  a tanti  artisti 
ecl  autori  di  grido,  quanti  dai  Greci  in  poi  favori- 
rono il  hello  ideale j ed  ai  Greci  stessi,  die  il  loro 
cotanto  decantato  ritrovarono.  Gli  basterà,  die’ egli, 
che  il  pubblico  decida.  A tanto  giudice  io  pure  ini 
rimetto , e,  senza  più , scendo  nello  steccato , e mi 
faccio  al  capitolo  primo,  die  lia  per  titolo  = Della 
imitazione  considerata  della  natura.  = 

In  questo  stabilisce  il  sig.  Majer  alcuni  priiicipj, 
sicuri  gli  uni  e notissimi,  altri  nuovi  e fallaci.  Nd- 
r asserire  die  gt  impulsi  della  gioja^  il  piacere j,  e 
il  bisogno  di  esercitare  di  continuo  le  fisiche  e 
morali  nostre  potenze j furono j e non  altre,  le 
spinte  die  mossero  rnomo  in  .società  a trovar  l’ar- 
te, sembra  non  abbastanza  far  conto  della  grandis- 
sima parte  die  v’ebbe  il  bisogno,  primo  movente 
deiruorno  posto  in  necessità  di  nudrirsi,  difendersi, 
coprirsi,  conversare,  propagarsi  ec.  ec.,  il  quale,  sic- 
come iiisegnogli  l’arte  dei  cenni,  onde  essere  capi- 
to da  dii  non  parlava  com’egli,  così  lo  indusse  a 
descrivere  talora  sull’ arena,  sulle  foglie  o sulle  pie- 
tre i dintorni  degli  oggetti  die  voleva  indicare.  = Le 
premier  inventeur  des  arts  est  le  besoln,  le  plus  in- 
genieux  de  toiis  les  maitres,  et  celui  dont  les  le- 
cons  sont  les  mieux  ecoutées.  = (Batteux,  Prin- 
cipes  de  la  Litter.  toin.  I.  pag.  8.)  Clic  i Greci 
attribuiscano  alla  figlia  di  Dibutadc  l’invenzione 
del  disegno,  allorcbè  Amore  le  suggerì  di  segnare 
sulla  parete  il  contorno  deiramante  che  lungi  da 
lei  id  recava,  va  bene  m una  storia  de’ tempi  favo- 
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lesi,  e r aneddoto  può  servire  di  compagno  all’al- 
tro del  canestro  posto  su  d’un  cippo  da  un’altra 
fanciulla,  e da  cui  si  deduce  l’invenzione  del  ca- 
pitello corinzio.  Ma  prima  dell’ amorosa  Core  i Fe- 
nicj,e  gli  Egizj,  ed  altri  popoli  avevano  tracciali  li 
contorni  delle  visibili  cose,  e pinte  delle  ligure,  c 
fatto  statue  O.  Ci  fa  sapere  di  poi  il  sig.  Cavaliere, 
e ben  lo  sapevamo,  ebe  la  pittura  per  mezzo  delle 
forine  e del  colori  giunge  ad  imitare  la  natura;  die 
non  solo  i visibili  oggetti  può  questa  bell’ arte  rap- 
presentare, ma  anche  le  affezioni  dell’ animo,  mer- 
cè i moti  esteriori  del  corpo;  ma  die,  oar/u  essen- 
do la  natura  ne’  suoi  prodotti  (2) , può  e deve  la 

(1)  Il  primo  disegno  fu,  come  lo  è tuttora  fra  i selvag- 
gi , una  sorta  di  scrittura  geroglifica  ; quando  un  esqiii- 
meano  domanda  qualche  cosa  ad  un  inglese  navigatore , 
gliela  disegna  col  gesso  o col  carhone  . L’ India  , 1’  Egitto  , 
il  Messico  , il  Perù  ci  mostrarono  all’  evidenza  che  il  biso- 
gno, ben  più  che  il  piacere,  portò  l’uomo  a disegnare. 
I vasi  greci  ed  etruschi,  le  catacombe  di  Napoli  e di  Roma 
fan  fede  di  hiò  , e c’insegnano  che  quando  que’ popoli  non 
riuscivano  a ben  rilevare  una  lisonornia,  si  ajutavano  col 
porvi  accanto  i connotati.  In  generale  può  dirsi  che  la  scul- 
tura fu  quella  che  cominciò  a porre  la  verità  nell’ideale. 

(2)  Il  sig.  Majer  diee  essere  la  varietà  la  prima  regola 
di  tulle  le  fondamentali  della  natura.  Sarà  j ma  chi  glielo 
ha  detto?  La  natura  noi  disse  ad  alcuno;  e ciò  che  a noi 
pare  varietà,  potrebbe  essere  che  altro  non  fosse  che  unità 
perfettissima,  di  cui  per  errore  ogni  parte  a noi  sembrasse 
un  tutto.  È difficile  il  classificare  le  qualità  essenziali  di 
un  essere  tanto  superiore  alla  misera  nostra  intelligenza. 
L’ etichetta  di  quella  corte  sovrana  è ancora  a conoscersi , 
c sulla  nuda  asserzione  del  sig.  Majer  noi  non  ne  fissere- 
mo i posti  d’onore. 
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pillura  eguagliarne  la  ricchezza,  e tutti  raffigiu'arc 
gli  oggetti  di  che  l’ altra  fa  pompa  ; dal  che  ne  scen- 
de (attenti  bene),  che  non  il  hello  solo_,  ma  anche 
il  brutto  debbo  coll’  imitazione  venir  riprodotto , e 
con  tanta  fedeltà ^ che,  secondo  Ijongino,  natura 
esse  videatur;  precetto  che,  ahjurando  Aristotele, 
intende  il  sig.  Majer  nel  suo  più  stretto  senso.  Con- 
fessiamo qui  umilmente,  che  molto  di  questa  dottri- 
na noi  lo  ignoravamo.  Continua  il  maestro  e dice, 
che  per  altro  nella  scelta  degli  oggetti  è dovere  del- 
l’artista l’osservare  la  convenienza_,  preferendo  que-, 
gli  oggetti  che  più  si  confanno  col  soggetto  che  im- 
prende ad  imitare  (secondo  lui,  raddoppiare).  Da 
tulio  ciò  ne  deduce,  che  l’imitazione  della  natura 
abbia  ad  essere  imitazione  considerata^  e ben  con- 
siderare si  debba  la  natura  stessa.  Considerale  voi 
bene  questi  considerare^  considerata^  considera- 
tamente ^ perchè  sì  fatte  parole  magiche  sono  il  ta- 
lismano del  nostro  autore.  Dietro  di  questo  baloar- 
do  egli  si  rifugge  quando  il  nimico  gli  sta  sopra. 
Proclama  in  appresso,  che  i grandi  artisti  credet- 
tero che  il  loro  uffizio  consistesse  unicamente  nel- 
r imitare  consideratamente  la  natura,  rappresen- 
tandola bella  soggetti  belli j e brutta  nei  brutti. 
Ma  a che  serve,  direm  noi,  considerar  la  natura, 
se  assi  a rappresentare  quale  ella  sta,  bella  né’ sog- 
getti belli j e brutta  nei  brutti?  Che  se  per  con- 
siderare s’intende  esaminai'e,  svolgere,  analizzare 
un  oggetto,  un  penslere,  onde  foimarne  giudizio,  e 
adottare  in  parte  o in  tutto  l’oggetto  considerato y. 


questa  operazione  dell’ intelletto,  diretta  a scegliere 
ciò  che  si  approva,  e viinuovere  ciò  che  si  riprova, 
è ciò  che  noi  chiamiamo  studio  della  natura,  e tutti 

10  consigliano,  e nessuno  il  condanna.  1 fautori  del 
bello  ideale  lo  predicano  anzi  sui  letti.  Secondo 
essi,  r artefice,  qual’ ape  industriosa,  deve  cogliere 

11  miglior  succo  d’ogiii  fiore,  e dal  tutto  formarne 
l’ihlea  sostanza  , quel  bello  ideale^  le  cui. vaghissi- 
me forme  tutte  sono  tolte  dalla  natura,  che  (jua  e 
là  SI  piacijue  di  spargerle  con  una  certa  parsimonia, 
onde,  per  così  dire,  ad  ognuno  de’ suoi  figli  la  parte 
toccasse  del  hello  patrimoniale.  Ciò  avendo  osser- 
vato i greci  artisti,  dolali  il’ occhio  sì  giusto,  e tallo 
sì  dilicato  e fino,  usarono  porre  a contrihuzione  il 
creato,  e ragunando  i dispersi  tesori  del  hello  e di 
ogni  genere  di  hello,  e modificando  il  deforme,  un 
tutto  formarono,  che  il  tipo  si  fu  delle  mirahili  loro 
produzioni  ; e bello  ideale  fu  detto  per  distinguer- 
lo dal  bello  puramente  naturale.  — Tous  Ics  efforls 
(de  riiomme)  durent  necessaireraenl  se  redulre  à 
l’aire  un  choix  de  plus  belles  parlies  de  la  Nature, 
pour  former  un  tout  exquis,  qui  fui  plus  parfait 
que  la  Nature  elle  inémej  sans  cependant  ces- 
se/' d’étre  naliu'elle.  ~ (Batteux,  p.  i.3.)  (0.  Nò  i 
fautori  del  bello  ideale  cercano  un  hello  solo , co- 
me vi  dissi,  ma  il  hello  d’ognl  genere,  ed  a queste 
loro  ricerche  dohhlamo  l’Apollo  del  Museo  Vali- 
cano, la  Venere  Medicea,  la  Flora  Farnese,  l’Er- 

(i)  Gli  oggetti  postici  davanti  dalla  natura,  a ben  con- 
siderarli, hanno  tutti  le  loro  tacce,  i loro  difetti.  Non  vi 
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cole,  il  Laocoonte,  e le  tante  greclie  meraviglie  del- 
l’arte, si  tra  loro  diverse,  ed  il  cui  originale  indar- 
no si  cercherebbe  nelle  opere  della  natura  (0.  Per 
le  quali  cose  se  voi  volete  la  natura  ben  conside- 
rala, eccovela.  I Greci  ve  la  mostrano.  Adottate- 
la. La  volete  considerata  male?  cercatela  altrove. 
Cercatela  in  quelli  che  la  fan  bella  ne  soggetti 
belli,  bruita  tm  brutti.  Che  per  essere  conseguenti 
far  dovrebbero  , e noi  fanno , Apollo  colla  barba , 
e Adamo  coll’  unghie  lunghe  ec.  ec.  Ma  voi  avrete 

ha  forma,  per  bella  che  paja,  che  non  abbia  una  qualche 
parte  debole,  o piccola,  o imperfetta  in  qualche  guisa;  ma 
cotali  parti  così  fatte  non  si  scorgono  da  ciascun  occhio . 
Ei  vuol  essere  un  occhio  avvezzo  di  lunga  mano  a contem- 
plare e confrontare  forma  con  forma,  abituato  da  un  pezzo 
a notare  in  che  un  certo  numero  d’oggetti  s’assomiglino,  ed 
in  che  no,  ed  atto  a discernere  quello  che  manca  a ciascuno 
di  essi  per  essere  ciascuno  perfetto.  Questo  lungo  e faticoso 
studio  di  comparazione  dovrebb’essere  il  principale  di  quel 
pittore  che  vuol  cercare  lo  stile  grande,  poiché  questa  è la 
diritta  via  che  conduce  a conoscere  le  vere  idee  delle  forme 
belle,  ed  insegna  a correggere  la  natura  colla  natura  , e le 
sue  imperfezioni  colle  perfezioni.  L’occhio  d’un  tal  uomo, 
avvezzo  a distinguere  le  mancanze  accidentali,  ed  insieme 
le  superfluità  e le  deformità  nelle  cose  dalle  loro  generali 
apparenze,  si  crea  in  mente  certe  idee  astratte  delle  forme 
loro,  ciascuna  più  perfetta  di  ciascun  originale  ; ed  ancor- 
ché il  così  dire  s’abbia  l’aria  d’un  paradosso,  impara  a di- 
segnare naturalmente  allorché  disegna  delle  figure  che  non 
s’assomigliano  ad  alcuna  naturale  figura.  Questa  idea  dello 
stato  perfetto  della  natura , chiamata  dall’  artista  bellezza 
ideale,  è quella  norma  grande,  per  cui  le  cose,  che  il  comu- 
ne delle  genti  chiama  eletti  del  genio,  vengono  effettuate. 

Raynolds,  Disc.  111.  Traduzione. 

(i)  Vedi  il  Corollario  al  fine. 
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così  rapita  aU’umana  meiUe  la  divina  facoltà  di  asso- 
ciarsi alla  creazione , ed  abbellire  e far  suo  proprio 
il  crealo  cbe  imita , e delle  arti  belle  ne  bu  ete  al- 
trettanti mestieri  da  schiena,  cbe  in  nulla  onorano 
la  mediocrità  intellettuale  di  chi  gli  esercita. 

Prosegue  l’autore  con  dirci  cbe  la  pittura  è sl- 
mile alla  poesia,  e cbe  possiede  perciò  tre  stili  di- 
versi: sublime,  mezzano  ed  umile.  Sia.  Se  non 
cbe  poco  dopo  soggiunge  animoso  : — Conoscesi 
quindi  apertamente  quanto  sia  falsa  e perniciosa  la 
dottrina  di  coloi’o,  i quali  si  sono  immaginati  di  per- 
fezionare la  pittura,  obbligandola  a prefiggersi  sem- 
pre il  hello j come  Manico  scopo  di  tutte  le  sue  Imi- 
tazioni. = Piano,  piano,  signore.  Tutti  i saggi  legis- 
latori di  pittura  vogliono  cbe  il  bello  sia  lo  scopo 
principale  dell’ arte,  ma  non  l’^^/^/co.  E cosa  inten- 
dono poi  essi  per  bello?  Non  già  que’soli  oggetti 
cbe  belli  sembrano  agli  occhi  nostri,  ma  quel  bello 
cb’è  proprio  d’ogni  oggetto,  ed  è vario  ne’varj,  ed 
lia  un  carattere  suo  particolare  in  ognuno  d’essi:  il 
bello  d’un  uomo  non  è il  bello  d’una  donna,  il  bello 
d’un  cavallo  non  è quello  d’un  leone  ec.  cc.  Lo 
studio  dell’artista  fermar  si  dee  in  discoprire  co- 
desto  bello  individuale,  imitarlo  eu  accrescerlo.  Si- 
gnor sì.  La  natura  sparse  il  bello  da  per  tutto.  Si 
cerchi  bene,  c si  troverà.  Gli  storjìiati  dei  sacrifizio 
di  Lislri , r energumeno  nella  transfigurazione  , il 
demonio  cbe  freme  sotto  i piedi  dell’arcangelo  san 
Michele , il  tremuoto  personificalo  cbe  scuote  la 
terra,  prodlgj  tutti  del  divino  Raffaello,  non  dia 
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r ossesso  del  Domeniclilno , la  pazza  di  Lodovico, 
il  Polil’emo  d’ A unibaie  sono  belli  bellissimi,  cppur 
sono  degli  attratti,  de’ mostri,  degli  spiritati,  de’ paz- 
zi, de’ diavoli  in  carne.  Bellissima  era  la  Gorgona 
di  Timomaco , belli  sono  gli  oirido-alpestri  siti  del 
Rosa,  e belle  le  bnrrasclie  del  A'ernet,  e quindi 
ammirevolissima  diviene  l’arte  che  sa  con  incredi- 
bile sforzo  d’ingegno  trovare  il  bello  nel  brutto,  e 
l’attraente  in  seiio  all’orrore. 

Ecco  perchè , intendendo  esse  costantemente  a 
sì  nobile  scopo,  dell’  aggettivo  di  belle  decorate  fu- 
rono le  belle  arti,  per  indicare  con  ciò  l’ uffizio  loro 
principale.  Come  arte  medica  fu  detta  la  medicina, 
perche  tendeva  a guarire  le  malattie,  ed  arti  caval- 
leresche si  dicon  tuttora  la  danza,  la  scherma,  il 
maneggio,  non  perchè  alibiano  fatte  prove  di  noliil- 
tà , 0 sieno  ai  soli  nobili  permesse , ma  perchè  no- 
bile fu  giudicato  il  fine  a cui  miravano.  Che  però 
non  capisco  qual  ragione  abbia  di  sciamare  questo 
nostro  sig.  Cavaliere:  = jMon  saprei  se  nella  me- 
tafisica possano  aver  luogo  le  leggi  della  gramatica  ; 
ma  è cosa  certissima  che  questi  profondi  metafisi- 
ci hanno  commesso  un  sollecismo  madornale  cam- 
biando l’addiettivo  in  sostantivo,  e credendo  che  le 
parole  belle  arti  significassero  lo  stesso  che  arti  del 
bello.  = Secondo  voi  dunque,  signor  mio,  le  si 
dovrebbero  chiamare  arti  del  bello  e del  brutto ^ o 
con  un  aggettivo  solo  Farti  bello-brutte?  Oh  la 
spiritosa  riforma!  Andiamo  avanti.  E il  sig.  Majer 
che  parla. 
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= Data  alle  suddette  parole  una  si  storta  inter- 
pretazione, si  avanzarono  a ricavarne  delle  ancor 
più  forti  illazioni,  sostenendo  che  il  hello  assoluto 
deve  essere  X unico  oggetto  di  tutte  le  arti  imitati- 
ve. =:  A questa  accusa  mal  fondata  ahhiamo  già  da- 
to superiormente  risposta.  Poco  prima  aveva  egli 
pronunciato,  che  imprendere  ad  imitare  i soli  og- 
getti helli  è un  limitar  troppo  l’arte,  ed  è lo  stes- 
so che  se  si  volesse  costringere  la  poesia  ad  imboc- 
car sempre  l’epica  tromba,  e non  cantar  mai  eglo- 
ghe, satire,  elegie  ec.  ec.,  nè  rappresentare  de’ Ter- 
sili e de’  Sinoni.  Signor  no.  Non  è questo  che  si  pre- 
tende. Tutti  1 generi  sono  permessi  ; ma  si  pretese  e 
si  pretende  che  Omero,  Giovenale,  Teocrito,  Virgi- 
lio, Zeus! , Raffaello,  Correggio,  cantando  o pingcn- 
do  in  qual  siasi  genere,  si  ricordino  del  communia 
PROPRIE  dicere.  S’impadroniscano  cioè  del  loro  sog- 
getto, lo  informino  a modo  loro,  lo  infiorino,  gli 
dieno  tutto  quel  hello  identico  e particolare  di  cui 
c capace,  cosicché  belli  ci  sembrino  e i rozzi  Me- 
lihei,  e i goffi  Tersiti,  e i traditori  Sinoni,  come 
ccl  sembrano  le  anguicrinite  Meduse  e i demonj 
stessi , ma  di  quel  hello,  ripeto , che  al  loro  rispet- 
tivo carattere  si  addice. 

E per  addurne  gli  esempi  a maggiore  schiari- 
mento , non  tutte  le  donne  greche  avranno  avuta 
la  fronte  plana,  eguale  e verticale,  ne  il  naso  di- 
rittamente scendente  e ben  profilato,  nè  il  dito  mi- 
gnolo al  piedi  sì  piccolo , nè  tutte  le  veneziane  la 
vita  sì  lunga,  che  vedesi  d’ordinario  nelle  Veneri 


di  Tiziano  ; nè  saranno  stati  i fanciulli  greci  dotati 
di  forme  sì  ben  pronunciate  e decise,  come  li  veg- 
giamo  ne’ loro  bassi  rilievi;  nè  sì  pienotti  e ridon- 
danti dì  florida  vita,  come  nel  bronzi  del  Fiammingo 
e deU’ill gardi  ; ma  avendo  osservato  i primi  ebe  tali 
forme  rendevano  la  figura  più  svelta  e gentile,  e i 
secondi  die  la  da  essi  adottata  rendeva  i loro  fan- 
ciulli più  naturali  e graziosi,  se  ne  servirono  in 
tutti  i casi  consimili.  Per  lo  die  ([uesto  bello  ideale 
è un  bello  insieme  naturale,  e derivato^  tolto  cioè 
dalla  natura  ben  considerata^,  un  figlio  legittimo 
dell’ arte,  di  cui,  per  compire  la  metafora,  padre 
si  è il  vero , ossia  la  natura , ma  una  natura  modi- 
ficata nell’ intelletto  dell’ artefice  (0: 

Quatenus  hoc  simile  est  oculis  (jiiotl  mente  viclemus. 
Ci  domanda  in  una  nota  il  sig.  Majer  in  che  po- 
trà giovare  lo  studio  delle  belle  forme  dell’ aulico 
al  pittore  die  rapjnesentare  ci  deggia  s.  Carlo  in 
mezzo  agli  appestati?  Lo  domandi  al  Franccscblni , 
\uUimus  Romanorunij,  direbbe  un  Bolognese,  e 
glielo  mostrerà  egli  col  fatto  in  quel  suo  quadrone 
di  Modena.  Lo  domandi  a Raffaello,  die  glielo  ad- 
diterà nel  suo  morbetto;  al  Poussino,  die  glielo  dirà 
nella  sua  peste;  al  Domenlcbino,  che  farà  lo  stesso 
col  suo  s.  Rocco  fra  gli  appestati;  e se  gli  piace  di  ve- 
dere con  profitto,  osservi  nella  strage  degli  innocenti 
di  Raffaello,  come  quel  sommo  seppe , senza  man- 
care alla  verità  ed  alla  espressione,  starsi  al  sogget- 
ti) I.icgg.'i  il  suindicato  Corollario  chi  ama  vedere  più 
sviluppati  questi  c gli  antecedenti  mici  principj. 
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lo,  e non  iscostarsl  dal  bello  delle  antiche  forine 
nel  disegnare  le  madri  disperate,  e i manigoldi  tru- 
ci e furibondi.  La  vecchia  del  Tiziano,  citala  dal- 
r autore,  appunto  piace,  perchè  la  è la  più  bella 
vecchia  che  piai  si  vedesse. 

Consiglia  dopo  di  ciò  il  sig.  Cavaliere  ai  giovani 
pittori  = di  non  lasciarsi  abbagliare  dalle  novelle 
dottrine  { vedremo  più  sotto  quanto  poco  sieno  7io- 
oeZ/e ),  opposte  al  ^n\e  universale  e nobilissimo  (di 
copiare  il  hello  e il  bj-ntto!!  ),  e a non  abbandonare, 
nè  disprezzare  le  antiche  massime  di  tutte  le  scuole 
italiane  che  lianno  prodotto  i Tiziani,  i Raffaelli,  i 
Correggi  ec.  ec.  ed  avanza  in  seguito,  che  = è 
provato  dalla  storia  (e  la  storia  gli  proverà  il  con- 
trarlo) che  nel  loro  secolo  (di  Tiziano,  Correggio 
c Raffaello)  nulV  altro  s’insegnava  da’ maestri  col- 
la voce  e colV esempio  j e nuW altro  si  predicava 
dai  trattatisti  della  pittura , fuorché  lo  studio  in- 
defesso delle  cose  naturali.  = In  prova  di  che  di- 
spiega qui  il  dotto  signor  Cavaliere  una  folla  d’au- 
tori e di  citazioni,  alle  quali  noi  siamo  a mal  In 
cuore  costretti  opporne  altrettante.  E comincie- 
remo anzi  da  questi,  per  indi  passare  per  lo  stac- 
cio della  logica  e della  verità  quelli  del  nostro  av- 
versario . 

Ciò  per  altro  avvertiremo  fin  d’ora,  che  gli  auto- 
ri dal  signor  Majer  citati,  non  escludono  punto  il 
bello  ideale.  INon  ne  parlano.  La  cosa  era,  diremo 
noi,  tanto  ovvia,  ragionevole  e detta,  da  non  farne 
precetto.  Diremo  inoltre  cosi  di  passaggio,  che  ci 


lia  fatto  ridere  il  passo  dell’ Alberti,  di  cui  fa  tanto 
caso  il  sig.  Cavaliere.  In  esso  quel  naturalista  in 
cattedra  vuole  che  gli  scolari  osservino  gli  uoinini 
che  hanno  il  naso  gobbo  o schiacciato^  torto  o lun- 
go ^ e soggiunge  : queste  cose  lo  studioso  pittore 
caverà  da  essa  natura.  Sarebbe  stato,  panni,  mi- 
glior consiglio  il  dire  non  le  caverà^  ma  cercherà 
d’ evitarle  più  che  possa,  a meno  che  non  abbia  ad 
introdurre  de’ mostri  nel  suo  dipinto.  Ma  veniamo 
ai  testi,  e si  cominci  da’ più  vetusti,  restringendosi 
però  al  solo  numero  indispensabile  per  provare  la 
esistenza,  la  sublimità  e l’anticbità  del  bello  ideale^ 
non  che  la  venerazione  in  cui  fu  tenuto  sempre 
fmcìiè  fiori  l’arte,  onde  abbia  fine  la  calunnia  del 
sig.  jNTajer,  che  il  bello  ideale  sia  un  sogno  d’in- 
ferma cervice,  un  capriccio  eteroclito,  una  insul- 
saggine scappata  fuori  al  nostri  giorni. 

Senofonte , nel  terzo  libro  dei  detti  di  Socrate  , 
mettendosi  a far  dialogo  con  Parraslo,  spiega  il 
principio  del  bello  ideale^  e di  qual  modo  l’ artefice, 
non  trovando  in  alcun  corpo  la  perfezione,  da  molti 
corpi  raccolga  ciò  che  vi  ha  di  ottimo,  e ne  formi 
la  vera  bellezza.  Ecco  le  sue  parole  : = Venustas 
itaque  species  cum  similes  reddere  velitiSj  cum- 
que  non  sit  facile  ad  unum  hominem  omnia  irre- 
prenslbilia  babentem  respiciendo  unitari^  a multls 
colligentes  quldquld  optimum  qullibet  babet,  sic 
faeltis  corpora  venusta  apparare.  Sic  facimus ^ 
alt.  = Ecco  la  nascita  del  bello  ideale  retrocedere 
di  due  mila  anni  almeno. 


Plalone  [De  Bepuh.)  = Se  un  artefice  nel  for- 
mare un’opera  dilige  la  sua  attenzione  su  ciò  che 
è permanente  e proprio  di  tutta  la  specie , e se,  fa- 
cendo uso  di  un  tale  pi’ototipo,  ne  esprime  X iilca 
ed  il  carattere,  il  suo  tutt’ insieme  sarà  allora  per 
necessità  hclUssiino ; ma  se  si  ferma  all’ individuo 
(come  vuole  l’ Alberti  e il  sig.  Majer),  e si  serve 
di  un  prototipo  generatOj  senza  dubbio  1’  opera 
sua  riescirà  tutto  il  contrario  che  bella.  — E Mas- 
simo di  Tiro,  il  migliore  de’ seguaci  della  sua  dot- 
trina, il  precettore  di  Marco  Aurelio,  cosi  si  spie- 
ga nel  7.°  de’suoi  filosofici  dicorsi  Platone  nel- 
la sua  Repubblica  seguì  il  metodo  de’  slatuarj , i 
quali  raccolgono  le  più  belle  parli  dei  corpi  di- 
versi a fine  di  comporne  uno  solo  perfettamente 
bello j,  ed  al  cjuale  nessun  altra  corporea  bellezza 
può  pai'agonarsi  per  la  sceltezza,  armonia  e re- 
golarità di  tutte  le  sue  Questo  passo  non 

poteva  ignorarsi  da  chi  è versato  nell’  antica  e mo- 
derna letteratura;  ed  al  certo  l’altro  di  Platone, 
veramente  dogmatico  in  fatto  d’arti  belle,  lo  vide  il 
sig.  cav.  Majer  citato  anche  dal  Winkehnann,  con- 
tro cui  sì  spesso  scatenasi;  ma  lo  passò,  con  tutù 
gli  altri  che  a lui  non  giovano,  sotto  silenzio,  per- 
chè egli  non  tocca  mai  del  suo  stromento  che  le 
corde  del  tono  che  gli  piace.  Ma  non  dubiti;  le 
toccheremo  noi.  Omrnetterò  per  altro  a fin  di  bre- 
vità i passaggi  d’ Aristotele  e di  Pausania,  e mi  con- 
tenterò di  alcuni  di  Cicerone,  dei  due  Plinii , di 
Seneca,  ili  Valerio  Massimo  ed  Ovidio,  con  una 


j)iccola  aggiunta  di  autori  e di  fatti  che  datano  dal 
risorgimento  delle  arti  dopo  l’espulsione  de’ barbari 
dall’Italia. 

Cxcevone  — Ilaque  et  Phulke  simulacris  ^ cjid- 
biis  niliil  in  ilio  genere  perfectius  videinus , et  his 
pictuvis  qiuis  nominavi j,  cogitare  tainen  possumus 
pulcliriora.  Nec  vero  ills  artifex,  cnni  faceret  Jo- 
vis  forniam  aut  Minervce,  contemplabatur  aliquein, 
e cpio  similitudinein  duceret  (come  vuole  il  sig.  Ma- 
jer  ) , sed  ipsius  in  mente  insidebat  species  pul- 
cbritudinis,  eximia  qiuedaiiij  quam  intiienSj,  in 
eaqiie  defixus  ^ ad  illius  similitudinem  arteni  et 
manuni  dirigebat.  = E queste  sono  le  dottrine 
che  il  nostro  avversario  chiama  novelle  e pernicio- 
se! Ma  proseguiamo.  Dice  lo  stesso: 

=:  His  igiliir  in  Jòrmis  et  figuris  est  aliqnid 
perfectum  et  excellens,  ad  cogita tam 

imitando  referuntur  ea  quce  sub  oculos  ipsa  ca- 
dnnt.  = ( Orutor.  cap.  2.  e 3.  ) 

= In  Henere  Coa  corpus  illud  non  est , sed 
snnile  corpori , nec  ille  Jusus  et  candore  mixtus 
ruhor  sanguis  estj  sed  qucedam  sanguis  similitu- 
do.  — [De  Nat.  Deor.  1.,  cap.  2y.)  Si  direbbe 
che  Cicerone  parlava  qui  da  profeta  delle  bellissi- 
me carnagioni  di  Tiziano. 

Allude  altrove  all’  Elena  di  Zeus! , e dice  di 
questo:  = Neque  enim  putavit  omnia  quce  qiice- 
reret  ad  venustatem  uno  in  cor  por  e se  reperire 
ioovvc.=  Ed  altrove  cita  in  conferma  di  ciò  il  fatto 
de’Crotoniati,  i quali  presentarono  al  pittore  le  più 
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belle  fanciulle  del  loro  paese,  acciocché  da  esse  nc 
traesse  la  Dea  che  volevan  da  lui  dipinta. 

Sejieca,  che  aveva  letto  Senofonte  e Cicerone, 
ripete  in  breve  le  stesse  cose  dicendo:  = Non  vi- 
dìt  Phidìas  Jovem  jJ'ccit  tainen  velai  Tonanlem, 
nec  sielìt  ante  oculos  suos  Minerva,  dignus  lu- 
men dia  arte  animus^  et  concepii  DeoSj  et  e.rhi- 
buit.  = (Sen.  Conlvovev.  lib.  V-,  conti-.  XXXIV.) 

Sentiamo  ora  il  vecchio  Plinio  : Deprehendi- 

tur  tamen  Xeusis  s^randior  in  capitibus  articulis- 
que;  aìioqui  tantus  diligentia  Ngragantinis  faciu- 
7'us  tabulanij,quani  in  tempio  Jwionis publice  dica- 
rentj  inspexerit  virgines  eornm  nudaSj,  et  quinque 
elegerit,  at  quod  in  quaque  laudalissimum  esset, 
pictuì-a  redderel.  -=  [Nat.  Hist.  lib.  XXXV.  c.  ij.) 

Non  posso  a meno  di  qui  soffermarmi  per  avver- 
tire, che  alcuni  hanno  posta  in  dubbio  la  verità  di 
questo  racconto  a noi  trasmesso  da  autori  cotanto 
lispellabiii,  come  un  Cicerone,  un  Plinio  il  vec- 
chio, un  Seneca,  un  Dionigi  d’ Alicarnasso  ec. , 
fondandosi  principalmente  .sulla  impo.ssibllità  di  for- 
mare una  ligula  perfetta  coll’ accozzare  insieme  le 
varie  membra  di  altre,  attc.sa  la  mancanza  di  accor- 
do e di  proporzione  che  risultar  ne  doveva  dall’ unio- 
ne di  parti  fra  loro  discordi  per  essenza . Ma , a 
quanto  mi  pare,  il  fatto  può  sussistere,  sol  che  si 
supponga  ciò  che  è naturalissimo,  che  Zeusi  osser- 
vasse bensì  le  belle  forme  individuali  delle  svelate 
donzelle , ma  che  nel  riunirle  in  un  corpo  solo 
dc.sse  ad  ognuna  delle  scelte  parti  ipiella  misura  c 
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proporzione  che  ricliicdeva  la  simmetria  di  tutta  la 
persona.  Di  questa  fatta  esaminalo  partilamente  il 
vero,  poteva  rarteficc  greco  da  que’ modelli  imperfet- 
ti, col  desumerne  il  meglio,  crearsi  nella  sua  immagi- 
nazione un  prototipo  di  perfezione  che  T armonia , 
la  convenienza  e la  unità  delle  forme  contenesse  ; 
dal  che  dipende  la  vera  bellezza.  Così  la  pensa  an- 
che il  giudizioso  Batteux  succitato.  Quando  Eupom- 
jio  presso  l^linio  insegnava  che  lo  scultore  dovea 
osservare  la  inoìtitiuUne  per  ben  imitare  la  na- 
tura, non  intese  di  dire  che  vedesse  tutti  gli  uomi- 
ni, che  troppi  ve  n’ erano  a guardare,  nè  che  an- 
dasse a cercare  nella  moltitudine,  a norma  de’ casi, 
quel  tipo  che  gli  ahhisognava  di  volta  in  volta,  co- 
me narrasi  facesse  il  gran  Leonardo,  ma  hensì  che 
dalla  osservazione  c stiulio  della  moltitudine  egh 
imparasse  le  leggi  della  natura,  onde  ben  dirigere 
il  suo  Ideale. 

Anche  gli  artefici  moderni  consultano  il  vero  ; 
ma  solo  per  regola  della  loro  esecuzione.  Non  mai 
per  immaginare  il  carattere  e le  proporzioni  delle 
loro  figure.  Esse  nascono,  per  così  dire,  belle  e fat- 
te nella  fantasia  dell’ artista,  e v’hanno  vita,  prima 
ch’ei  dia  un’  occhiata  al  modello.  Comunque  poi 
sia,  il  fatto  di  Zeusi,  riferito  dai  suddetti  autori  greci 
e latini,  prova  che  appo  di  essi  notissimo  era  il  bel- 
lo ideale.  Ergo  non  un  capriccio  eteroclito  dei 
nostri  tempi;  eresia,  non  si  sa  come,  uscita  dalla 
testa  d’uomo  sì  dotto  e veggente,  com’ è il  mio  av- 
versario. Ma  ripigliamo  le  serie  degli  autori. 
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Valerio  Massimo,  favellando  d Eulranore , dice  : 
= Qui  emù  AUienis  duodecini  Deos  phì^crcl^ 
Neptuni  iniaginem  quam  poterai  ejrcellentissimis 
mnjestalis  coloi-ibus  complexus  estj  pevinde  ac 
Jovis  aìiquanlo  augiistiorem  vcpraisenlalurus_,sed 
ornili  impela  cogilalionis  in  superiori  opere  ab- 
sumptOj  posteriores  ejns  conalus  assuigerc  quo 
tendebat  nequiverunt.  = (lib.  Vili.  cap.  t2.)  Sven- 
tura che  leggiamo  accaduta  anche  al  Vinci,  che, 
a della  dello  Zenale , per  aver  fallo  troppo  bello 
l’apostolo  Giovanni,  non  trovava  il  come  far  me- 
glio il  volto  del  Salvatore,  Questo  caso  solo  baste- 
rebbe a provare  che  anche  il  gran  Leonardo  cerca- 
va il  bello  ideale. 

Jliferiremo  un  sol  passo  di  Plinio  il  giovane.  In- 
vita egli  un  amico  a vedere  una  sua  villa,  e cosi 
si  esprime  per  vie  più  invogliamelo:  = Ncque  enirn 
terras  tibij,  sed  formam  aliquarn  ad  e.riniiani  pul- 
chritiulinem  pi  et  am  videberis  cernere.  — Ed  ec- 
covi V ideale  anche  nel  paesaggio;  nel  che  Tiziano, 
e Claudio,  e Poter,  e Rosa,  e Ruisdal,  e tanti  altri , 
superarono  di  tanto  gli  antichi , 

Ovidio,  pittore  in  evidenza  ed  espressione  a niun 
altro  secondo,  in  proposito  d’ideale  così  cantò  nel- 
le sue  Metamorfosi: 

Interea  niveiim  mira  felìciter  arte 

'Sculpsit  ehur-,  formamque  dedit,  qua  fosmina  nasci 

Nulla  potest.  (Lib.  X.  r.  cc.  ) 

Qual  bello  più  ideale  di  questo,  che  donna  alcuna 
non  può  vantarsi  di  possedere?  E nella  descrizione 


del  centauro  Glllaro  dice  che  nella  parte  d’v;omo 
era  latto  colui  come  lo  sono,  non  già  gli  uomini, 
ma  le  statue  migliori: 

Gratus  in  ore  vigor;  cervix,  hiimeriqiie , manusqiie, 
Pectoraque  artificum  lauclalis  proxima  signis, 

Ex  qua  parie  viri  est.  {Metam.  lib.  XII.  v.  397.  ec.) 

Ed  in  questo  proposito  mi  ricordo  di  Filoslrato, 
il  quale,  parlando  della  bellezza  di  Neottolemo, 
figlio  di  Achille,  dice  ch’egli  era  inoi  hello  del  pa- 
dre, quanto  lo  è il  più  bell’ uomo  posto  a fronte 
delle  belle  statue.  E Properzio , per  lodare  la  car- 
nagione della  sua  bella,  non  la  paragona  già  al  ro- 
seo colore,  di  cui  natura  infiorar  suole  un  femmineo 
epidemie,  ma  a quella  tinta  che  dava  alle  sue  Elene 
il  dilicato  pennello  di  Apelle  : 

Qiialis  Jpelleis  est  color  in  talulis . 

Avete  visto  fin  qui  il  bello  ideale  in  terra?  ora 
ve  lo  mostro  in  jiaradiso.  Sant’ Agostino,  parlando 
dei  beati , dice  che  risorgendo  diverranno  bellissimi 
su  in  cielo  que’  loro  corpi,  che  tali  non  erano  viven- 
do. C’insegna  in  che  consista  la  bellezza,  e il  me- 
todo con  cui  la  divina  Sapienza,  che  ne  sa  un  po’ 
più  del  signor  Majer , renderà,  senza  cambiarne  la 
sostanza,  perfetti  que’ corpi  già  imperfetti.  Questo 
metodo  è il  praticato  dagl’idealisti,  e sta  nel  levare 
ed  aggiungere  al  vero  e cosi  ottenere  un  tutto 
scevro  di  ogni  menda,  e fregiato  d’ogni  vaghezza. 
Parli  l’acuto  Dottore  di  santa  Chiesa:  = Omnia 
vitia  corporis,  quae  in  hac  vita  hurnana  contraria 
sunt  decori , in  resurreciione  non  sunt  futura j. 


uhi,  munente  naturali  sahstantia,  in  unam  pul- 

cliriluilinem  qualilas  concurret  et  quantilas 

Oinuis  enim  corporis  pulchriliulo  est  jmrtium  con- 
grueiiLia  cum  quadani  coloris  siumtate.  Ul)i  auteir» 
non  est  pai  tiuin  coiigruentia , aut  ideo  cpiid  osten- 
dit  (jiiia  pavvum  est,  aut  ideo  quia  niniinm.  Proin- 
de nulla  ent  deforinilas  c[uam  t’aeit  incongnientia 
partium,  uhi,  et  riiue  paiva  sant  covrigentiu- ^ et 
qiLod  miiiiis  est  qnam  decet  — materne^  servata 
inlegritatej,  detrahelur.  = ( De  Clvitate  Deij,  Uh. 
XXII.  cap.  19.) 

Ma  Inasta  d’antichi:  veuiauio  all’epoca  del  risor- 
gimento delle  arti,  e si  cominci  dal  dottissimo  Leo- 
nardo da  Vinci.  Prescrive  egli  nel  suo  trattalo  di  pit- 
tura, che  =:r  il  pittore  deve  essere  naturale  (Questo 
è per  voi , sig.  Cavaliere  ; il  rimanente  per  me  ) e 
solitario,  e considerare  (non  copiare)  ciò  che  es- 
so vede,  e parlar  con  secOj  eleggendo  le  parti 
PIU  ECCELLENTI  ( 11011  già  le  belle  e le  brutte  pro- 
miscuamente) della  specie  di  qualuiupie  cosa  cìi  ei 
rede.  = Ed  altrove  più  chiaramente  (Ediz.  di  Ro- 
ma, I d 1 7,  pag.  265  ) : — Imita  quanto  puoi  i Gre- 
ci e i Latini,  col  modo  dello  scoprire  le  membra 
quando  il  vento  appoggia  sopra  di  loro  i panni  ( Ba- 
date bene,  non  dice  : imita  il  verOj,  ma  i Greci  e i 
Latini.)  In  altri  luoghi  egli  raccomanda  l’assuefarsi 
a buone  membra.,  cd  eleggere  il  naturale  che  non 
manchi  di  buoni  muscoli.  Esige  altresì  che  il  giovi- 
ne pittore  impari  le  misure  d’ognl  cosa  (cioè  le  pro- 
porzioni , che  inutili  diverrebbero  a chi , non  cer- 
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Gancio  un  arclietipo,  copiasse  servilmente  la  natura, 
mentre  le  cambia  essa  in  ogni  individuo),  ed  abbia 
buon  maestro , poi  ( avvertite  cjuel  poi  ) studi!  il 
naturale , per  confermarsi  la  ragione  delle  cose 
imparate  (fuori  e prima  del  naturale,  s’intende). 
= E che  altro  (ben  a ragione  esclama  cjui  in  una 
nota  il  valente  sig.  Gherardo  de’ Rossi , tanto  bene- 
merito dell’arte),  e che  altro  cjuesto  significa,  se  non 
che  ricercare  la  bellezza  i’  =:  Qualche  altro  testo 
del  Vinci  lo  addurrò  più  sotto,  allorquando  passerò 
in  rivista  c|uelli  dello  stesso  autore,  che  reca  il  sig. 
Majer.  Passiamo  a Micbelangiolo.  Quest’uomo  pro- 
digioso non  iscrisse,  per  vei'Ità,  trattati;  ma  scorge 
ognuno  nelle  sue  opere  come  egli  dal  fondo  della 
natura  ne  traesse  un  tipo  ideale  tutto  proprio,  e 
che  nessuno  ha  saputo  mai  adeguare  : tanto  è origi- 
nale e di  conio.  A questo  suo  felicissimo  ardire  di 
alludere  intese  quell’ esimio  uomo,  allorché  trovan- 
dosi, non  dirò  jioco  avvenente,  ma  assolutamente 
deforme  della  persona , in  vece  di  lagnarsene  colla 
natura,  mostronne  piacere,  perchè  dato  gli  aveva 
in  compenso  un  ingegno  capace  di  vincere  non  che 
Imitare  le  di  lei  bellezze,  e cantò  cjuindi  lietamente  : 

Ma  pur,  benché  conquisi. 

Godo  de' miei  sembianti.  Il  natio  fallo 
E Tesser  brutto  stimo  gran  ventura, 

S' io  vinco  A FARLA  BELLA  la  natura  (O- 

Beila,  e non  bello-brutta. 

(i)  Il  defunto  pittore  L.  Bossi,  da  cui  abbiam  tolta  que- 
sta citazione,  ne  reca  altre  consimili,  tratte  dal  Buonarroti, 


Il  toscano  Vasari,  die  rlsguavdava  Miclielangiolo 
con  queir  occliio  di  favore  esclusivo,  con  cui  il  sig. 
Majer  risguarda  il  suo  Tiziano  ; il  Vasari,  del  qua- 
le, come  vedremo,  anelie  il  sIg.  Majer  fa  tanto  ca- 
so, che  convcrrelibc  dire  che  ve  ne  fossero  due, 
uno  per  lui,  e Tallio  per  noi;  questo  secondo  dice 
anclTegli  come  Platone  e gli  altri  succitati:  = 11 
disegno,  padre  delle  tre  arti  noslve , procpflrndo 
dall’ intelletto j,  cava  di  molte  cose  un  giudizio  uni- 
aeì'sale  simile  ad  una  forma j ovvero  idea  di  tutte 
le  cose  della  natura.  = ( Pittura j cap.  20.) 

E questo  medesimo  Vasari  poi  e il  Condivi  ci 
raccontano  che  il  divino  Michelangiolo  ed  i più  va- 
lenti artefici  di  Toscana  di  quell’ epoca  luminosa  si 
formarono  sul  manni  grccij  raccolti  a tal  uopo  da 
Lorenzo  il  Magnifico  nel  giardino  di  san  Marco, 
dove  mandava  i giovani  ad  apparare  il  hello.  Quat- 
te’anni  vi  dimorò  Michelangiolo;  non  meno.  Os- 
servate su  di  ciò  il  lioscoe  nella  vita  di  Lorenzo 
( cap.  9.  voi.  II.  ) . 

E di  Raffaello  che  non  ci  narrano  i di  lui  hlo- 
grall?  Trascrlverovvi  un  sol  passo  del  Lanzi,  che 
tutto  aveva  letto  quanto  fu  scritto  su  quel  vero  prin- 
cipe de’ pittori.  Eccovelo  ( lav.  IL,  pag.  iÓ/f:  = Lo 
studio  maggiore  di  Raffaello  furono  gli  esemplari 
greci j che  misero  il  colmo  al  suo  sapere.  Osser- 
vava le  antiche  sculture^  e ne  ti’aeva  non  pure  i 

c tulle  comprovanti  la  stessa  cosa.  Vedetele  nella  vostra 
Biblioteca  Italiana  al  tom.  IV.  Sul  tipo  dell’arte  di  quel- 
r egregio  scrittore  ed  artista. 


contorni  ed  il  piegare  ed  il  muovere,  ma  lo  spi- 
rito ed  i prmcipj  direttivi  di  tutta  Varie.  TSoji 
pago  di  ciò  che  era  in  Roma,  teneva  disegnatori 
di  cose  antiche  per  tutta  Italia , e perfino  in  Gj-e- 
cm.~01i  die  pazzo!  dir  mi  semlira  a tale  annun- 
zio il  sig.  Majer:  e non  aveva  la  natura  a copiare 
dovuiK[ue  ei  volesse,  c senza  spesa? 

Ma  parli  Raffaello  medesimo.  Ecco  come  scri- 
veva al  conte  Castigliom  in  ([nella  famigerata  sua 
epistola:  = Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro, 
se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose  che  V.  S.  mi 
scrisse;  ma  nelle  sue  [iarde  riconosco  l’ amore  che 
mi  porta,  e le  dico  con  ([uesta  condizione,  che  V.  S. 
si  trovasse  meco  a far  scelta  del  meglio  ( non  di 
ogni  cosa);  ma  essendo  carestia  di  buoni  giudici  é 
di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi 
viene  alla  mente.  Se  ([uesta  ha  in  se  alcuna  eccel- 
lenza d’arte,  io  non  so;  ben  m’affatico  d’ averla. = 

Non  posso  a meno  di  aggiungere  un  altro  passo 
in  conferma  di  cosa  tanto  evidente,  quanto  lo  stu- 
dio posto  da  Raffaello  al  bello  ideale  de’ Greci.  Es- 
so è tratto  dalla  descrizione  del  museo  di  Parigi, 
stesa  dal  primo  antic[uario  del  p.  p.  secolo,  Ennio 
Quirino  Visconti,  e da  uno  de’ migliori  pittori  dei 
nostri  giorni,  il  sig.  David.  Parlando  eglino  del  ma- 
raviglloso  Arcangelo  di  Raffaello  nel  tom.  IL,  cosi 
si  esprimono:  = La  téle  de  cet  héros  du  del, 
est  un  des  chefs  d' oeuvre  les  plus  accomplis  de 
Raphael.  Elle  est  si  noble,  si  lumineuse,  si  im- 
posante, (ju  à peine  oset-on  la  regarder.  On  j 


irouve  tonte  la  fierlé  de  /’Apollon  Pithien.  Elle 
présente  en  méme  tems  dans  cliaque  trait  la  sévé- 
ritéj,  la  idgenr_,  la  finessej  dont  les  plus  belles  téles 
antiques'dcs  Minerve  offrent  seules  laréunion.™ 
Cile  Guido,  l’amabil  Guido,  fosse  un  cercator 
passionalo  del  bello  ideale j chi  potrà  rlvocarlo  in 
dubbio?  Udite  com’egli  scriveva  a Monsignor  ma- 
stro di  casa  di  Urbano  Vili.  = Vorrei  avere  avuto 
pennello  angelico  e forme  di  paradiso  per  formare 
l’Arcangelo,  e vederlo  dal  cielo;  ma  io  non  lio 
potuto  salir  tanto  alto,  e invano  V ho  cercato  in 
terra.  (Oh  il  buon  uomo!  e non  v’era  in  terra  la 
natura?)  Sicché  bo  riguardato  in  quella  forma  cbe 
nelV  idea  mi  sono  stabilita.  = F.  di  questo  modo 
egli  condusse  quel  suo  stupendo  quadi’O  ai  Gappuc- 
cini , l’uno  dei  sette  quadri  capitali  di  Roma.  Ma 
non  il  bello  solo  l’ardijnen toso  Guido  traeva,  e con 
tanta  felicità,  dalla  sua  idea^  ma  anche  il  bruito,  a 
dispetto  dell’  Alberti  e de’  suoi  nasi  gobbio  torti ^ 
schiacciati.,  che  in  tanta  copia  ci  presenta  la  natu- 
ra. Udite  come  prosegue  : Si  trova  (nella  di  lui 

mente)  anche  \' idea  della  bruttezza;  ma  questa 
lascio  di  spiegare  nel  demonio,  perchè  lo  fuggo  fin 
col  pensiero,  nè  mi  curo  di  tenerlo  a mente.  — 
die  egli  ci  volle  partecipare,  cbe  avrebbe  potuto 
in  dello  suo  dipinto  rendere  il  demonio  più  defor- 
me di  quello  ch’ivi  si  vede,  ma  non  ne  resse  l’ani- 
mo a quel  fido  idolatra  del  bello.  E per  ciò  spetta 
l’ideale  de’ Greci,  seguito  avidamente  dal  Guido, 
veggasi  come  ne  discorre  il  Lanzi:  = Confessava 


egli  che  la  Venere  medicea  e laNiobe  erano  i suoi 
più  graditi  esemplari,  e appena  è mai  che  ne’ suoi 
dipinti  non  si  rivegga  o Niohe  stessa,  o alcuno  dei 
figli,  variati  però  or  in  una,  ora  in  altra  maniera  con 
tanta  destrezza,  che  non  vi  appare  segno  di  ('urlo... 
E veramente  questo  artefice  non  tanto  attese  a co- 
piare bei  volti  (cioè  studiò,  come  ragion  vuole,  la 
natura  ) , (pianto  a formarsi  in  mente  una  certa 
idea  generale  ed  astratta  della  bellezzUj  come, 
sappiamo  aver  fatto  i Grecia,  e questa  modulava 
poi  e atteggiava  a suo  senno,  llichiesto  da  uno  sco- 
lare In  qual  parte  di  cielo ^ in  quale  idea  fossero 
gli  esempi  di  que’sernhianti  ch’ei  dipingeva,  addi- 
tò id  giovine  i gessi  delle  antiche  teste  accennate 
poc’anzi.  = Non  le  giovinotte  di  Campalto.  One’ 
gessi  erano  la  natura  ben  considerata  del  Guido. 

Che  Annibaie,  Agostino  Caiacci,  che  il  Sam- 
pieri , r Albano,  il  Lanfranco  si  perfezionassero  col- 
lo studio  dell’antico,  è cosa  tanto  nota  e compro- 
vata dalla  inspezione  del  loro  dipinti,  che  io  rife- 
rirò un  solo  testo  del  sullodato  Lanzi,  e corto  corto. 
Favellando  egli  d’ Annibaie,  che  il  capo  può  dirsi  di 
quella  scuola,  dice  al  Uh.  IV.  p.  89  : = Si  riscontra- 
no nella  sua  grand’opera  al  palazzo  Farnese  i suoi 
studj  continui  sull’ L'rcoZe  Farnesiano  e sul  Tor- 
so di  Belvedere j che  disegnava  esattamente  anche 
senz^ averlo  sott' occhio.  Tutto  il  resto  ancora  spira 
greca  eleganza  ec.  = Ma  veniamo  al  Correggio . 

In  traccia  del  bello  ideale  andò  pure  e costan- 
temente e con  impareggiabile  fortuna  quel  sommo 
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pittore  delle  grazie , uè  potrà  dubitarne  1’  uomo  di 
buon  senso  che  osservi  le  sue  opere.  In  (piai  parte 
dell’ Italia  o del  mondo  si  sono  visti  (pie’ volti  dei 
suoi  fanciulli?  Dove  (jucl  misto  di  satirino  e d’in- 
genuo, elle  la  stessa  sempre  forma  di  bocca  con 
tanta  venustà  loro  imprime?  Dove  riscontransi  i tipi 
delle  sue  beate  Vergini  e delle  sue  sante  Caterine? 
Voi  scorgete  in  ognuna  delle  sue  figure  una  grazia, 
dirò  cosi,  sistematica,  indivisibile  e dominante,  che 
la  natura  non  accordò  mai  che  a pochi  oggetti , e 
che  traspare  fino  nella  forma  degli  alberi  e delle 
fratte . Che  poi  egli  a condurre  il  suo  stile  incan- 
tatore sino  là  dove  poteva  giungere , si  giovasse 
dclf antico,  cel  provano  i suol  lavori,  c il  sapersi 
cb’  egli  ponderò  le  opere  del  Mantegna , studiosis- 
simo imitato!’  dell’ antico:  vide  in  Mantova  rpielle 
di  Giulio  romano,  e d’altri  allievi  del  Sanzio,  raccol- 
te nella  ducale  galleria  prima  anche  che  Giidio 
colà  fosse  chiamato;  ed  in  Parma  ed  a Modena 
trovò  antiche  sculture,  e gessi  poi  (pianti  ne  voleva 
nello  studio  del  suo  Begarelli.  Leggete  il  d’Affò,  il 
Mengs,  il  Lanzi.  = Le  ligure  dipinte  nelle  lunette 
della  stanza  di  s.  Paolo  (dice  il  primo  de’ suddetti) 
sono  evidentemente  imitate  dalV antico.,  che  non 
lasciali  dubbio  ec.  ec.  Anzi  si  vedono  prese  di  me- 
moria dalle  sculture  antiche;  il  che  pi  ova  quanto 
ne  fosse  imbevuto.  = Prosegue  il  terzo  di  essi  così  : 
= Con  ({uel  suo  grande  ingegno  riguardò  la  natura 
coll’occhio  stesso,  con  cui  mirata  V avevano  i Gre- 
ci antichi  e i grandi  Italiani  recenti.  — G\\e  vale 
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a dire,  non  coiroccliio  di  curvo  ed  umll  servo,  che 
forma  i suoi  passi  su  quelli  del  padrone  che  lo  pre- 
cede, ma  colla  franchezza  e spontaneità  d’un  amico 
che  segue  l’altro  a passeggio,  e senza  staccarsi  da 
lui,  libero  uso  fa  camminando  della  propria  facoltà 
d’aggirarsi  come  gli  talenta. = Così  giunse  il  Cor- 
reggio ( conchiude  il  Lanzi  ) col  colore  e più  col 
chiaro-scuro  a inirodiivre  nelle  sue  pitture  un  hello 
ideale  che  sorpassa  il  bello  della  natura^  ed  al 
primo  apparire  incanta  anche  i dotti.  = Ergo  an- 
che voi,  sig.  Cavaliere. 

Ma  che  più  ? Si  porti  la  guerra  nel  campo  stesso 
dell’avversario,  ed  esaminiamo  la  veneta  scuola. 
A noi.  Chi  ne  fu  il  fondatore?  e su  che  la  fondò? 
1,0  Squarcione  creolla  , ed  in  Grecia  recossi , e di- 
morò moli’ anni  per  attingervi  le  vere  idee  del  bel- 
lo. Di  là  tornato  ricco  di  marmi,  di  disegni  e di 
sapere , fermò  stanza  in  Padova , e vi  aprì  quella 
memoranda  palestra,  da  cui,  come  dal  cavallo  di 
Troja,  ne  uscirono  tanti  eroi.  Detto  era  costui  il 
maestro  migliore e fece  sino  a i3-  allievi  ( Lan- 
zi, toni.  HI.,  p.  2G).  Che  però  a lui  si  deggiono  ed 
a’ suoi  principi  i Mantegna  (0,  i Bellini,  e quegli 

(i)  Non  posso  a meno  in  proposito  del  Mantegna  di  qui 
riportare  un  passo  decisivo  del  Vasari  nella  vita  di  quel 
valente  e dotto  pittore.  Letto  die  un  l’ alihia  , dovrà  con- 
fessare due  cose  innegabili.  La  prima,  che  il  nostro  avver- 
sario non  sa  che  sia  paura,  e sorpassa  di  molto  in  corag- 
gio queir  eroe  del  Berni , che 

Serrando  gli  occhi  andava  alia  ballapìia  ; 
ragione  per  cui  non  vide  il  fatai  testo  ch’or  qui  riporto. 
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altri  valorosi  che  procedettero  i Glorgioni,i  Tizia- 
Ili,  i Paoli,  i Palma,  i Tintoretti,  i Pordenoni  cc. 
ec.  Osservate  quest’  ultimo  nel  suo  quadro  della 
galleria  Manfrin  nella  vostra  stessa  Venezia.  Che 
fa  egli  con  que’suoi  discepoli?  Distrihuisce  loro  de- 
gli esemplari.  E di  che?  Ben  lo  addila  il  dipinto. 
Alcuni  di  essi  mostrano  al  maestro  i loro  disegni . 
Leggesi  su  r un  d’  essi  in  dialetto  vostro  : = Vardè 
se  sta  ben  sto  disegno?  = Pordenone,  tacendo, 
eloquentissimaraente  risponde  coll’ additare  una  Ve- 
nere antica  che  tiene  in  mano,  e collo  starsene  vi- 
cino ad  una  tavola  coperta  di  torsi  e di  busti  anti- 
chi. Il  Temanza,  nella  vita  del  Vittoria,  per  pro- 
vare lo  studio  dell’antico  che  faceva  la  veneta  scuo- 
la, ci  richiama  appunto  a questo  medesimo  <{uadro, 
che  il  sig.  Cavaliere  non  vuole  aver  visto.  E come 
non  dovevano  i veneziani  artisti  darsi  ad  uno  stu- 
dio simile,  se  piena  era  Venezia  di  tesori  dell’arte 
greca , acquistati  insieme  agli  allori,  e trasportali  in 
patria  fra  le  spoglie  opime  del  veneto  valore  e buon 


Jj’ altra,  die  gli  alleati  che  il  sig.  Majer  crede  d’essersi  dati, 
lo  servono,  per  verità,  molto  male.  Eccovi  il  passo(oTO/s- 
.v/.y  e/c.  )— Ma  con  tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea, 
die  le  buone  statue  antiche  fussino  più  ferfette,  e avessimo 
piu’  belle  parti,  die  non  mostra  il  naturale,  attesoché  que- 
gli ECCELLENTI  MAESTRI,  secoiido  clic  giudicava  e gli  pareva 
vedere  in  cjuelle  statue,  avevano  da  molte  persone  vive  ca- 
vata TUTTA  LA  PERFEZIONE  DELLA  NATURA  , la  quale  di  rado 

in  un  corpo  solo  accozza  ed  accompagna  insieme  tutta 
LA  BELLEZZA , onde  È NECESSARIO  pigliare  da  uno  una  parte, 
e da  un  altro  V altra.  „ 
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gusto  ? Mostrate  il  Lello  a chi  è capace  di  sentirlo, 
e ne  vedrete  gli  effetti. 

Che  diremo  del  Tintoretto,  il  cui  trasporto  per 
J’ antico  giunse  a tale,  secondo  il  Morelli , da  ren- 
der famosa  una  testa  di  y^itellio  per  lo  studio 
indefesso  che  vi  fece  sopra  cpiel  genio  bizzarro? 
= Con  tali  stiidj,  dopo  il  Zanetti,  dice  il  citato 
I.anzi,  egli  ( il  Tintoretto)  disponevasi  ad  introdurre 
fra  i suoi  il  vero  metodo,  che  comincia  dal  disegnar 
l’o^//mo  (cioè  l’antico),  e coll’idea  di  questo  stile 
procede  a copiare  il  nudo  ( cioè  il  naturale  ) , e ad 
emendarne  i r/^f/C=(pag.  1.41  ) 

Il  Ridolli  ci  narra  per  ultimo,  che  = il  Robu- 
sti tratti  aveva  dal  naturale  i corpi  d’Adamo,  Èva, 
Caino,  Abele  pel  dipinto  alla  Trinità,  ma  con  ag- 
giungervi una  certa  grazia  di  contorni  che  aveva 
appreso  dalle  statue.  E dopo  simili  fatti  ci  ver- 
rei a chiedere  nel  secolo  XIX.  un  autore:  =A  che 
servir  possa  lo  studio  dell’antico?  = 

Einiamola,  e veniamo  a Tiziano.  Questo  gran 
luminare  dell’ arte,  questo  splendore  del  veneto  cie- 
lo, per  più  sollevare  il  quale  volle  il  slg.  Majer  nel 
jwofondo  del  biasimo  e della  nullità  precipitare  il 
hello  ideale  de’ Greci  e de’ moderni,  corse  egli  me- 
desimo dietro  codesta  Elena  bestemmiata.  Così  è. 
Lo  studiò  nell’antico , lo  andò  spiando  nelle  opere 
della  natura,  lo  cercò  in  sè  stesso,  e ve  lo  proverò 
fra  non  molto;  e se  taccia  alcuna  può  apporglisi  e 
fugll  apposta,  quella  sola  si  fu  di  non  aver  cercato 
esso  hello  ideale  quanto  abbisognavagli  per  essere 


davvero  il  primo  ed  unico  pittore  imwej'saìCj  qua- 
le il  proclama  il  sig.  Ma jer.  Nè  soltanto  vi  proverò 
die  Tiziano  seguì  il  hello  ideale ^ ma  vi  dimostrerò 
nella  seconda  mia,  che  gli  era  impossibile  il  non 
cercarlo  o Tcvitarlo,  essendo  a ciò  tenuto  indisjien- 
sabilmente  ognuno  che  d’imitare  si  proponga  la  na- 
tura mercè  l’arte  del  disegno.  A’ fatti;  e parli  il 
dottissimo  Zanetti,  autore,  non  meno  del  sig.  Cava- 
liere, veneziano  ncH’aniraa,  e non  mcn  di  lui  pra- 
tico dell’arte,  e della  sua  storia  informato. 

= In  quanto  al  dintorno  (dice  il  Zanetti)  segna- 
va (il  Tiziano)  l’estremità  con  risoluzione , yo/’ve 
più  che  in  natura  (oh  povero  Tiziano!  chi  ti  sal- 
va dal  rimproveri  del  tuo  panegirista  novello?),  e 
dava  agli  oggetti  quelt aspetto  che  li  rappresenta 
più  vivi  e più  graditi  del  vero.  — Altrove:  = Ti- 
ziano fu  gran  natui-alista,  ma  giudiziosissimo,  e non 
mal  languì  nel  ricopiare  servilmente  il  vivo  posto  a 
modello.  ^ Poco  dopo  con  rara  ingenuità  soggiun- 
ge: = Non  si  possono  sempre  (fate  attenzione  a 
qiitd  sempre)  trovare  nelle  ligure  e nei  dintorni  di 
Tiziano  quelle  ideali  bellezze  che  rendono  il 
naturale  più  leggiadro  del  vei'O  medesimo.  ~0\i 
Zanetti,  che  dicesti  tu  mal!  Le  bellezze  ideali  ren- 
dono il  naturale  più  leggiadro  del  vero  medesi- 
mo? Moristi  a tempo.  Del  resto,  se  il  tuo  detto 
prova  che  Tiziano  fu  da  questo  lato  inferiore  ai 
Greci  ed  a Raffaello,  prova  altresì  che  andò  in  cer- 
ca di  slmili  bellezze,  ma  che  non  sempre  le  raggiun- 
se. Nè  le  cercò  egli  nel  solo  disegno,  ma  più  assai 
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e con  migliore  successo  cercolle  nel  chiaro-scuro  e 
nel  colorito.  Non  ci  stancliianio  d’udire  il  Zanetti. 
= Tiziano  negli  scuri  formossi  un  metodo  che  non 
è di  puro  naturalista  ( ah  l’ apostata  ! ) , ma  che 
tiene  assai  r/c/r ideale.  Sfuggì  le  masse  degli  scu- 
ri gagliardi  e le  ombre  forti,  principalmente  negli 
ignudi,  benché  si  veggano  talvolta  nel  tero.  = 
Ma  scenda  ornai  l’ ultimo  colpo  di  mazza  sull’ opi- 
nione del  signor  Cavaliere,  e sia  il  sullodato  suo 
concittadino  Zanetti  che  glielo  porta.  = Fu  canone 
( dice  questo  autore  ) , fu  canone  del  Glorgione  e di 
Tiziano,  che  per  rappresentare  con  piena  verità 
la  natura , non  dee  dipingersi  con  cieca  sincerità 
( facendo  bello  il  bello j e brutto  il  brutto  ) ; e per 
rendere  vero  e rotonilo  agli  occhi  de’  risguardanti 
un  oggetto  dipinto,  si  deve  levare  ed  aggiungere 
a quanto  vedesi  nel  = (pag.  gq  ) Che  ri- 

sponderete voi,  slg.  Cavaliere,  a codesto  canone  ema- 
nato da  tali  legislatori?  Al  solito,  farete  finta  di  non 
conoscerlo,  e lo  tacerete.  Ma  non  così  farem  noi. 
Il  Mcngs  era  pure  di  sentimento,  che  Tiziano  si 
servisse  delV  ideale  anche  nei  dijferenti  colori 
de' panni.  Ed  il  Lanzi,  in  proposito  del  di  lui  co- 
lorito, sostiene  essersi  il  Tiziano  formato  anche 
in  questa  parte  un  metodo  ideale. 

Se  non  che  il  Zanetti,  unendo  al  suo  solito  i 
fatti  alle  asserzioni , ci  narra  inoltre , siccome  dal- 
l’antico basso-rilievo  greco  della  chiesa  dei  Mira- 
coli in  Veuezia  traesse  il  Tiziano  que’  bellissimi 
angioletti  che  ornano  la  parte  superiore  del  quadro 
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tìi  s.  Pietro  martire,  capo-lavoro  di  quel  grand’uo- 
mo ; e non  pago  di  questo  esempio , ci  addita  la 
testa  del  s.  Nicola  ai  Frari,  tratta  da  un  gesso  del 
Laocoonte  , e quella  del  s.  Gio.  Battista,  e l’altra 
della  Maddalena  di  Spagna,  derivate  pure  dall’an- 
tico. Così  ci  ricorda  i dodici  Cesari  die  il  Vecel- 
lio  dipinse  pel  Duca  di  Mantova,  opera  delle  più 
lodate,  e die  soggiunge:  impossibile  era  il  condili' 
bene  senza  aver  veduto  V antico di  cui  era  in 
Mantova  buona  raccolta.  •.=  Ma  ciò  che  traeva 
dall’antico  (prosegue  il  Zanetti)  animava  dal  natu- 
rale, metodo  unico  ( e qui  dice  benissimo  e da  par 
suo)  per  profittare,  senza  parere  statuario,  quando 
si  vuole  essere  pittore.  = Si  osservi  su  di  tale  ar- 
gomento anche  il  Ridolfi.  Termina  poi  il  Zanetti 
il  suo  tizianesco  giudizio,  che  noi  chiameremo  la 
condanna  del  sig.  Majer,  col  proclamare  il  Tiziano 
qual  COPISTA  del  buono  antico. 

Dopo  di  che  poi  s’avanzi  coraggiosamente  il  sig. 
Cavaliere,  e,  cantando  vittoria,  ci  mostri  in  segno 
di  trionfo  le  bertucce  laocoontesche  del  suo  Tizia- 
no, celebre  scherzo  innocente  di  quell’ ameno  capo, 
con  cui  parve  voler  porre  in  caricatura  il  gruppo 
antico  di  Laocoonte  ed  i figli.  La  controversia  fra 
noi  non  sarà  lunga.  0 Tiziano  con  quella  parodìa 
di  motteggiare  pretese  quei  die  studiavano  l’ aulico; 
e studiandolo,  come  abliiara  visto,  egli  stesso,  spu- 
tava al  vento,  e motteggiava  sé  medesimo  in  un  co- 
gli altri.  O tacciar  voleva  l’eccesso  di  coloro  che, 
troppo  dediti  all’imitazione  delle  greche  cose,  tras- 
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curavano  all’ in  tutto  la  natura;  e in  quel  caso  non 
v’ è più  qui  disputazione  d’aulico  e moderno,  di 
vivo  0 di  finto,  di  bello  o di  brutto.  Trattasi  uni- 
camente di  eccesso,  e 1’  eccesso  fu  sempre  errore,  e 
non  era  d’uopo  die  il  sig.  Majer  stendesse  un  libro 
per  insegnarci  verità  si  plateale. 

Ma  v’è  di  più.  La  succennata  pasquinata  di  Ti- 
ziano attacca  direttamente  e distrugge  l’asserito  del 
sig.  Cavaliere:  = che  i moderni  soli  abbiano  pre- 
dicato questa  novella  dottrina  del  bello  ideale  dei 
Gi’eci  ; = mentre  con  quella  invenzione  burlesca 
messer  Tiziano  ci  costringe  a pensare  die  fosse  una 
tal  dottrina  ben  sostenuta  c seguitata  fin  dal  secolo 
decimosesto,  se  maestro  si  reputato  giudicò  degno 
di  se  il  porvi  alcun  ritegno.  La  prescrizione  del  ri- 
medio denota  la  presenza  del  male  (0. 

L qui  chiuderò  la  serie  delle  mie  citazioni  con  tre 
altre  brevissime,  e d’autori  che  il  nostro  avversario 
ha  in  grande  concetto.  Le  prime  sono  del  Deufresnoi. 
Insegna  codesto  legislatore  poeta  quanto  segue  : 

Arhiter  artis 

Seligit  ex  illa  {natura),  et  tantum  puldienima  pictor. 

E ne’ suoi  argomenti  così  favella:  = Sigila  an- 
tiquamoduin  constituimt ; = eA  ivi  pure: 
= archetypus  in  mente,  apographiis  in  tela.  = 


(i)  Opinione  di  qualche  contemporaneo  del  Tiziano  si  fu, 
che  questi  quella  pasquinata  schiccherasse  per  mordere  il 
presuntuoso  Bandinelli,  il  quale,  fatta  avendo  una  copia  del 
Laocoonte  greco,  pretendeva  d’aver  corretto  e superato  l’ori- 
ginale. Anche  1’  arte  ha  avuto  di  tutti  i tempi  i suoi  Covielli. 


Terzo  ed  ultimo  venga  il  Filibien.  Nelle  sue  Vi* 
te  de’ pittori  egli  ci  dice  tondo,  cbe  = Ze  Poussin 
pensoit  aussi  qu  il  étoit  impossible  de  trouver  quel- 
qiie  pari  des  corps  aussi  parfaits,  que  ceux  que 
nous  presentoient  les  oim'ages  de  V art  . ...  Le 
méme  disoit  du  Caramge  ( naturalista , come  gli 
ama  il  sig.  Majer)  qii  il  étoit  oenu  au  monde  pour 
détruire  la  peinture  ; = e avvertite  che  il  libro  clas- 
sico del  sig.  Majer  non  era  ancora  uscito  dalla  im- 
mensità dei  possibili  (0.  Quel  Poussin  poi  era  co- 
tanto acceso  di  stima  e di  amore  per  l’antico,  che 
pi-eso  aveva  per  suoi  tipi  il  Mercurio  del  Vaticano 
e le  nozze  Aldobrandine. 

Prove,  nomi  e documenti  sì  fatti  ben  m’autoriz- 
zano, parmi , a prendere  qui  a prestanza  l’ enfati- 
che parole  stesse  dell’ avversario,  e sciamare  io  pu- 
re con  lui  := Non  saprei  che  cosa  si  possa  opporre 
a tutti  questi  fatti  e testimonianze  di  tali  scrittovi; 
onde  mi  lusingo  d’avere  posta  fuori  d’ogni  dubbio 
la  verità.  =:  Ci  resterebbe  a cbiedere  al  sig.  Majer, 
in  ossequio  alla  verità,  come  egli  abbia  potuto  non 
vedere,  o potuto  non  farsi  carico  di  tutte  le  succi- 

(i)  Il  Cochiri,  che  il  sig.  Majer  pone  nel  novero  de’ suoi 
alleati  contro  il  bello  ideale,  favellando  delle  tele  dell’  Al- 
bani esclama:  Ecco  la  vera  bellezza,  di  cui  non  si  co- 

nosce il  tipo  nella  natura,  sebbene  se  ne  mostri  varie 
approssimazioni . — Ed  ecco  siccome  il  bello  ideale  se- 
duce anche  i suoi  nemici . Per  mezzo  del  campo  cristiano 
vedetela  , 

Lodata  passa  e vagheggiata  Armida. 
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late  nozioni  e sentenze  cotanto  opposte  al  suo  si- 
stema? Ma  passiam  oltre. 

Ora  che  speriamo  per  noi  dimostrato  non  essere  la 
dottrina  del  bello  ideale  nè  perniciosa j nè  novella ^ 
esaminiamo  alcun  poco  i formidal)ili  testi  che  l’av- 
versario nostro  mette  in  campo  contro  la  medesima. 

Comincia  egli  da  un  lungo  paragrafo  dell’ Alber- 
ti , il  quale  riducesi  ad  inculcare  che  debbasi  osser- 
vare ben  bene  la  natura  per  bene  imitarla,  e che 
lo  studente  non  debbo  andarla  a copiare  da  altri 
pittori,  mentre  i veri  pittori  lei  stessa  copiarono,  e 
non  i di  lei  imitatori.  Ma  come  la  copiarono  essi? 
Questo  è ciò  che  doveva  dirci  l’ Alberti,  od  il  si- 
gnor Majer  in  di  lui  vece,  e visto  avrebbe  che  la 
copiarono,  come  ragion  vuole  ; e Leonardo  pi’escrl- 
ve  : scegliendo j cioè  correggendo  e migliorando. 

Il  secondo  gran  pezzo,  cui  dà  fuoco  l’avversario, 
è un  passo  non  molto  chiaro  del  sullodato  Leonar- 
do :=  Quella  pittura  è più  laudabile  (così  leggesi), 
che  ha  più  conformità  colle  cose  naturali.  Questo 
paragone  è a confusione  di  quelli , i quali  vogliono 
racconciare  le  cose  di  natura,  come  sono  quelli  che 
imitano  un  figliuolino  d" un  anno.=  Quest’ ultima 
clausula  non  si  trova  nella  citazione  majerlana;  me- 
no poi  vi  si  trova  il  passo  che  precede  il  qui  addot- 
to dal  signor  Majer.  Noi  già  lo  citammo  più  sopra  ; 
pure  ci  è forza  di  qui  ripeterlo,  perchè  serve  di 
contrappeso  e schiarimento  a quello  dell’ avversario; 
= Il  pittore  deve  essere  naturale  c solitario;  con- 
siderar ciò  che  vede,  ed  eleggere  le  parti  più 
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ECCELLENTI.  Non  già  ( ccco  lo  Spìrito  della  dottri- 
na leonardesca)  copiare  con  mano  servile  e treman- 
te, come  sono  quelli  che  imitano  un  figliuolino  di 
un  anno.  = Nessuno  più  del  Vinci  cercò  l’ideale 
nella  verità,  e la  verità  nell’ ideale.  Gel  dicono  chia- 
ro le  sue  opere. 

Il  dottissimo  Bossi , nel  meriggio  della  vita  rapito 
sì  presto  alla  patjia  ed  all’arte,  e che'aveva  sì  ad- 
dentro ponderato  Leonardo  e le  sue  opere  dì  pit- 
tura, ci  dice,  appoggiato  al  Giraldi  (vedi  nella  Bi- 
blioteca Italiana,  voi.  IV.,  Tipo  deltarte)  = che 
Leonardo  insegnava  doversi  nel  disegnare  scegliere 
le  parti  più  eccellenti,  e a poco  a poco  per  sì 
fatto  esercizio  venir  componendo  dentilo  di  se  quel 
perfetto  tipo  delV  uomo,  che  poi  l’arte  si  argo- 
menta d’imitare,  certa  riuscendovi  di  vincere  con 
esso  la  visibile  perfezione  che  si  vede  negli  uomi- 
ni della  natura. 

Vengono  dopo  di  ciò  alcuni  passi  del  Va;ari.  Col 
primo  consigliasi  il  ritrarre  continuamente  cose  na- 
turali per  ottenere  uno  stile  che  abbia  buona  ori- 
gine, onde  poi,  senza  avere  i naturali  innanzi,  si 
possa  formare  di  fantasia  da  se  attitudini  per  ogni 
verso.  Consiglio  che  in  nulla  contraddice  al  bello 
ideale  ed  alla  sua  esistenza.  Col  secondo  prescrive 
il  Vasari  che  si  cerchi  di  vedere  dal  vivo  nel  formare 
gli  sbozzi , se  già  V artefice  non  si  sentisse  gagliar- 
do in  modo,  che  da  sè  li  potesse  condurre  ( che 
vale  a dire,  la  natura  pei  deboli,  ideale  pei  for- 
ti ).  Col  terzo  raccomanda  di  bel  nuovo  agli  studenti 
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Ji  esercitarsi  a copiare  dal  naturale  ; e questi  due 
ultimi  passi  non  nuocono  più  del  primo  al  bello 
ideale j mentre  provano  tutt’al  più,  che  non  sì  de- 
ve trascurare  lo  studio  diretto  della  natura,  verità 
non  mal  posta  in  dubbio  da  cbiccbcssia.  La  differen- 
za che  corre  fra  gli  idealisti  e i naturofili,  in  ciò 
risiede , che  questi  dicono  : copiate  la  natura  come 
la  sta;  bella  o brutta,  non  monta;  e quegli  altri 
esclamano  : no , copiatela , ma  scegliendone  il  me- 
glio . Resisi  schiavi  i pritnl , avviliscono  l’ arte  ; in- 
dipendenti dichiarandosi  i secondi , la  nobdltano. 
Per  la  prima  volta  di  vita  mia  divento  io  pure  in- 
dipendente, e lascio  airavversai’io  tutto  il  piacere 
di  farsi  schiavo.  Ricordivi  poi,  amico,  che  questo 
\ asari  è quel  medesimo  che  lodò  più  sopra  il  di- 
segno che  si  trae  dal  bello  ideale ^ e ci  disse  che 
Michelanglolo , ed  altri  toscani  artefici  di  primo 
rango,  si  formarono  non  già  sull  ««/co  vivo  e pret- 
to naturale j ma  sui  marmi  greci , raccolti  ad  istru- 
zione della  gioventù  dal  Magnifico  in  quel  suo  giar- 
dino. E col  Vasari  alla  mano  ardisce  il  sig.  Majer 
di  proferire:  = Che  sebbene  nel  secolo  XVI.  man- 
cassero perfino  i libri  elementari  dell’ arte,  poco  o 
nessun  conto  facevasi  nelle  scuole  di  pittura  delle 
raccolte  di  antiche  statue,  e delle  copie  in  gesso  del- 
le migliori  sculture?  = (Ricordatevi,  per  carità, 
del  quadro  del  Pordenone,  ed  ammirate  il  coraggio 
del  sig.  Cavaliere . ) 

Ma  pocp  dopo,  quasi  pentito  della  sua  tenacità, 
0 dubitando  della  vittoria,  ei  s’ammollisce  alquanto. 
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e pare  che  voglia  venire  a composizione  col  bello 
ideale  e coi  Greci.  Uditelo  : = Nè  io  negherò  che 
llalTaello  e Tiziano,  divenuti  provetti  nell' arte ^ 
abbiano  voluto  osservare  ed  anche  delineare  ( ed 
a qual  fine,  se  già  eran  provetti  nell’ arte?)  le  mi- 
gliori statue  antiche;  ma  non  lo  fecero  già  colf  idea 
di  apparirle  scimie  de’ greci  scultori,  e per  appren- 
dere a copiare  servilmente  le  forme  e i dintorni  e le 
arie  del  viso  delle  antiche  statue,  ma  vollero  imitar 
l’ape,  la  quale  col  succo  (notate:  col  succo,  e non 
col  veleno)  espresso  da  ogni  sorte  di  bori,  da  lei 
convertito  in  sostanza  propria  j compone  il  suo 
DOLCISSIMO  MELE.  = Lodato  sia  Dio!  Dunque  il 
risultato  deU’o.ys'civco’e  ed  anche  delineare  le  scul- 
ture greche,  cioè  il  tipo  del  bello  ideale^  si  è il 
comporre  un  dolcissimo  mele?  E chi  tenne  più 
ragionato,  più  nitido  e più  solenne  elogio  del  bello 
ideale?^'\sdi  il  slg.  Cavaliere!  Dopo  un  tanto  ora- 
colo noi  diremo  al  giovani  artisti,  anche  prima  che 
sieno  provetti^  onde  il  consiglio  non  giunga  trop- 
po tardi,  rimanendo  anche  dopo  la  maturità  dello 
studio  e della  pratica  ancora  ad  impararsi  il  meglio: 
studiate  l’antico,  affinchè  non  vi  manchi  quel  me- 
le dolcissimo^  tanto  necessario  alla  squisitezza  del- 
l’arte. Imitate  Tiziano  e Raffaello,  i quali  non  se- 
guirono unicamente  nè  ciecamente  la  natura  sola, 
ma,  fatti  provetti ^ per  giungere  alla  perfezione  stu- 
diarono i Greci.  Nè  vi  rimuova  da  quello  studio 
quanto  va  gridando  il  signor  Majer.  Ognuno  ha 
i suoi  momenti  di  mal  umore  in  questa  valle  di 


lagrime;  ma  chi  è dotato  di  buon  senso,  d’ingegno 
e di  dottrina,  non  può  a meno  di  rasserenarsi  col 
tempo,  e si  ritorna  poi  a veder  chiaro,  e far  giusti- 
zia al  vero. 

Se  non  che,  e con  dolore  deggio  pur  dirlo,  di- 
mentico ben  tosto  il  signor  Majer  del  dolce  e di 
se  medesimo,  ritorna  inviperito  più  che  mai  a ver- 
sarci il  suo  amaro.  E finita.  Egli  non  vuole  nè 
antico,  nè  greco,  nè  bello  ideale  di  sorta;  la  sua 
indisposizione  è quella  che  cliiamano  i periti  una 
fissazione.  Che  fare,  che  dire,  che  partito  prende- 
re con  un  simile  Anteo?  Eccolo  in  assetto  di  pro- 
varci, a malgrado  l’avercelo  poco  prima  conceduto, 
che  Tiziano  e Raffaello  non  istudiaron  mai  l’anti- 
co. Le  opinioni  di  questo  scrittore  passano,  come 
la  spola  del  tessitore,  da  dritta  a sinistra,  nè  v’è 
modo  di  fissarle.  Pazienza  dunque  vuol  essere,  e 
divozione  a madonna  logica.  Così  procedendo,  spe- 
ro che  verremo  a capo  di  salvare  e l’arte  e la  ve- 
rità, se  acquistar  non  possiamo  l’assentimento  del 
signor  Majer. 

Dice  dunque  il  nostro  atleta,  a sostegno  del  suo 
assunto,  per  riguardo  al  Tiziano,  ch’egli  è dimo- 
strato dalla  opinione  comune  quanto  asserisee,  men- 
tre questa  chiamò  peccalo  il  non  essere  ito  Ti- 
ziano da  giovane  a Roma  a vedervi  V antico.  Ma 
una  tale  opinione  che  altro  comprova,  fuorché  la 
brama  che  Tiziano  avesse  studiato  l’antico  più  pre- 
sto che  noi  fece  ? Chè  anzi  ci  narra  il  slg.  Cavaliere 
medesimo,  che  in  Venezia  ne  aveva  i mezzi  per  la 


(juantità  di  marmi,  bronzi  e medaglie  antiche,  di 
cui  quella  capitale  andava  fornita.  Se  in  vece  di 
studiare  l’ aulico  da  provetto j l’avesse  studialo  da 
giovane,  più  grande  sarebbe  divenuto  nell’arte,  e 
nessuno  pensato  avre])be  al  suo  viaggio  di  Roma. 

Sul  proposito  dei  puttlni  del  basso  rilievo  greco 
imitati  dal  Tiziano,  il  sig.  Majer  si  oppone  in  pili 
modi  a un  tal  fatto.  Comincia  egli  dal  porlo  in  dul)- 
blo;  del  che  ognuno  può  chiarirsi  da  sè,  esistendo 
tuttavia  in  Venezia  e il  quadro  ed  il  marmo.  Poi 
argomenta,  che  Tiziano,  se  li  imitò,  n’avesse  l’or- 
dine da  chi  gli  commise  il  quadro  ; e polche  un 
fiore  non  fa  priraavei'a,  dice  che  un  esemplo  unico 
non  prova  nulla.  Ma  noi,  col  Zanetti  alla  mano, 
glie  ne  abbiamo  indicati  più  di  due  e di  quattro  c 
di  dieci. 

Dopo  il  Tiziano  ci  dimostra  alla  sua  maniera , 
che  anche  l’ Allegri  non  istudlò  mal  l’antico.  Per 
non  dilungarci  più  del  bisogno,  noi  lo  richiame- 
remo a quanto  su  di  ciò  abbiamo  detto  di  sopra. 

Scacciati  il  Correggio  e il  Tiziano  dal  santuario 
dell’antico  e del  hello  ideale j s’adopera  il  sig.  Ca- 
valiere ad  eliminarne  anche  il  gran  Raffaello  . = A' 
/or  noìi  ridi,  di  che  rider  = Raffaello  non 

istudlò  rantlco?  Mi  sembra  d’udire  Servio  sostene- 
re che  V irgilio  non  meditò  Omero;  il  Tasso  Virgi- 
lio ; Pvacine  Euripide  ; cd  Arduino  dir  francamente 
che  Orazio  non  conobbe  le  Odi  di  Pindaro.  Io  non 
mi  rifarò  da  capo  a ribattere  sì  sperticate  eresie , nè 
passerò  per  lo  staccio  i pochi  lesti  del  profondo,  ma 
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bisLetico  Mengs,  dell’ ultra grecofilo  Wlnkelrnann, 
e del  metafisico  Reynolds,  de’ quali  s anila  il  sig.  Ma- 
jer;  ^Qiiisque  silos  patìtur  manes  = ma  mi  ba- 
sterà l invocarO  di  nuovo  le  testimonianze  ed  i fatti 
già  sopra  esposti,  perché  i fatti , dice  l’ Inglese,  sono 
la  più  ostinata  cosa  del  mondo.  Hai  un  bel  dimenarti 
e ragionare  contro  essi.  Stan  fermi  come  le  piramidi 
d’Egitto,  e non  v’ è modo  di  sbarazzarsene.  Pro- 
vano essi  che  è verissimo  avere  il  Sanzio  dipinta 
in  Vaticano  la  Disputa  del  Sacramento  in  modo 
ben  diverso  da  quello  che  vi  tenne  negli  altri  suoi 
freschi  (0;  ma  provano  altresì  codesti  indomabili 
fatti,  che  dalla  inspezione  delle  opere  greche  trasse 
quelle  divine  sembianze,  che  mai  non  esistettero 
realmente  nel  mondo,  e che  i Greci  trovate  ave- 
vano colle  loro  teorie  sul  bello  ideale.  E dove  mai, 
che  Dio  v’ajuti!  avrebbe  trovato  in  natura  il  dili- 

(i)  Non  vorrei  che  taluno  intendesse  qui  più  di  quello 
ch’io  intendo  di  dire.  La  diversità  che  corre  fra  questo  e 
gli  altri  freschi  di  Raffaello,  non  istà  nella  massima  fonda- 
mentale  ch’egli  si  era  proposto  di  seguire,  quella  cioè  di 
idealizzare  la  natura  nell’  imitarla  ^ ma  in  ciò  consiste,  che 
in  quel  fresco,  il  primo  pel  tempo  eh’  ei  conducesse  in  Va- 
ticano , tenne  le  figure  un  po’  men  grandi  degli  altri.  Fu 
più  simmetrico  nella  loro  disposizione,  alquanto  secco  nel 
fare,  e di  ritratti  formò  tutta  la  schiera  de’  Dottori  con  idea- 
lizzarli un  po’  meno  di  quello  che  facesse  poi  nei  ritratti 
posti  nel  Miracolo  di  Bolseua,  nella  scuola  d’ Atene  ec.  ec., 
trattati  con  più  libertà  di  mano  e d’ingegno.  Del  resto,  Raf- 
faello si  serviva  di  solito  del  naturale,  per  contrapporlo  al- 
r ideale,  e dare  così  più  di  risalto  a questo.  Quando  peraltro 
il  volle  di  proposito,  nessun  pittore  del  mondo  seppe  co- 
piare il  vero  meglio  di  lui . 


genllssimo  Raffaello  que’suol  celesti  campioni,  nel 
cui  volto  sono  radunati  e combinano  sì  felicemente 
i tratti  delle  Meduse,  delle  Minerve  e degli  A pol- 
lini? Dove  visto  avrebbe  egli  dal  vero  l’Angelo  ve- 
ramente divino  che  libera  san  Pietro  dal  carcere? 
E dove  Guido  prese  avrebbe  le  sue  bellissime  don- 
ne? Dove  Michelangiolo  il  suo  Mosè,  la  sua  Not- 
te , se  ai  Greci  ed  alla  fonte  inesausta  e pireziosa 
del  bello  ideale  non  avessei’o  attinto?  Voi  preten- 
dete più  sotto,  che  i nostri  sensi  non  possono  venir 
commossi  che  da  immagini  a loro  note  e familia- 
ri. Dunque  perciiè  non  vi  sono  Angioli  a Venezia, 
voi  che  non  ne  avete  ancor  visti,  non  potrete  tro- 
var belli  gli  Angeli  del  vostro  Tiziano?  Eh  signo- 
re ! non  vi  sono  nemmeno  Ercoli,  Giganti,  nè  Ve- 
neri, nè  Madonne  a Venezia;  eppure  voi  trovaste 
magnifico  il  s.  Gristoforo  di  Tiziano,  e lo  è di  fat- 
to, e belle  sono  anche  per  voi  le  sue  Veneri,  e le 
celestiali  sue  beate  Vergini;  ma  di  ciò  riparleremo, 
e più  a lungo,  nella  lettera  seguente  (0. 

(i)  Va  qui  ribattuto  ciò  die  dice  in  sostegno  delle  im- 
magini note  e familiari  il  sig.  Majer,  che  quelle  sole  per- 
mette al  pittore.  Egli  fa  parlare  il  suo  Cocliin;  — Peul- 
èlre  que  cette  nature  connue  est  plus  propre  pour  la  pein- 
ture,  que  le  beau  idéal,  qu’oii  clierche  avec  tant  de  peine, 
et  qu’  il  est  si  difficile  <V  allier  avec  la  vérité.  Cosi  il 
Majeriano  francese.  Ma  che  ne  viene  da  tal  sentenza?  Nulla, 
fuorché  è difficile  l’accordare  V ideale  col  vero.  Non  v’ha 
dubbio;  e se  Tiziano  si  lasciò  spaventare,  secondo  il  Majer, 
da  questo  difficile,  cosicché  non  ardisse  tentarlo,  l’arte  eb- 
be pure  i suoi  bravi , i quali  non  titubarono  all’  aspetto 
del  periglio,  ma  l’ affrontarono  arditi,  e il  superarono  felici. 


Volete  voi  vedere  clil  non  istudlò  mai  i Greci, 
e s’ astenne  più  clie  potè  dalla  ricerca  del  bello 
ideale^  quantunque  impossibile  fosse  ad  ogni  pit- 
tore l’evitarlo  totalmente,  come  vi  dimostrerò  a suo 
luogo  ? Osservate  i pittori  olandesi , fiamminghi , ed 
in  gran  parte  anche  i tedeschi  antichi  (0:  osserva- 
teli, e gioite.  Eccovi  aperto  l’ emporio  del  bello  e 


Nè  più  del  detto  del  Cocliln  gli  vale  un  altro  passo  del 
Zanetti.  Esaminiamolo.  z=:  Disegnò  Paolo  Veronese  le  te- 
ste con  molta  grazia,  con  grande  intelligenza,  facendo  qua- 
si sempre  uso  del  naturale,  d’onde  ne  viene  la  gran  va- 
rietà e la  peregrina  bellezza  che  in  esse  si  ammira.  Questa 
bellezza,  figlia  di  una  fonte  si  pura , oltre  all’  essere  subli- 
me in  sè , è facile  a concepirsi  da  ogni  spettatore , e con 
un  dotto  scrittore  io  credo  che  sia  più  propria  questa  per 
la  pittura,  che  l’altra  bellezza  ideale,  che  tanto  si  cerca, 
che  raramente  si  trova,  e che  difficile  è molto  ad  unirsi 
alla  ver/ià.  = Eccovi  in  questi  sensi  un  altro  spaventato; 
ma  combatte,  distrugge  egli  il  bello  ideale?  No  davvero. 
Egli  ci  mostra  che  Paolo  si  provò  talvolta  a cercarlo,  che 
molto  se  lo  cerca,  e raramente  se  lo  trova,  perchè  non  è 
facile  a concepirsi,  e difficile  si  è Vanirlo  col  vero;  e per 
ultimo,  che  i Veneziani  batterono  una  via  più  facile , ma 
non  ci  prova  che  la  più  difficile  fosse  quella  dell’errore. 
Dopo  codesto  passo  del  Zanetti , il  sig.  Majer,  che  con  rara 
felicità  vede  spesso  negli  autori  ciò  che  di  vedere  gli  piace, 
esclama:  Povero  Zanetti!  arrivare  perfino  a bandire  il 

bello  ideale  dal  regno  della  pittura?  Chi  ti  potrà  più  scam- 
pare dagli  anatemi?  . . . . = E chi  ne  scamperà  voi,  pa- 
dron  mio,  che  fate  dire  agli  autori  ciò  che  non  dicono? 
Il  predicare  difficile  ad  ottenersi  una  cosa,  vale  egli  il 
bandirla?  Addio  virtù,  se  ciò  fosse. 

(i)  Vedi  su  di  ciò  l’opera  del  Fiorillo,  che  possiamo 
chiamare  il  Lanzi  della  Germania.  = Geschichte  des  Zeich- 
nen  dcn  Kùnste  in  Deutschland,  II.  Band.  Seite  555. 


del  brutto^  ammassati  senza  distinzione.  Eccovi  il 
vero  in  trionfo.  Mirabili  sono  que’ valorosi  campio- 
ni, e fidi  vassalli  della  natura  nell’ ubbidirla  cieca- 
mente, ed  imitarla  tal  quale  la  si  presenta.  Ma 
confrontate  la  loro  scuola  colla  italiana,  e,  tranne 
il  paesaggio,  nel  quale  osarono  essi  pure  scostarsi 
talvolta  dal  vero  per  ottenere  il  meglio,  voi  v’avve- 
drete ben  tosto  della  influenza  ch’ebbe  su  di  noi 
quella  = Grcecia  capta  j die  victorem  ccepitj  et 
arles  intaìit  agresti  Latio.  — In  quella  prima 
scuola  voi  riscontrate  ad  ogni  tocco  di  pennello  ve- 
ritià  , precisione , diligenza , timidità , finitezza  e lu- 
cidità sorprendente;  ma  un  terra  a terra  cb^  in- 
frena i voli  del  genio,  ed  estingue  in  noi  ogni  scin- 
tilla di  sentimento  ; in  una  parola  : = Multa  ex  in- 
dustria; Panca  ex  animo.  — Nella  nostra  all’op- 
posto, elevatezza  di  mente,  grandiosità  di  concetti, 
di  stile,  d’esecuzione,  feracità  d’invenzione,  varietà 
somma,  grazia,  bellezza,  eleganza,  espressione  vi- 
vacissima, e,  senza  lesione  del  vero,  da  per  tutto 
libertà  ed  armonia,  originalità,  padronanza,  disin- 
voltura , e per  ultimo  il  fare  di  tale  die  crea , e 
non  di  servo  die  imita.  E che  ? saranno  forse  man- 
cate alle  Fiandre,  all’Olanda,  alla  teutonia  terra 
di  belle  donne,  di  belle  persone?  No  certo.  Ma 
non  facendo  i loro  Rafbielli,  i loro  Guidi,  i loro 
da  Vinci  elezione  alcuna  d’oggetti,  nè  purgando, 
abbellendo  o riformando  essi  dò  die  prendevano  ad 
imitare,  seccamente  ci  riprodussero  co’ loro  industri 
pennelli  una  natura , vera  sì , ina  non  bella , e di 
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tanto  inferiore  alla  natura  clic  ammirasi  nella  scuo- 
la italiana,  che  = Tllam  homines  diceSj  hanc  po- 
suisse  Deos.  = (0. 

Nè  distrugge  il  fin  qui  detto  l’ esempio  dell’ im- 
maginoso Rubens,  clic,  dimorato  avemlo  tanti  anni 
in  Italia,  e nato  con  un  genio  superiore  a Lutti  i 
suoi  coinpatriotti , tenne  il  più  delle  volte  un  fare 
Ubero  ed  ideale  quanto  mai;  mentre,  avvezzo  egli 
pure  a quel  primo  meccanismo  della  sua  nazione, 
non  seppe  piegarsi  alle  greche  forme,  e le  sue  figu- 
re sentono  sempre  la  nazionale  trivialità,  e pecca 
il  suo  disegno  di  purità  ed  eleganza.  Nè  per  quanto 
egli  dispoticamente  arbitrasse  nell’ usare  de’ lumi  e 
de’ colori,  potè  ficbiamare  la  sua  nazione  dall’anti- 
ca pratica  di  starsene  religiosamente  alla  natura  (2). 


(1)  Racconta  Aristotele,  che  Dionigi  pinse  gli  nomini 
servilmente  come  sono  ; che  Pansone  gli  avvilì,  figurandoli 
in  azioni  basse;  e che  Poligloto  innalzò  la  natura  umana  con 
darle  un  carattere  più  grandioso  ( De  Rep.  lib.  Vili.,  cap. 
I.  5.  De  Poet.  cap.  o.  ).  Eccovi  definite  le  tre  più  celebri 
scuole  moderne  d’Europa.  La  prima  si  è la  veneta,  come 
la  vuole  il  sig.  Majer;  la  seconda  è l’olandese;  la  romana 
la  terza. 

(2)  Due  curiose  notizie  devo  qui  riferire  sul  Rubens, 
che,  senza  distruggere  quanto  asserii  intorno  a lui,  giova- 
no non  poco  alla  causa  del  bello  ideale.  La  prima  si  è, 
che  codesto  liberalissimo  genio  compose  un  trattato  Sulla 
eccellenza  delle  statue  antiche , e dello  studio  che  nel- 
V imitarle  dee  porre  il  pittore.  La  seconda,  che  qualche 
rara  volta  si  piacque  di  provare  col  fatto,  che  non  solo  ap- 
prezzava il  greco  bello,  ma  ch’era  capace  d’ imitarlo.  Una 
lenissima  prova  di  ciò  esiste  nella  magnifica  villa  del  prin- 
cipe Swartzemberg  presso  Vienna,  in  cui  dipinse  il  Ratto 


A sempre  più  convincerci  (e  noi  siam  punto) 
die  le  italiane  scuole  non  cercarono  il  bello  dd- 
l’arte  nella  Imitazione  dei  modelli  greci,  cita  il  sig. 
Maler  la  celebre  lettera  d’ Annibale  Caracci  a Lo- 
dovico, in  cui  scrive  da  Parma,  che  Correggio  e 
Tiziano  saranno  sempre  i suoi  diletti  per  a oio 
schiettezza  e purità  aera  , non  aerisimile  naturale, 
non  artifiziata,  nè  sforzata.  Dopo  di  che  antepone 
il  Correggio  al  Parmlglanlno , perchè  il  pruno  e pm 
spontaneo,  e dà  del  suo,  ove  che  i pensieri  dell  al- 
tro sono  appoggiati  a qualche  cosa  non  sua:  chi 
alle  statue,  chi  alle  carte.  Con  che  Annibale  non 
condanna  già  le  carte  o Vantico,  ma  il  lasciai  ne 
di  soverchio  vedere  la  Imitazione.  Ma  fatevi  di  buo- 
na fede  all’ Annibale  non  più  giovinetto,  ma  reso 
adulto  e fissato  in  Roma;  osservatelo  operare  nella 
sala  Farnese,  e ditemi  se  quello  è l’ Annibale  di  1 ar- 
ma^ Egli,  giova  ripeterlo,  si  è messo  a mente  i 
torso  di  Belvedere,  come  il  Domenicluno  il  gruppo 
delLaocoonte,  e per  tal  modo,  che  può  disegnarlo 

ai  Ganlniede.  Qui  Rubens  non  è più 

di  freno  e di  studio.  Egli  è un  disegnator  nobde , fuuto , 
diligente,  sublime,  e un  colorltor  caldo  e vivace  ma  v 
ro.  Le  forme  del  giovinetto  sono  greche;  greca  la  moss  , 
l’espressione,  la  grazia.  Peccato  che  questa  bel 
siaLta  incisa,  e da  pochi  sia  perciò  conosciuta.  Si  ve 
da  essa  che  mancava  all’  artefice,  distratto  m tante  pohti- 
ehe  ed  erudite  faccende,  il  tempo  necessario  per  « 
revoli  sue  dipinture.  Laonde  si  lasciò  andare  di  solito  a qu 
la  innata  facilità  e prontezza,  cui  faceva  e spese  una  ^ - 
tasia  fervida  e ferace,  ed  una  mano  eh  eguagliava 
l’operare  la  furia  dell’  ingegno  nel  concepire. 
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tìi  memoria,  tanto  ne  conosce  ogni  tratto,  ogni  li- 
nea, ogni  piegatura.  Clic  però  ben  a ragione  disse 
di  lui  l’Albano  in  rpiella  sua  riferita  dal  Bellori, 
che  aveva  sufjerato  di  gran  ìnngu  il  cugino  nel 
vedere,  oltre  le  opere,  di  Raffaello,  anche  le  bel- 
lissime statue  antiche.  Questi  è,  per  Unirla,  rjuel- 
r Annibaie,  fratello  minore  ed  allievo  del  dottissi- 
mo Agostino,  fondatore  della  scuola  caraccicsca,  il 
quale  in  quel  suo  sonetto,  divenuto  il  canone  dei 
buoni  pittori,  ordina  all’ ai  lista  cbe  = /Z  disegno  di 
Roma  abbia  alla  mano.  — Badate,  slg.  Cavaliere  : 
di  Roma,  non  di  Venezia;  di  Roma,  e non  della 
natura  bello-brutta . 

Prima  di  Unire  mi  sia  concesso  di  rilevare  una 
delle  tante  contraddizioni  dell’ autore  che  impugno. 
Egli  disse  alla  pag.  3 1 = che  non  si  può  attribuire 
la  decadenza  della  pittura  dopo  il  secolo  decimose- 
sto  in  Italia  ad  un  cambiamento  di  massime  acca- 
duto nelle  nostre  scuole,  ma  devesi  piuttosto  ri- 
peterla da  quella  legge  costante  della  natura,  che 
non  suol  mai  proseguire  per  limgo  tempo  a ge- 
nerare. sempre  nuovi  e slraordinarj  ingegni.  ~ 
Ottimamente  ; ma  uditelo  due  sole  pagine  dopo  : 
= Dovrò  esaminare  quali  sieno  state  le  prime  cause 
della  rivoluzione  accaduta  nel  finire  del  secolo  dei 
Caracci  ; e rivolgendo  soltanto  adesso  la  mia  atten- 
zione a considerare  i funesti  effetti  prodotti  dalla 
medesima,  vi  ritrovo  nuovi  motivi  per  sempre  più 
convincermi  che  il  rovesciamento  delle  massime  è 
quel  verme  che  cagiona  tanto  male.  = E poco 

4 


dopo:  — Quando  le  ari!  vanno  in  perdizione,  sono 
gli  uomini^  e non  la  natura^  che  bisogna  accusare. 
z=z  Prosegue  dicendo , che  i talenti  non  mancano 
(che  vale  a dire,  la  natura  genera  tuttora,  manco 
male,  e non  ordinarj  ingegni),  c che  non  man- 
ca la  liberalità  de’ governi,  ma  nullameno  i pittori 
son  pochi.  — (E  quando  mai,  mancando  le  occa- 
sioni, la  ricchezza,  il  lusso  erudito  de’ principi  e 
facoltosi , non  che  la  pompa  della  religione,  furono 
molti  i buoni  pittori?)  E ne  accagiona  di  ciò,  non 
le  anzidette  ragioni  evidenti , ma  i naosà  chimerici 
principi j e l’avere  voluto  abbandonare  da  lungo 
tempo  lo  studio  e l’imitazione  della  natura;  e qui 
pure  con  quel  lungo  tempo  distrugge  egli  stesso 
l’asserita  novità  òe  chimerici  principj.  Ma  tutto 
si  perdoni.  Solo  gli  domanderemo  all’ orecchio,  se 
tocca  ad  un  italiano,  più  ad  un  veneziano,  il  pro- 
ferire cose  simili?  Ad  un  italiano  che  non  ha  po- 
tuto scordarsi  o disprezzare  i Maratta,  i Erance- 
schini,  i Tiepolo,  i Balestra,  i Battoni,  i Mengs, 
gli  Amigoni,  i Benefiali,  i Solimena,  i Camocci- 
ni,  gli  Appiani,  i Landi,  i Benvenuti,  i Canova, 
i Torvalsen  ec.  ec.  ? Ed  ignora  forse  od  osa  negare 
il  sig.  Majer,  che  allo  studio  indefesso  de’  Greci 
deve  il  veneto  paese  il  suo  Fidia  redivivo,  e deve- 
gli r arte  1’  emulo  suo  Torvalsen  ? Ci  vorrebbe  co- 
desto  signore  far  rinculare  una  ventina  di  secoli, 
e che  a copiare  ci  tornassimo  pedantescamente  la 
natura,  senza  punto  approfittare  degli  studj,  de’ pro- 
gressi, de’ sublimi  esempj  lasciatici  da  una  nazione 


che  portò  Tarte  all’ apice  sommo  della  perfezione 
e del  bello.  Ah,  s’inganna  a partito!  Faremo  anzi 
l’opposto,  e Canova  e Torvalsen  non  rimarrai!  so- 
li (O.  Già  ne  abbiamo  i ben  fausti  indizj  nella  cre- 
scerete speranza  dell’arte  d’Italia.  Accortosi  il  Bel- 
lori che  col  servile  studio  della  natura , che  ognu- 
no vedeva  a suo  modo , si  cadeva  nel  trivialismo , e 
colla  sua  pessima  maniera  dei  Veneti  tenebrosi  si 
perdeva  anche  il  veneto  colorito,  credè  di  arrestar 
r arte  sull’  orlo  del  precipizio  con  richiamarla  ai 
vecchi  princij)]  de’ Greci  e de’ cinquecentisti,  ed  in- 
dicò ai  giovani  pittori,  quasi  stella  polare,  la  Gre- 
cia ed  il  bello  ideale j,  onde  ritornassero  1’  arte  alla 
prisca  dignità  ed  eccellenza  (2).  Sudarono  dopo  di 


(1)  Mi  vien  riftMito  che  in  un  libro  ch’io  non  volli  leg- 
gere, e chi’l  volle,  noi  potè  sino  alla  fine,  mi  si  rimpro- 
veri fi’  aver  io  in  queste  Pittoriche  mescolato  e confuso 
insieme  talvolta  li  pittori  e gli  scullori . E come  poteva  io 
fare  altrimenti,  difendendo  il  bello  ideale  nell’arti  del  di- 
segno? La  bellezza  de’ contorni , in  che  il  vanto  maggiore 
consisto  dell’ artehce,  non  è dessa  la  medesima,  sia  ch’ei  di- 
pinga o scolpisca?  Che  la  collera  abbia  cotanto  acciecato 
chi  scrisse  quel  libro,  da  non  vedere  e sentire  che  la  va- 
ghezza delle  forme  apparteneva  tanto  al  pittore  che  allo 
scultore?  Pare  impossibile.  Ma  pure  mi  assicurano  che  lut- 
to il  libro  lo  prova.  Io  nè  lo  credo,  nè  lo  nego,  nè  por- 
terò mai  sentenza  su  di  ciò,  perchè  mai  non  leggerò  quella 
fatica  perduta. 

(2)  Non  so  trattenermi  dal  qui  riferire  il  quadro,  che  fa 
il  sempre  mordace,  talor  verace,  c spesso  sagace  Milizia, 
dello  stato  della  scultura  allorché  si  studiavano  i Greci,  ed 
allorché  si  abbandonarono.  = La  disgrazia  portò  che  si 
tralasciasse  il  buon  cammino,  e dalla  bellezza  greca,  in 


lui  a sì  plausibile  iiUento  i Ricardson,  i Wiukel- 
raann,  i Lessing,  i Brown,  i Webs,  i Mengs,  i 
Glierarcli  de’Rossi,  i Reynolds  ec.,  ne’ quali  la  dot- 
trina e l’attico  gusto  si  diffuse  dall’ immortale  Car- 
dinal Alessandro  Albani,  raccoglitor  generoso,  esti- 
mator  profondo , e di  cui  non  fuvvi  chi  si  spingesse 
più  addentro  nei  penetrali  del  bello  e dell’arte;  e 
frutti  ne  furono  in  breve  tempo  i Mengs,  i Canova, 
gli  Appiani , i Camoccini  ec.  ec.  Ecco  la  genuina 
storia  del  risorgere  che  fecero  la  scultura  e la  pittura 
fra  noi.  Mutar  sistema  è un  perdersi  di  bel  nuovo. 

Chiude  r antigreco  suo  capitolo  il  si g.  Majer  col 
farci  dono  d’ una  scelta  collana  di  oraziani  testi  no- 
tissimi, sostenuto  dai  quali,  e giovandosi  dell’i^^  pi^ 
ctura  poesiSj  si  lusinga  di  dar  forza  e buon  garbo 
alle  sue  teorie.  Noi  ammetteremo  tutto  questo  estra- 
neo corredo  di  poetiche  conclusioni,  quantunque 
Orazio  non  fosse  pittore,  nè  parlasse  a’ pittori;  ma 
colla  condizione  che  il  sig.  Cavaliere  aggiunga  ai 
precetti  oraziani,  da  lui  accortamente  ricantati,  il 
più  chiaro,  importante  e solenne  di  tutti,  il  celebre 

Yos  exemplaria  graeca 

Nocturna  versate  manu^  versate  diurna, 

del  quale  egli  sembra  aversi  voluto  espressamente 

cui  tutto  era  grazia , delicatezza , eleganza  di  forme , di 
proporzioni,  di  contorni,  di  attitudini,  onde  risultava  un 
tutto  ammirabile,  da  qualunque  luogo  e da  qualsiasi  luce 
si  guardasse,  non  so  come,  si  passò  ad  una  goffezza,  non 
più  egizia,  ma  gotica,  inerte,  acutangola,  in  guisa  che 
tutta  l’espressione  si  dovè  mettere  in  cartelle  uscite  dalla 
bocca  delle  smisurate  figure.  — {Arte  di  vedere,  55.) 


dimenticare.  Addio.  Nella  susseguente  mia  esami- 
neremo il  capitolo  II.,  che  attacca  il  hello  ideale  in 
persona,  e lo  vuol  morto.  La  zuffa  sarà  perciò  più 
calda  che  mai.  Ve  ne  prevengo;  ma  finiremo,  spe- 
ro, nella  terza  lettera,  col  venire  a patti,  e stabilire 
una  lunga  pace.  L’ingegno,  la  coltura  e l’amore 
per  l’arte,  che  distinguono  il  sig.  cavalier  Majer, 
e le  belle  cose , di  che  ha  infiorato  il  suo  libro , 
esigono  da  noi  tutti  i riguardi  inverso  d’un  avver- 
sario che,  simile  al  Zerbino  dell’ Ariosto,  se  da  al- 
tri fu  vinto , ottenne  però  sommi  onori , e fu  sol 
vinto  perchè  sosteneva  una  causa  non  giusta. 
Dall’Austria,  3o  luglio  i8i8. 
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LETTERA  IT 


O’  65^  mieux  que  la  nature,  et  cependant  c’  est  elle. 

De  Lille. 


Osservaste,  amico,  le  opere  degli  artisti  che  trava- 
gliarono nell’  infanzia  dell’  arte  ? Avrete  ben  tosto 
rilevato  che  tutte  si  rassomigliano  per  la  grossola- 
nità degli  stentati  dintorni,  l’insipidezza  del  colo- 
rito, la  meschinità  delle  invenzioni,  la  monotonia 
d’ espressione , la  mancanza  di  mosse  e di  calore. 
Questa  simiglianza  è tale,  che  non  si  potrebbe  in- 
dovinare l’artefice  non  solo  del  quadro  o della  sta- 
tua, ma  neppur  il  paese  in  cui  furono  eseguiti,  se 
non  si  facesse  attenzione  agli  accessorj  ; ma  varcato 
quel  primo  periodo  di  timida  e servile  imitazione 
del  vero,  ammaestrata  la  mano  al  meccanismo  del- 
r operare , ed  addestrato  1’  occhio  a conoscere  le 
proprietà  dell’ oggetto,  e separare  le  essenziali  dalle 
meno  caratteristiche  ed  importanti,  ben  presto  senti 
lo  spirito  umano,  in  un  colle  proprie  forze,  il  bi- 
sogno di  agire  liberamente,  e sì  ardimentoso  di- 
venne, e sì  felice  ne’ suoi  ardimenti,  che,  spezzato 
ogni  vincolo,  da  se  operando,  tolse  l’arte  dalla  con- 


dizione  di  serva,  ed  ai  diritti  ed  alla  dignità  solìe- 
volla  d’arte  liberale. 

Perlocliè  costringerla  a strettamente  copiar  la  na- 
tura come  la  sta^  è un  ritornarla  al  fanciullesco  son- 
no ed  alla  incertezza  dei  primi  passi,  un  richiamare 
il  Mille  in  mezzo  al  secolo  decimonono,  ed  un  dis- 
gradare solennemente  le  tante  opere  eccellenti  che 
da  quella  prima  epoca  in  poi,  col  crescere  de’ lumi 
e della  pratica,  ci  vennero  somministrando  artefici 
di  non  superahil  valore.  Invano  si  studia  il  sig.  cav. 
Majer  di  persuaderci  ch’egli  non  ha  sì  lagrimevole 
intenzione.  Invano  egli  protesta  alla  pagina  34,  che 
non  vuole  richiamare  V arte  ai  principi  cìi  esi- 
stevano ai  tempi  di  Giotto j,  ma  bensì  a quelli  del 
secolo  di  RaffaellOj  Tiziano  e Correggio.  11  suo 
libro  ci  prova  il  contrario.  Dacché  vi  si  predica  e 
sostiene,  che  la  natura  dehhesi  ricopiare  come  la 
stUj  e bella  negli  oggetti  bellij  brutta  nei  bruttij 
egli  evoca  il  Mille,  e il  Mille,  in  ossequio  a quella 
voce  simpatica,  arriva  eziandio  per  inevitabile  con- 
seguenza. Nè  vale  a trattenerlo  o respingerlo  quella 
natura  ben  considerata  , dietro  cui  trincerasi  il  sig. 
Cavaliere,  perchè,  ripeto,  è inutile  il  considerare^, 
quando  non  è concesso  il  deviare  dal  vero  come  si 
voglia  considerato.  Ci  avesse  poi  detto  il  sig.  Cava- 
liere che  intenda  per  codesto  suo  inintelligibile  con- 
siderare! Ma  no.  Egli  ha  slanciata  la  sua  sibillina 
sentenza  nel  vasto  campo  delle  interpretazioni,  e 
lascia  al  lettore  F ingrato  carico  di  decifrarla.  Noi 
però,  in  vece  di  perdere  il  tempo  col  correr  dietro 
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airincoinprensibile,  lo  sfideremo  a spiegarsi,  e frat- 
tanto stabiliremo,  prima  di  rientrare  seco  lui  in 
battaglia,  alcuni  principi  egualmente  chiari  che  cer- 
ti, colla  scorta  de’ quali  difendere  il  combattuto  bello 
ideale  dagli  argomenti  del  sig.  Majer  prodotti  nei 
capitoli  II.  e III.  del  suo  antigreco  libro.  Uditeci, 

0 voi  che  avete  gV  intelletti  sani, 
e decidete. 

Esiste  o no  un  bello  nella  natura  ? Cdii  ne  du- 
bita? Esiste,  come  vi  esiste  un  brutto.  Ma  dove  si 
trova  questo  bello?  In  tutto  ciò  che  fece  Dio.  Il 
perfetto  non  poteva  crear  l’ imperfetto.  E dunque 
tutto  bello  agli  occhi  dell’ Onnipotente  quanto  egli 
produsse?  Sì;  non  così  ai  nostri.  Non  potendo  noi 
vedere  la  ragione  d’ ogni  creata  cosa,  nè  il  perfetto 
equilibrio  e l’armonica  corrispondenza  delle  parti  col 
tutto,  nè  l’eccellenza  comprendere  d’ognuna  di  esse 
per  la  troppo  limitata  facoltà  del  nostro  intelletto, 
abbiamo  dovuto  prendere  a guida  de’ nostri  giudizj 
il  senso,  e quindi  bello  diciamo  ciò  che  ci  reca  piace- 
re in  mirarlo,  e brutto  ciò  che  in  mirarlo  ci  desta 
r opposto  sentimento.  Dai  sensi  ci  venne  V idea  del 
bello;  e siccome  tutti  hanno  sensi,  questa  idea  di- 
ventò eguale  in  tutti  (s’intende  ch’io  parlo  qui  del- 
le nazioni  civilizzate  ) ; e 1’  Elena  greca  piacque  ai 
Trojani  ed  ai  Greci  egualmente.  Ma  in  che  consiste 
questa  qualità,  che  noi  chiamiamo  bellezza  ? Molti 
sudarono  in  cercarlo;  nessuno  pervenne  a darcene 
una  sicura  definizione.  Ciò  non  toglie  che  la  bel- 
lezza esista,  come  esistono  indefiniti  e forse  inde- 
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Unibili,  quantunque  innegabili,  il  sole,  le  comete, 
l’attrazione,  il  sonno,  il  moto,  ed  innumerabili  al- 
tre cose,  die  noi  non  possiamo  nè  intendere,  nò 
negare. 

Da  queste  premesse  ne  deriva  che  avvi  un  bello 
in  sè,  che  è tutto  il  creato  ; ma  non  àvvi  un  brutto 
in  sè,  perchè  Dio  non  poteva  crearlo.  Ma  per  noi 
àvvi  e l’uno  e l’altro.  Se  non  che  provenendo  e il 
bello  e il  brutto  per  noi  dalla  nostra  maniera  di 
vedere,  di  percepire,  di  sentire,  di  giudicare,  e non 
da  regole  e principi  fissi  e sicuri,  sono  ambidue 
variabili  ed  incerti,  e quindi  discordano  tanto  fra 
loro  le  nazioni  e gl'individui  nello  stabilire  che  co- 
sa sia  beltà,  che  cosa  sia  bruttezza. 

Ma  lasciando  ad  ognuno  la  facoltà  di  sentire  e 
decidere  a suo  modo,  e venendo  direttamente  a 
noi,  io  domanderò  prima  di  tutto  al  sig.  Majer,  se 
l’artefice  che  s’accinge  ad  imitare  la  natura,  debba 
scegliere  di  preferenza  a soggetto  del  suo  lavoro  ciò 
che  noi  chiamiamo  hello,  o ciò  che  chiamiamo  brut- 
to; moltiplicare  cioè  le  piacevoli  nostre  sensazioni 
col  presentarci  il  bello,  o raddoppiarci  i dispiaceri 
col  presentarci  il  brutto?  E l’uno  e l’ altro,  rispon- 
de il  sig.  Majer.  Rappresentateci  la  natura  come  la 
è a’ vostri  occhi,  sparsa  di  bello  e di  brutto.  Non  si 
domanda  all’artista  che  X imitazione  fedele.  Que- 
sto è lo  scopo  ed  il  pregio  dell’  arte  : tutto  il  rima- 
nente è chimera.  Ma  cosi  non  la  pensarono  i mi- 
gliori artisti  e filosofi  de’  più  colti  paesi  e delle  epo- 
che più  luminose.  Futono  anzi  d’avviso  che  in  ogni 
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oggetto  trovar  si  potesse  quel  bello  che  originaria- 
mente in  lui  risiedeva,  e che  si  potesse  e dovesse 
diminuire  nella  imitazione  la  deformità  di  quegli 
oggetti  che  brutti  ci  sembrano,  benché,  come  di- 
cemmo, tali  in  sé  non  siano.  Riconobbero  essi  che, 
per  giovare  alla  evidenza  ed  alla  varietà  mercé  il 
soccorso  dei  contrapposti,  si  avesse  talvolta  ad  intro- 
durre nelle  loro  opere  anche  il  brutto  ; ma  riten- 
nero che  men  deforme  dovesse  rendersi  per  mezzo 
di  quelle  modificazioni  che  il  gusto  e la  ragione  ve- 
nisser  loro  indicando. 

Tanto  più  sensato  era  questo  loro  sistema,  che 
per  stragrande  che  sia  l’ abilità  dell’  artefice , é im- 
possibile eh’  egli  sia  così  esatto  nell’  imitare,  che  il 
finto  c’illuda  al  segno  di  sembrarci  vero.  Vi  sarà 
sempre  nella  copia  qualche  piccola  diversità  che 
sveli  l’inganno.  Ed  é questo  un  gran  bene,  giac- 
ché senza  codesta  leggiera  dissomiglianza  della  co- 
pia coll’originale,  sparirebbe  il  testimonio  della  imi- 
tazione , di  quella  facoltà , cioè , che  data  essendo 
all’uomo  solo,  di  tanto  lo  innalza  al  di  sopra  delle 
altre  specie  di  viventi,  fra  i quali  s’aggira  re  della 
natura. 

Che  se  impossibile  é questa  perfettissima  identità 
di  forme  e di  colori  fra  l’oggetto  e la  copia  allor- 
ché r artefice  nel  fare  un  ritratto  ha  il  vero  innan- 
zi agli  occhi , tanto  più  lo  sarà  allorquando  il  pit- 
tore di  storia  imprenda  a rappresentare  cose , azioni 
e persone  da  lui  non  viste.  Dalla  sua  memoria  e dal- 
la imaginazione  sua  deve  egli  trarre  allora  quanto 
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col  pennello  ci  mostra,  o dimettere  il  pensiero  di 
piacevolmente  intertenerci  colle  meraviglie  dell’arte. 

Hannovi  dunque  di  tutta  necessità  due  sorta  di 
nature  per  Y artefice  : la  vera  e la  imaginata.  Quella 
si  apprende  cogli  occhi;  questa  per  l’ intelletto.  Ma 
poiché  la  prima  varia  di  tanto  in  ogni  sua  produ- 
zione, che  non  àvvi  corpo  che  perfettamente  sia 
simile  air altro,  il  pittore,  costretto  ad  imaginarsene 
moltissimi,  ha  dovuto  formarsi  un  tipo  universale, 
che  le  principali  qualità  in  sé  racchiudendo  del  ve- 
ro j,  quelle  pure  conservasse  gelosamente  che  la  bel- 
lezza costituiscono,  e sono  qua  e là  sparse  nelle 
opere  infinite  della  natura  (0.  Con  questo  mezzo 
l’arte  ha  potuto  divenir  creatrice  nell’atto  stesso 
che  imitava  il  creato,  ed  osando  prodigj,  potè  rap- 
presentare non  solo  il  verOj  ma  anche  il  verosimi^ 
le  ; non  solo  mostrarci  il  presente,  ma  anche  il  pas- 
sato, l’avvenuto  ed  il  possibile;  e potè  vincere  e 
sorpassare  la  natura  medesima  col  concentrarne  ed 
accrescerne  le  originarie  bellezze. 

(i)  La  natura,  la  quale  nella  formazione  delle  specie 
lia  toccato  il  segno  ultimo  della  perfezione,  non  fa  lo  stesso 
nella  formazione  degli  individui.  Dinanzi  agli  occhi  di  essa 
pare  che  sieno  un  niente  quelle  cose  che  hanno  un  princi- 
pio ed  un  fine,  che  appena  nate  hanno  a morire.  Abban- 
dona in  certo  modo  gl’  individui  alle  cause  seconde  ; e se 
in  essi  traluce  talvolta  un  qualche  raggio  primitivo  di  per- 
fezione, troppo  egli  viene  ad  essere  offuscato  dall’ ombra  che 
lo  accompagna.  L’arte  risale  agli  archetipi  della  natura  \ co- 
glie il  fiore  d’  ogni  hello  che  qua  e là  osservato  le  viene  ; sa 
riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti,  e proporlo  agli  uomini 
da  imitare.  = Algarotti,  Saggio  sopra  la  pittura,  pag.  98. 
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Dalla  indispensabilità  di  un  tal  tipo  ne  sono  ve- 
nuti i tanti  canoni  di  proporzione  che  da  Policleto 
in  poi  concorsero  a facilitare  le  imprese  dell’ imita- 
tor  saggio  della  natura;  e i Vitruvii,  i Vinci,  gli 
Alberto  Duri,  gli  Alberti,  i Buonarroti,  i Caracci 
e cent’ altri,  consideì^ando  la  natura,  tentarono  di 
indovinarne  le  sacre  leggi  mirabili  ; e noi  potendo 
compiutamente,  supplirono  alle  leggi  non  discopri- 
bili con  altre  analoghe  alle  rinvenute,  dal  cognito 
all’  incognito  procedendo,  dietro  i dettami  del  gusto 
e della  ragione.  Oh  sacrilegio  ! sciamerà  qui  il  sig. 
Majer,  dar  leggi  alla  natura!  No,  signor  mio.  ISon 
si  son  date  leggi  alla  natura,  ma  norme  alla  imita- 
zione, senza  delle  quali  la  natura  sarebbe  rimasta 
inimitabile,  o l’arte,  ognor  bambina,  l’avrebbe  sem- 
pre male  imitata. 

I Greci,  dotati  di  finissimo  gusto  e d’occhio  sa- 
gace , onde  scoprire  le  qualità  per  cui  diletta  un 
oggetto,  e quelle  altresì  per  cui  dispiace,  s’ accinse- 
ro i primi  alla  formazione  di  questo  benefico  tipo. 
Assegnarono  essi  alla  specie,  della  quale  anzi  tutto 
conservarono  le  forme  generali,  le  bellezze  dell’in- 
dividuo, ed  escludendone  con  savissima  infedeltà, 
o diminuendone  i difetti,  giunsero  a ricavare  dalla 
natura  ben  considerata  un  bello  per  eccellenza, 
un  bello  riunito,  e superiore  a quello  che  la  natura 
ci  presentava  disperso;  e poiché  questo  archetipo 
figlio  era  dell’umana  mente  più  che  della  verità,  fu 
detto  bello  ideale,  = Per  mezzo  di  tale  operazio- 
ne, dice  ottimamente  il  Reynolds,  il  pittore  acqui- 
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sto  una  giusta  idea  delle  belle  forme,  e corresse  la 
natura  per  via  della  natura  medesima , emendando 
ciò  che  ella  ci  mostra  d’imperfetto  con  ciò  che  ha 
di  più  perfetto.  :=  Frutto  di  sì  lodevole  ardire  si 
furono  il  Giove  di  Fidia,  l’Èrcole  di  Glicone,  la 
Venere  di  Zeusi,  quella  di  Cleomene,  il  Castore 
e Polluce,  e mille  altri  meravigliosi  capo-lavori,  di 
cui  invano  nella  natura  si  cercherebbero  i modelli. 
Uno  spaventoso  brivido  mi  scorre  per  le  vene  quan- 
do io  penso  che  opere  così  insigni  avrebbe  spente 
avanti  il  loro  nascere  il  sig.  cavai ier  Majer  colla  sua 
rigida  imitazione  fatale  della  natut’a,  se  i concitta- 
dini di  Pericle,  i trovatori  del  maggior  bello  che 
fin  qui  si  conosca,  avessero  avuto  la  disgrazia  di 
udirlo,  ed  adottare  i di  lui  precetti.  Sovvengasi  il 
sig.  Majer  che  codesti  Greci,  cb’ei  tanto  perseguita, 
non  istudiarono  già  le  statue  ed  i gessi,  ma  la  na- 
tura, quella  natura  eh’  ei  vuole  ben  considerata.  Fi 
chi,  viva  Dio,  considerolla  meglio  di  essi?  L’esito 
felicissimo  delle  loro  considerazioni  determinò  gli 
artisti  che  vennero  dopo  a seguire  le  loro  pedate, 
e il  bello  ideale  de’  Greci  giunse  perciò  fino  a noi, 
e fu  studiato  e si  studia  dai  più  distinti  professori, 
come  vi  dimostrai  nell’  altra  mia  colf  esempio  di 
Leonardo,  di  Michelangiolo , di  Raffaello  e di  Ti- 
ziano stesso:  in  una  parola,  coll’esempio  di  quasi 
tutta  la  scuola  italiana. 

Concludiamo  dunque,  che  allorquando  il  sig. 
Majer  vuole  che  si  copii  esattamente  la  natura., 
vuole  r impossibile  ; quando  vieta  all’ artefice  User- 


vjisi  àeW  ideale j gli  vieta  l’inevitabile;  e quando 
scomunica  il  bello  ideale ^ condanna  ciò  che  di  più 
sublime  e perfetto  l’ ingegno  umano  potè  inventare. 

Ritenuto  ciò  che  accennai  di  sopra,  die  l’ artefi- 
ce, anche  volendolo  con  tutto  lo  zelo,  non  può  ri- 
copiare esattamente  il  vero,  dalla  di  lui  scelta  di- 
pende l’essere  infedele  più  in  una  che  nell’altra 
delle  visibili  forme  e qualità  dell’  oggetto  che  imita. 
Da  questa  scelta  dipende  il  maggiore  o minore  pre- 
gio della  imitazione.  Con  un  esempio  mi  spiegherò 

meglio.  Raffaello,  Tiziano,  Morillos  e Teniers  co- 
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piarono  tutti  la  natura.  Ma  l’infedeltà  del  primo 
fu  rivolta  ad  accrescerne  la  bellezza  delle  forme, 
ed  ometterne  o diminuirne  i difetti.  Teniers  c Mo- 
rillos, copiando  la  natura  come  la  trovavano,  ne 
conservarono  tutte  le  deformità,  nè  amarono  d’es- 
sere infedeli  col  darle  bellezze  maggiori  di  quelle 
che  vi  riscontravano.  La  loro  infedeltà  fu  più  for- 
zata che  volontaria,  e cadde  per  mero  caso  su  l’ una 
o r altra  parte , senza  intenzione  determinata  del 
pittore.  Se  Tiziano,  infedele  come  gli  altri,  avesse 
imitata  ed  uguagliata  l’infedeltà  di  Raffaello,  cer- 
cando di  migliorare  la  natura^col  disegno,  come  la 
migliorò  nel  colorito,  ben  a ragione  il  sig.  Majer 
lo  loderebbe,  e il  cadorino  Genio  sarebbe  davvero 
quel  pittore  unico  perfetto  universale  eh’ egli  il 
decanta. 

Fatto  incontrastabile  si  è,  che  allorquando  Fuma- 
na mente  intiere  spiegò  le  sue  forze,  ed  a correr  si 
pose  le  vie  del  bello  ideale ^ aprissi  un  nuovo  cielo 
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per  l’arte,  verso  del  quale  liberi  vanni  battendo, 
alzossi  orgogliosa,  e la  meta  toccò  della  possibile 
perfezione.  Io  non  potrei  darvi  di  ciò  più  giusta  e 
seducente  idea,  die  trascrivendovi  un  passo  d’una 
relazione  accademica,  letta  all’ Ateneo  di  Venezia 
dall’ amico  mio  il  consigliere  Aglietti,  che,  riunen- 
do in  se  ambo  le  apollinee  doti,  sa  incantare  scri- 
vendo, e guarire  curando.  Dopo  d’avere  egli  pre- 
messo die  l’umano  ingegno  viene  limitato  in  fatto 
di  scienze  a nulla  più  die  discoprire  e descrivere 
ciò  die  è,  così  prosegue:  = Ma  nelle  arti,  e sin- 
golarmente in  quelle  che  dell’ aggiunto  di  belle  s’in- 
titolano , tutto  è opera  dell’  uomo , tutto  creazione 
del  di  lui  genio.  I modelli  reali  della  natura,  va- 
riamente combinati  e raffazzonati  dalle  meditazioni 
dell’ intelletto,  dagli  slanci  felici  dell’ imaginazione, 
dal  meccanismo  artifizioso  delle  mani,  e da  tutti  que- 
gli altri  mezzi,  pei  quali  l’uomo  è riuscito  a moltipli- 
care ed  estendere  le  sue  fìsiche  facoltà,  acquistano 
una  nuova  forma,  una  nuova  maniera  di  esistenza,  di 
gran  lunga  più  bella,  più  dignitosa,  più  grande,  che 
cangia  al  tutto  e rinnovella  l’aspetto  primitivo  della 
natura.  L’uomo  non  è più  uomo,  ma  diventa  un  es- 
sere di  un  ordine  superiore,  la  cui  esterna  bellezza  at- 
teggiasi sotto  le  forme  ideali  dell’ Apollo,  dell’Èrcole, 
della  Venere,  della  Ebe;  la  capanna  e la  grotta  sol- 
levansi  in  moli  superbe  ; il  rozzo  e selvatico  aspetto 
della  campagna  dispiegasi  nei  ridenti,  interminabili 
e sempre  varj  giardini  di  Claudio , dove  i putti  di 
Tiziano,  spiranti  il  fìor  della  vita,  intrecciano  gra- 
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Correggio  ; mentre  i gravi  filosofi  e i sublimi  pro- 
feti di  Raffaello  nella  maestosa  severità  del  più  pro- 
fondo raccoglimento  lentamente  s avviano  al  gin- 
nasio ed  al  tempio,  ed  i nerboruti  atleti  di  Micbel- 
angiolo  s’ addestrano  agli  esercizj  difficili  del  cesto 
e del  pugilato.  = 

Ma  non  più.  Assicurato  die  abbiamo  con  queste 
premesse  il  nostro  piano  di  difesa,  si  rientri  in  azio- 
ne, e passo  passo  si  respinga  il  nemico. 

Dà  egli  cominciamento  al  suo  capitolo  II.  con 
una  lunga  e poco  utile  dissertazione  sulle  cause , 
per  cui  s’avvicendarono  sempre  nelle  fasi  dell’arte 
il  rifiorimento  e la  decadenza.  Sfiorato  quanto  già 
sapevasi  pel  detto  degli  altri  su  di  tale  argomento, 
passa  a stabilire  per  causa  principale  del  suo  ultimo 
deperimento  l’ essere  andati  nel  secolo  XVII.  i fore- 
stieri a studiare  a Roma,  in  vece  di  starsene  a Ve- 
nezia, dove  accorsi  erano  ne’ secoli  precedenti.  Così 
i mal  fermi  ortodossi  abbandonavan  l’ Italia  di  quel 
tempo  medesimo,  ed  eretici  diventavano  in  Ginevra. 
Ma  la  storia  ci  mostra  l’ insussistenza  di  questa  ve- 
neziana asserzione,  dappoiché  quando  si  correva  a 
Venezia  per  appararvi  il  buon  colorito,  non  si  cor- 
j’eva  meno  a Roma  per  farsi  al  buon  disegno.  Egli 
era  in  Roma,  e non  in  Venezia,  che  risplendevan 
le  opere  di  Raffaello,  e i raccoltivi  marmi  de’  Greci 
indicavano  agli  studiosi  il  vero  bello  dell’arte.  Ivi 
s’ erano  perfezionati  i Zampieri,  i Guidi,  i Caracci, 
i Lanfrancbi,  ed  altri  valentissimi  die  passo  sotto 
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silenzio;  ivi,  in  quella  Roma,  lontan  dalla  quale 
scriveva  il  Poussin  a Luigi  non  poter  dar  pen- 
nellata, Raffaello  era  divenuto  il  primo  pittore  del 
mondo,  e Michelangelo  aveva  nelle  tre  arti  svilup- 
pato il  suo  portentoso  ingegno.  1 due  passi  dell’  A.r- 
menini,  che  cita  il  sig.  Cavaliere,  non  altro  prova- 
no, se  non  che  non  basta  d buon  disegno  per  es- 
sere artista  di  merito.  Ria  che  ci  vuole  altresì  il  buon 
colorito;  dal  che  nessuno  dissentì  mai;  e provano 
altresì,  che  quanto  più  si  scostavano  i Yeneziani 
dalla  eleganza  e purità  del  disegno,  tanto  più  se  ne 
infervoravano  i Romani , che  in  esso  , prima  che 
nella  grazia  e nel  colorito,  riposto  avevano  il  su- 
blime dell’arte.  Ma  v’è  di  più.  11  secondo  de’ sud- 
detti passi  dell’  Armenini  è troncato.  Insieme  al  Ti- 
ziano ^ al  Correggio j al  Parmigianino , alcuni  ta- 
vole dei  quali  (per  la  qualità  del  lume)  erano  poco 
apprezzate  a que*  tempi  in  Italia_,  T Armenini  no- 
mina il  Maccarino.  Ma  quest’ultimo,  pel  minor  suo, 
merito  diminuendo  del  peso  l’accusa,  il  nostro  cri- 
tico lo  eliminò  dal  testo.  Non  basta.  L’ Armenini 
tratta  in  quel  luogo  del  lume  di  candela,  e di  altri 
lumi  artilìciali  che  qualche  pittore  usò  in  vece  di 
quello  del  giorno;  e qui  è dove  dice  c\\q^  passando 
per  rixALiA,  ha  potuto  i^edere  (N.B.  quel  V Italia, 
che  l’accorto  sig.  Majer  traduce  per  Roma,  e che 
ritornando  ad  essere  Italia,  comprende  anche  lo 
Stato  Veneto)  alcune  tavole  e quadri  (dei  quattro 
suddetti)  essere  poco  apprezzati  a que^ tempi.  Do- 
po  le  quali  parole  con  qual  coraggio,  e con  qual 
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dritto  e dialetica  può  dire  il  sig.  Majer  essere  di* 
mostrato  da  quel  passo  = che  il  Tiziano  ed  il 
Correggio  si  spacciavano  a Roma  per  pittori  doz- 
zinali? — Povera  verità,  povero  Armeniiii,  e po- 
veri leggitori,  se  fidarsi  osassero  ad  un  autore  che 
legge  più  col  cuore  che  cogli  occhi  ne’ libri,  e quindi 
vi  trova  ciò  ch’ei  brama,  e non  ciò  che  vi  ha! 

Dirò  -eziandio  qui  di  passaggio,  che  codesto  Ar- 
menini,  d’ altronde  grande  apprezzatore  del  colorito 
di  Tiziano,  era  così  preso  della  bellezza  delle  statue 
greche,  che  nel  capitolo  dove  insegna  come  acqui- 
stare la  bella  maniera^,  non  sa  consigliare  di  me- 
glio agli  studipsi,  che  il  porsi  innanzi  alquante 
SCULTURE  ANTICHE  delle  pili  uote j,  e che  più  s'ac- 
costano alla  PERFEZIONE  VERA  dell’arte.  Ed  ag- 
giunge: che  dalla  bellezza  e bontà  di  quelle  i 
PIÙ  ECCELLENTI  ARTEFICI  che  avanti  di  noi  furo- 
no ( ergo  anche  l’ eccellentissimo  da  Cadore  ) ne 
trassero  il  vero  lume  delle  loro  maniere j che 
si  vede  essere  uscito  dallo  studio  di  Roma.  Le 
quali  statue  sono  : ...  E qui  nomina  l’ Ercole,  l’ Apol- 
lo, la  Venere,  ec.  ec.  Mi  perdoni  il  sig.  Majer  se  gli 
dico  un’altra  volta  ch’ei  sceglie  male  i suoi  alleati. 
Questo  Armenini  certo  non  lo  servì  troppo  bene. 

Condanna  in  appresso  il  sig.  Majer  que’  pittori 
che.,  innamorati  soverchiamente  delle  bellezze  del- 
le statue  antiche j,  trascurano  interamente  l'osser- 
vazione della  natura.  Condanna  giustissima;  ma 
dove  è il  reo?  Ce  lo  nomini,  perchè  noi  abbiamo 
un  bel  cercarlo.  Fra  gli  artisti  di  merito  non  ss 


trova  un  tal  pazzo.  Egli  è un  ente  iV invenzione 
del  sig.  Majer. 

E qui,  dopo  d’ averci  detto  che  il  cattivo  gusto 
venne  sempre  portato  in  Italia  dai  forestieri  ( di- 
jneiiticandosi  che  i Greci  non  erano  italiani,  e por- 
tarono l’arte  e il  buon  gusto  in  Italia),  ci  fa  sapere 
che  anche  le  novelle  dottrine  ch’ei  combatte,  ci 
calarono  dal  settentrione.  Ma  ben  tosto,  mutando 
opinione,  accagiona  di  codesto  morbo  fatale  gl’ Ita- 
liani medesimi,  e singolarmente  il  Bellori.  Già  vi 
dissi  nell’altra  mia  come  andasse  la  cosa,  e il  per- 
chè il  Bellori  e varj  altri  saggi  d’ allora  ripredicas- 
sero il  bello  ideale  dei  Greci  sul  cominciare  del 
XVIII.  secolo.  Dispensatemi  dalle  ripetizioni.  Così 
potessi  io  disvogliarne  il  nostro  Cavaliere,  che  per 
verità  ne  ha  un  po’  troppe  ! ;=  Ma  in  nessun  tem- 
po j,  così  prosegue,  come  nelV  odierno j,  non  si  era 
pensato  a formarne  un  corpo  di  dottiùna^  ed  a 
proporlo  come  Y unica  norma  delle  arti  imitative.  =: 
Al  che  io  rispondo  : 

Se  per  corpo  di  dottrina  intende  egli  le  poche 
massime  lasciateci  dal  Mengs,  ci  permetta  di  dirgli 
che  un  tal  corpo  di  dottrina  è ben  lontano  dall’  es- 
sere tale,  e servire  di  norma.  Ma  qualora  anche 
esistesse,  l’avevano  i Greci;  e perchè  non  potrem- 
mo averlo  ancor  noi?  Abbiamolo  pure,  se  col  suo 
soccorso  giunger  si  possa  ad  uguagliare  i prodigj 
del  pennello  e dello  scalpello  greco. 

Una  delle  massime  del  Mengs,  che  più  irrita  il 
sig.  Majer,  si  è,  che  = la  perfetta  pittura  debba 


rappresentare  unicamente  q(ilel  Lello  die  non  si 
vede  cogli  occLi,  ma  soltanto  colla  imaginazione.  = 
Già  vi  dissi  nell’ altra  mia,  che  questo  canone  era 
quello  di  Platone,  di  Socrate,  di  Cicerone,  di  Pli- 
nio, di  Leonardo,  di  Guido  ec.  ec.  Non  curando  Tav- 
versario  nostro  nè  quelle  autorità,  nè  il  sacrosanto 
littera  occiditj  piglia  nel  suo  più  stretto  senso  que- 
sta sentenza , e grida  all’  eresia  ; ma  ognuno  ben 
comprende  che  il  Mengs  non  ha  qui  voluto  par- 
lare dei  ntratti , ma  di  tutte  le  altre  rappresentazio- 
ni, per  le  quali  egli  ha  inteso  di  consigliare  il  pit- 
tore a trarre  dalla  propria  immaginazione  ben  edu- 
cata le  belle  forme,  e le  leggiadre  e perfette  figure,  in 
vece  di  andarle  a cercare  qua  e là  nel  vero,  per  la 
gran  difficoltà  di  trovarle;  tanto  scarso  essendone  il 
numero,  e spessissime  fiate  non  esistendo  nemmeno 
nella  natura  visibile  la  figura  che  si  vuole  rappre- 
sentare, come  accade  coi  Numi,  ed  altre  persone 
che  non  esistono  più,  o che  mai  non  esistettero. 

Aggiungete,  che  le  figure  tolte  dal  rero  hanno 
sulla  tela  un  non  so  che  di  stentato  che  esclude  la 
spontaneità,  seducentissimo  dono  della  facoltà  crea- 
trice. E per  far  corta  la  lite,  trasse  egli  da  quel 
])ello  che  si  specie  cogli  occhi  il  suo  infallibil  Ti- 
ziano le  sue  Veneri,  le  sue  Madonne,!  suoi  Cristi, 
che  il  sig.  Majer  decanta  per  tanto  perfetti j,  e so- 
stiene lìon  avere  fra  le  cose  perfette  un  tipo  che 
gli  uguagli?  Qui  lo  voglio;  e n’esca,  se  può.  Io 
imiterò  gl’inglesi,  che  nell’ ultima  guerra  d’ Olanda 
sparavan  contro  il  nemico  le  palle  ch’egli  stesso 


aveva  loro  vendute.  Parli  il  sig.  Majer  contro  il  sig. 
Majer.  Dice  il  primo  alla  pag.  69  così: 

=;Per  finire  di  convincerci  sino  a qual  segno  sia 
giunta  la  perfezione  (del  disegno  di  Tiziano),  con- 
viene osservarlo  nelle  figure  degli  Angeli,  della  Ver- 
gine e di  Cristo,  che  formano  quei  soli  caratteri 
ideali  (quel  soli  non  regge)  che  possono  aver  luogo 
nelle  moderne  pitture  (provammo  di  già  che,  fuor 
dei  ritratti,  il  pittore  è costretto  a travagliare  sempre 
sull’ideale).  E questo  un  assunto,  nel  quale  deve 
necessariamente  abbandonarsi  l’ artefice  alle  ispira- 
zioni di  quel  senso  interiore  (c  addio  natura  esat- 
tamente imitata),  che  solo  può  accennarci  (qui  il 
solo  va  benissimo)  il  delicato  confine  che  separa  il 
hello  dall’affettato.  = Il  hello ^ voi  dite?  Ma  qual 
hello?  Badate  a voi,  sig.  Majer  secondo.  Qui  vi 
piomba  sul  capo  quel  bello  che  non  si  vede  cogli 
occhi.  Schivatelo,  se  potete.  Ah!  non  siete  più  in 
tempo.  Confessate  voi  stesso,  ed  ammettete  in  Ti- 
ziano un  bello  inspirato  e bello  perfetto^  e che 
7ion  si  trova  nella  natura.  So  che  lo  rinegherete 
ben  tosto;  ma  ciò  non  torrà  che  non  l’ abbiate  ri- 
conosciuto una  volta  e lodato  a cielo,  perchè  lo  in- 
contraste nel  vostro  Tiziano. 

Ma  ciò  che  voi  permettete  di  fare  al  Tiziano, 
io,  dirà  il  Mengs,  lo  consiglio  a qualunque  de’ miei 
colleglli;  e non  solo  amo  che  l’usi  cogli  iVngioli  e 
le  Madonne,  ma  con  tutte  le  figure  che  \uiol  di- 
pingere, e che  dal  vero  0 non  può  0 non  deve  ser- 
vilmente pigliare.  E bramo  ch’ei  le  arricchisca  di 
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tutto  quel  bello  ideale  di  die  sono  capaci.  Ciie  ne 
avverrà  da  questo  mio  consiglio?  Che,  ove  voi  fa- 
rete  le  sole  Madonne,  i Cristi  e gli  Angeli  soli  ve- 
ramente belli  e perfetti,  io  beili  e perfetti  avrò  fatto 
tutti  i miei  dipinti.  Gli  avrò  resi,  cioè,  più  vaghi 
e seducenti  di  quello  die  voi  mi  avreste  concesso. 
Oh  via,  siate  buono,  e perdonatemi  così  orrendo 
misfatto  ! 

Aggiunge  qui  a laude  della  pittura  il  sig.  Majer, 
eh’  essa  supera  la  poesia , perchè  questa  può  bensì 
creare  con  parole  degli  esseri  soprannaturali ^ ma 
non  può  dar  loro  Jornie  sensibili.  Oh  la  rara  sco- 
perta ! Questo  vuol  dire  che  la  poesia  canta,  e la 
pittura  dipinge.  L’ima  parla  alla  mente  colle  pa- 
role, r altra  coi  colori;  ma  qualunque  sia  il  mezzo, 
per  cui  noi  comunichiamo  ad  altri  le  nostre  idee , è 
sempre  F intelletto  quello  che  le  riceve  (0.  Che  pe- 
rò tanto  opera  il  poeta  su  chi  l’ascolta  nel  dire  i 
suoi  versi,  quanto  il  pittore  su  lui  che  guarda  il 
suo  quadro.  Nessuno  dei  due  ci  mostra  il  vero.  Am- 
bidue  ce  ne  destai!  l’idea,  porgendocene  l’ immagi- 
ne. Quando  Orazio  scrisse  quel  suo: 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures, 
Quam  qucje  sunt  oculis  subjecta  fidelihus, 
non  intese  parlare  della  pittura,  perchè  gli  ocdiiyè- 
deli  non  si  sarebbero  al  certo  lasciati  cogliere  ; ma 
parlò  della  cosa  medesima,  realmente  esistente,  ed 

(i)  Vedi  al  fine  il  Corollario,  in  cui,  riducendo  a siste- 
ma i miei  principi  accennati  in  queste  Lettere , spiego  an- 
che questo  passo. 


agli  ocelli  nostri  presentata.  La  poesia  e la  pittura 
sono  perciò  ad  armi  uguali,  e l’una  non  vale  più 
che  l’altra.  Cliè  anzi  quante  volte,  a dispetto  del 
romano  poeta  filosofo,  f evidenza  di  una  poetica  de- 
scrizione fu  portata  a tanto  da  far  più  effetto  in 
chi  l’udiva,  che  non  la  cosa  stessa  presente  a chi 
la  vedeva  ? 

Se  non  che  la  coscienza  pittorica  rimorde  talvolta 
al  sig.  Majer,  e quindi,  oltre  il  quanto  permise  e 
lodò  nel  suo  Tiziano,  egli  dice  per  tutti  : = lo  non 
ho  mai  inteso  di  negare  al  pittore  la  facoltà  di 
creare  e personificare  degli  esseri  ideali  (la  dichia- 
razione arriva  un  po’ tardi;  ma,  se  è sincera,  distrug- 
ge d’un  soffio  tutta  la  gran  macchina  alzata  dal  sig. 
Cavaliere  ) ; ma  non  dovrà  dipartirsi  dal  verosi- 
mile della  natura  (darà  dunque  delle  alone  im- 
mense agli  Angeli,  acciò  possano  volare,  o non  ne 
darà  loro  alcuna  ) , nè  dalle  leggi  della  universale 
organizzazione  del  corpo  umano.  — Vorrà  dire 
con  ciò  il  sig.  Majer,  che  il  pittore  non  farà  l’uo- 
mo simile  alla  donna,  la  gamba  più  corta  della  co- 
scia, il  naso  più  lungo  della  faccia,  nè  porrà  questa 
a perpendicolo  sulla  schiena.  Ottimamente.  Ma  stan- 
do a queste  leggi  d’ organizzazione  universale j,  non 
potrà  e non  dovrà  il  pittore  giudizioso  unire  alle 
medesime  quelle  pure  del  buon  gusto  e della  ra- 
gione, onde  migliorare  le  parti  che  imita,  e rendere 
così  il  verisimile  più  vago  del  vero?  Di  tal  fatta 
operarono  i Greci,  ed  al  solo  sig.  cavalier  Majer 
ebbero  la  disgrazia  di  non  piacere , dopo  avere  ot- 
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tenuta  l’approvazione  e fatto  la  meraviglia  de’ co- 
noscitori da  venti  e più  secoli.  Amico,  io  credo  che 
i Greci  se  ne  consoleranno.  ' 

Ma  tornando  alla  qiiistione  che  agitiamo,  ha  già 
conceduta  il  signor  Mrjer  al  pittore  la  facoltà  di 
creare  degli  esseri  ideali.  Faccia  una  cosa:  allar- 
ghi la  inano , e gli  conceda  ancora  di  farli  belli. 
Se  ciò  si  ottiene,  il  P.diadio  dell’arte  è salvo.  Il 
bello  ideale  non  ha  più  die  temere.  L’ astuto  Ulisse 
si  ritorna  alle  navi.  Ah!  no:  la  ritirata  del  sig.  Ma- 
jer  è finta.  Egli  riprende  l’armi,  e pjiù  furibondo 
che  mai  attacca  di  fronte  questo  bello  ideale ^ cui 
vivo,  r anima  sua  tizianesca  non  può  aver  pace. 
Seguiamolo. 

Comincia  il  suo  muovo  attacco  dall’ asserir  fran- 
camente , che  nessuno  di  quanti  sul  hello  ideale 
dissertano,  ne  dà  la  stessa  definizione  che  T altro; 
ed  a convincerne  che  fa  ? Passa  in  rivista  le  molte 
e svariate  definizioni  che  abbiamo  del  bello  asso- 
luto. E che  importa  a noi , sostenitori  del  bello  idea- 
le j,  che  il  bello  assoluto  non  sia  stato  definito?  Un 
bello  non  è l’altro.  Indefinibile  sia  pure  Y assoluto. 

ideale j essendo  l’opera  dell’uomo,  è più  che  de- 
finito, e d’ un  comune  accordo,  da’ Greci  in  poi. 
Riandate  i testi  degli  antichi,  da  me  nella  mia  pri- 
ma citati,  e pei  moderni  aprite  il  Sultzer,  Teoria 
ec.  ; alla  pag.  leggerete  : “ Per  bello  ideale 
s’intende  principalmente  ogni  prototipo  di  un  og- 
getto dell’ arti,  che  l’artefice  si  crea  per  mezzo  della 
sua  fantasia,  in  modo  tale  che  rassomigli  a ciò  che 
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ci  mostra  la  natura.  = Si  può  parlare  più  chiaro 
e più  preciso?  Questo  è dunque,  prosegue  il  Mengs, 
un  hello  die  si  vede  soltanto  coW  iniagimizione ^ e 
non  cogli  occhi;  onde  V ideale  della  pittura  con^ 
siste  nella  scelta  delle  cose  belle  della  natura^ 
depurate  da  ogni  imperfezione,  = 

Il  sig.  Majer  si  scaglia  contro  questa  asserzione 
del  Mengs,  e vi  trova  contraddizione  per  dirvisi  che 
il  bello  che  non  si  vedej,  esiste  nella  natura  depu- 
rata da  ogni  imperfezione  ; ma  il  Mengs  parla 
qui  di  un  tutto,  di  un  composto,  cioè,  di  parti  de- 
purate da  ogni  imperfezione  ec.  E questo  tutto  è 
ciò  che  non  si  trova  nella  natura,  ma  soltanto  col- 
la imaginazione  si  vede,  lo  non  ci  vedo  contrad- 
dizione. 

Avventasi  in  seguito  il  nostro  campione  della  na- 
tura contro  = Coloro  che^,  credendo  avere  i Gre- 
ci portato  Varie  fin  dove  poteva  giungere  d^ eccel- 
lenza j,  ritengono  che  niuno  meglio  di  essi  seppe 
rinvenire  il  hello  della  natura,  e formarne  un  tipo 
ideale;  e giudicano  quindi  doversi  abbracciare  le 
loro  norme,  in  vece  di  andare  a tentarne  delle  nuo- 
ve. = Codesti  coloro  già  vi  dissi  dii  sono.  Niente 
meno  che  i.più  distinti  artefici  che  dopo  il  risorgi- 
mento deir  arti  ci  rammenti  la  storia.  Credettero 
essi  saggezza  lo  star  coi  Greci,  e ardire  d’ esito  trop- 
po rischioso  il  deviarne.  Non  così  la  pensa  il  sig. 
Majer.  Pazienza. 

E qui  mi  trovo  costretto  a sospendere  per  poco 
la  disputa,  per  fare  una  dichiarazione  troppo  neces- 
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saria  per  mia  difesa;  ed  è,  clie  si  dovrebbe  stende- 
re un  grosso  volume,  se  tutti  ribattere  si  volessero  i 
sofismi  dell’autore  che  impugno,  porne  in  ehiaro 
tutte  le  contraddizioni , rilevarne  tutte  le  astute 
omissioni , e seguirlo  ne’ suoi  sbalzi  da  cosa  in  cosa, 
o,  riparando  al  disordine  dell’attacco,  stabilire  un 
ordine  regolare  di  difesa.  Letto  e riletto  che  uno 
abbia  questo  capitolo  II. , non  altro  se  ne  ricava,  se 
non  che  il  signor  Majer  ha  menato  colpi  in  ogni 
senso  e direzione , alcuni  de’  quali  danno  nel  so- 
do, e colgono  in  pochi  non  concludenti  abbagli 
i suoi  contradditori;  ma  che  all’ultimo,  dopo  tan- 
to sudare  e dimenarsi,  il  bello  ideale  sussiste  ac- 
canto della  natura  ben  considerata;  e che  ha  tor- 
to il  sig.  Majer  di  voler  rialzare  il  suo  Tiziano,  già 
per  sè  medesimo  si  grande,  sopra  la  tentata  depres- 
sione dei  pochi  più  grandi  di  lui.  Io  proseguirò 
quindi  a ribattere  l’ avversario  collo  stesso  ordine  dis- 
ordinato eh’ egli  si  piacque  di  adottare  nell’attacco. 

Fra  i promotori  del  bello  ideale  egli  meritamen- 
te distingue  il  Winkelmann  ed  il  Mengs,  ambidue, 
e singolarmente  il  secondo,  tanto  invagliiti  di  quel- 
lo, che  ne  sembrano  talvolta  più  invasati  che  acce- 
si. Per  la  qual  cosa  non  difficile  riesce  al  sig.  Ma- 
jer il  rilevare  qua  e là  in  codesti  paladini  della  idea- 
le bellezza  qualche  espressione  un  po’  esagerata , 
qualche  massima  un  po’  troppo  spinta , e qualche 
contraddizioncella  ; dal  che  ne  deduce  e conchiude 
il  sig.  Cavaliere  , che  quanto  sostengono  è fuor  di 
ragione.  Ingiusta  e precipitata  decisione.  La  bontà 
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di  lina  causa  non  dipende  dall’ accidentale  abilità 
di  chi  la  protegge,  nè  l’eccesso  di  zelo  nel  difende- 
re un  diritto,  il  rese  mai  meno  saldo  e sussistente. 

Abbiamo  già  dimostrata  l’ indispensabilità  di  un 
bello  ideale j,  e già  esposto  abbiamo  come  fu  cercato 
in  tutti  i tempi,  e come  i Greci  lo  rinvenissero,  e 
dietro  di  essi  lo  studiassero  e conservassero  nelle 
opere  loro  i più  accreditati  fra  gli  artisti  moderni. 
Che  più  per  darci  causa  vinta?  Così  rispettate  aves- 
se lo  struggitor  d’ ogni  cosa  le  opere  famose  del  gre- 
co pennello,  come  varie  ne  rispettò  dello  stilo  e dello 
scalpello!  Non  saremmo  costretti  a giudicare  i greci 
dipintori  sugli  avanzi  di  Roma  e di  Pompeja,  che 
certo  non  erano  delle  opere  loro  migliori.  Questi 
avanzi  per  altro  ci  attestano  l’ eleganza  del  loro  stile, 
e bastar  deve  a convincerci  dell’eccellenza  di  quegli 
artisti  il  testimonio  che  nelle  loro  scritture  ce  ne  la- 
sciarono autori  sincroni  ed  intendentissimi,  che  ave- 
van  sott’ occhi  l’ opere  che  celebravano:  codesti  enco- 
miatori delle  pitture  greche  sono  que’  medesimi  che 
esaltarono  cotanto  le  greche  fabbriche  e le  greche 
sculture  ; e se  giusti  troviamo  gli  elogj  che  tributa- 
rono a quelle,  ragion  vuole  che  non  diffidiamo  dei 
favorevolissimi  giudizj  che  portarono  sulla  perfezio- 
ne della  greca  pittura. 

Conseguente  a sè  stesso  aveva  detto  il  Mengs 
che  il  pittore  doveva  = dietro  le  massime  del  bello 
ideale  regolare  il  disegno,  la  composizione,  T espres- 
sione , il  chiaro-oscuro,  il  colorito  ed  il  panneggia- 
mento. = Conseguente  a sè  medesimo  il  sig.  Majer 
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i8Ì  oppone  anche  a questo  precetto.  Ma  di  quali  al- 
tre norme  si  gioverà  il  pittore  di  storie,  impossibi- 
litato a copiare  dal  vero  ? Egli  è chiaro  che  non  può 
dispensarsi  dal  ricorrere  a quel  tipo  universale  che 
ha  dovuto  formarsi.  Siccome  poi  il  Mengs,  discen- 
dendo ai  particolari , insegna  in  che  consista  il  beU 

10  ideale  di  ognuna  delle  siiccennate  parti  della 
pittura,  il  sig.  Majer  si  fa  beffe  delle  teorie  di  quel 

aleni’  uomo ^ e sembra  ignorare  quanto  il  dotto  Za- 
netti ci  trasmise  riguardo  al  praticato  in  ciò  dal  suo 
Tiziano.  Già  ve  lo  riferii  nella  mia  precedente,  e mi 
sa  proprio  male  il  doverlo  qui  ripetere.  Ma  la  colpa 
ne  è tutta  dell’ avversario,  che  ripetendo  sempre  le 
stesse  accuse,  mi  obbliga  a ripetere  le  stesse  giusti- 
lìcazioni.  Due  soli  però  dei  riferiti  passi  del  Zanetti 
mi  basteranno.  Rivedetevi  da  voi  gli  altri , se  il  cre- 
dete necessario . 

Parlando  del  chiaro-scuro  del  Tiziano,  dice  il  Za- 
netti cosi:  — Tiziano  negli  scuri  formossi  un  me- 
todo che  non  è di  puro  naturalista^,  ma  tiene  as- 
sai délV ideale.  = Che  dice  il  Mengs ?=  L’ideale 
nel  chiaro-scuro  sono  le  masse  e gli  accidenti  scelti  a 
proposito  per  aumentare  il  bello  d’ un’ opera.  =:  Ciò 
posto,  Zanetti  vi  disse  che  Tiziano  ha  usato  \ idea- 
le nel  chiaro-scuro,  e Mengs  vi  dice  in  che  consi- 
sta. Tiziano  e Mengs  sono  dunque  perfettamente 
d’accordo.  E di  fatto,  quella  nuvola  che  imaginò 

11  Tiziano  nel  suo  quadro  della  Presentazione  di 
Maria,  e che  prima  d’ essere  stata  barbaramente  tol- 
ta da  uno  sciocco  ristaui’atore,  produceva,  al  dir  del 
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Zanetti,  im  sì  mirabile  effetto,  era  uno  di  codesti 
accidenti  die  il  Mengs  consiglia,  e Tiziano  pose 
in  pratica.  L’inesplicabile  nostro  critico  ha  visto  il 
quadro  alla  Carità  migliaja  di  volte,  e sa  certo  a 
memoria  il  Zanetti  : come  dunque  non  si  fa  carico 
di  così  luminoso  esemplo,  che  atterra  le  sue  criti- 
che? Aveva  ben  ragione  il  Profeta  che  conosceva 
gli  ostinati  : Oculos  habentj  et  non  vident. 

L’altro  passo  del  Zanetti  sia  quello  che  tratta 
dell’ideale  del  disegno  e del  colorito.  Ivi:  = Fu 
canone  di  Tiziano  e di  Giorgione,  che  per  rap- 
presentare con  piena  verità  la  natura^  non  deve 
dipingersi  con  cieca  sincerità Ma  si  deve  le- 

vare ed  aggiungere  a quanto  vedesi  nel  natura- 
le. = Che  vale  a dire,  per  chi  la  vuol  intendere, 
che  Tiziano  e Giorgione  si  servirono  dell’ideale  nel 
colorito  e nel  disegno,  togliendo  ed  aggiungendo 
al  vero  quanto  credevano,  a seconda  della  loro  im- 
maginazione, e che  il  vero  stesso  ha  bisogno  del- 
l’ideale per  comparir  vero. 

Venga  ora  a dirci  in  aria  trionfante  e derisoria  il 
valoroso  signor  Majer,  che  = dietro  il  Mengs,  es- 
sendo l’ideale  del  disegno  la  bellezza  prodotta  dal 
riunire  varie  parti  belle  fra  di  loro  convenienti,  e 
che  solo  si  può  veder  colla  imaginazione j,  i cie- 
chi soli  diventano  i veri  maestri  della  pittura.^ 
Paglie  son  queste,  che  si  tendono  a pigliare  alloc- 
chi : le  aquile  le  straccian  passando.  F u egli  cieco  il 
Tiziano,  che  nel  colorito  e nel  disegno  usòj  come 
dice  il  Zanetti,  marcar  poco  i dintorni ^ contro  il 
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SOLITO  OSSERVARSI  IN  NATURA , E TENNE  ASSAI  DEL- 

l’  ideale  ? £ fu  cicco  il  Giorgione,  che  col  Tiziano 
insegnava  doversi  evitare  la  cieca  sinceritàj  e le- 
vare  ed  aggiungere  a quanto  vede  si  nel  naturale 
per  esser  veri?  0 più  attaccato  il  signor  Majer  ai 
suoi  strani  principj,  che  al  suo  Tiziano,  imprende 
qui  ad  abbattere  questo  per  sostener  quelli  ? 

Altro  gravissimo  reato  del  Mengs,  a detta  del  ve- 
neto correttore,  si  è l’aver  insegnato  = che  l’ideale 
della  composizione  consiste  nell’  immaginare  un’azio- 
ne non  veduta^  e nel  dare  espressioni  cAe  non  si  pos- 
sono copiare  dalla  natura.  = Imparasi  da  questi 
principi,  dice  il  Majer  (vedete  che  modo  d’inten- 
dere e di  ragionare,  ed  inarcate  le  ciglia),  die  la 
condizione  pià  essenziale  per  un  pittore,  onde  ben 
rappresentare  un’  azione , si  è quella  di  non  averla 
mai  veduta . = E quando  mai  proferì  il  Mengs  si- 
mili stravaganze?  Majeriani  sogni  son  questi,  e non 
pensieri  del  Mengs. 

Ma  torni  in  campo  il  signor  Majer  contro  il  si- 
gnor Majer.  Avrete  osservato  che  nessuno  meglio 
di  lui  sa  batterlo  compiutamente.  Esalta  codesto 
Majer , che  pugna  per  noi,  il  suo  genio  da  Cadore 
per  avere  rappresentato  eccellentemente  in  un  qua- 
dro ciò  che  di  certo  non  potè  vedere  (sono  pa- 
role sue),  un  cavallo  che  precipita  giù  da  una 
rupe  nel  fiume  — mentre  il  cavaliere j,  sbalzato 
per  aria  fuori  di  sella^,  stramazza  nel  fondo  del 
burrone.  Queste  due  figure  ( e notate  che  non  so- 
no nè  Cristi,  nè  Veneri,  nè  Madonne)  sono  tanto 
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pià  degne  d' ammirazione j quanto  più  si  conside- 
ra che  il  pittore  non  le  aveva  certamente  potute 
copiare  dal  vero.  Così  il  signor  Majer.  Questo  è 
hen  altro  che  il  creare  e il  personificare  degli  es- 
seri ideali  ch’egli  permette  all’artista.  È un  pretto 
e rotondo  idealizzare  esseri  veri  e creati.  A che 
dunque  anatemizzare  cotanto  questo  bello  ideale ^ se 
lo  permette  non  solo  negli  esseri  immaginati,  ma 
anche  negli  esistenti  e reali?  Eccovi  che  un  Majer 
condanna  nel  Mengs  ciò  che  l’altro  esalta  in  Ti- 
ziano. Ecco  che  un  Majer  sostiene  per  vanto  il  pià 
essenziale  d on  dipinto  Tesservi  cose  che  certamen- 
te non  si  possono  copiare  dal  verOj,  mentre-  T altro, 
opponendosi , sostiene  che  di  questo  modo  i ciechi 
soli  saranno  i veri  maestri  delia  pittura.  Chi  dia- 
mine potrà  mettere  d’accordo  eodesti  due  irrecon- 
ciliabili dissidenti  ? 

Ma  torni  ad  essere  un  solo  il  signor  Majer,  e 
proseguiamone  Tesarne.  Dopo  quanto  avete  udito, 
egli  si  fa  lecito  di  esclamare  : = Oh  quanto  balordi 
erano  i nostri  vecchi ^ che  non  s’ arrischiavano  mai 
a porre  in  azione  alcuna  figura , vé’ V avevano 
in  prima  copiata  dal  vero!  = E non  era  de’ 720- 
stri  vecchi  il  Tiziano  ? e non  arrischiò  egli  quel 
cavallo  che  precipitaj  e il  cavaliere  che  stramaz- 
za dalla  rupe  nel  fiume ^ cose  tutte  che  non  potè 
torre  dal  vero?  E noi  lodaste  voi  appunto  moltis- 
simo per  questo  arrischiar  fortunato? 

E poiché  il  Tiziano  non  comprende  in  se  solo 
tutti  i nostri  veccia^  nominatemi  voi,  signor  Cava- 


liere,  quale  sia  stato  il  pittore,  fra  quanti  ve  n’ef> 
bero,  die,  fuor  dei  ritratti,  abbia  copiate  dal  i>ero 
tutte  le  figure  che  dipinse?  Come,  per  caglon  di 
esempio,  Giulio  Piomano  avrebbe  posti  a modello 
i suoi  giganti  del  The?  Come  veduti  a mensa  Raf- 
faello i suoi  Numi  delle  nozze  di  Psidie?  Come 
quel  genio  taumaturgo  avrebbe  copiato  dal  vero 
l’Angelo  che  libera  s.  Pietro  dal  carcere?  E dove 
avrebbe  egli  potuto  attingere  nella  natura  le  augu- 
ste forme  e la  sublime  espressione,  allorché  nella 
sua  Trasfigurazione, 

volando 

Di  là  dal  segno  ancor  della  terrena 

Beltà  ideale  , colorire  il  Cristo 

Sul  mistico  Tahòr  nelV  atto  osava 

Che  V uom  dispar  dalla  sua  faccia,  e solo 

Tra  rai  di  gloria  vi  si  mostra  il  jSume? 

PiNDEJi-,  face.  loo  e seg.  Verona  1819. 

Come  si  piglieranno  dal  vero  gli  scorci  e i colpi  di 
luce  nei  sottinsù,  quando  è di  tutta  impossibilità  il 
tener  per  aria  sospese  le  persone  atteggiate  a mo- 
dello? E come,  per  finirla,  torre  dal  vero  quanti 
sono  e saranno  pittori  al  mondo  il  tantissimo  che 
non  videro  e non  poteron  vedere,  perchè  non  esi- 
stè mai,  o esistè  quand’essi  non  erano  ancora  nati? 
Il  vero  del  pittore , giova  ripeterlo , non  è , non  fu , 
non  potrà,  nè  deve  essere  mai  che  un  verosimile. 
Si  servono  essi  talvolta  di  modello,  noi  nego,  ma  per 
l’ordinario  a solo  fine  di  precisarne  alcune  parti , o 
meglio  rilevare  il  colore  e il  piegare  proprio  di  al- 


cune  stoffe,  od  una  forma  di  albero  o d’attrezzo  ; ma 
quando  si  discorre  d’espressione,  è pazzia  il  pensarvi, 

E per  verità  si  provi  il  giovin  pittore,  ed  atteggi 
pure  il  suo  modello  a sdegno,  a sorpresa,  ad  odio, 
ad  amore  ec.  ec.  La  menzogna  ch’egli  chiamò  in 
ajuto  sul  volto  di  uno  che  al  certo  nulla  sente  di 
quanto  gli  viene  ordinato  mostrar  di  sentire,  passe- 
rà intera  dal  prezzolato  viso  in  su  la  tela,  e il  mal 
consigliato  artefice  avrà  sostituito  alle  calde  ispira- 
zioni del  genio  le  fredde  smorfie  d’una  visihil  fin- 
zione, l’ipocrisia  al  sentimento,  la  parodìa  alla  ve- 
rità, e la  caricatura  farà  le  veci  della  evidenza. 
Vuol  egli  dar  buona  e nobile  ed  efficace  espres- 
sione alle  sue  figure?  Si  riempia  f animo  del  suo 
soggetto,  e quando  l’ imaginazione  ne  è fortemen- 
te scossa  ed  accesa , afferri  il  pennello,  e scriva  sul 
quadro  quanto  nel  bollore  delf  invenzione  il  suo 
cuore  gli  detta. 

Quand’  anche  si  potesse  nelle  azioni  ordinarie , 
che  si  dipingono,  ricorrere  alla  natura,  vi  hanno 
bene  spesso  de’ casi  straordinarj,  che  certe  espres- 
sioni richiedono,  le  quali  è impossibile  trovare  nel- 
la natura,  e che  per  la  rarità  e qualità  loro  ancor 
più  ci  colpiscono.  Per  esempio,  dove  troverà  il  pit- 
tore nel  regno  della  natura  una  giovinetta,  quale  è 
la  s.  Agnese  del  Domenichino,  che  goda  d’essere 
scannata?  Dove,  come  nella  s.  Agata  del  Tiepolo, 
incontrerà  egli  nel  vero  quel  misto  di  piacere  e di 
spasimo  che  prova  la  santa  donna  in  sentirsi  strap- 
par le  mammelle  dall’ inumano  carnefice;  e dove 
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r amoroso  trasporto,  con  die  a.  Flavia  del  Correg- 
gio mira  il  cielo  nel  lasciar  la  vita  sotto  il  pugnale 
del  manigoldo  ? Dove  i tratti  d’ un  amore  ancor  vi- 
vo, e d’un  odio  disperato,  e d’una  vendetta  indar- 
no invocata,  che  leggonsi  alla  volta  sul  pallido  volto 
della  spirante  Bidone  del  Guercino?  E dove  còr- 
rà dal  ^ero  lo  scultore  un  nume  come  l’Apollo  di 
Belvedere,  che,  sdegnato  insieme  e sereno,  scaglia 
contro  il  gigante  il  mortai  colpo,  e si  compiace  di 
aver  còlto  nel  segno  (0  ? 

Sentite  questa,  e strabiliate.  Aveva  il  calabrese 
Milizia,  che  il  signor  Majer  chiama  il  Don  Chi- 
sciotte del  bello  ideale j e tal  fiata  dirlo  potrebbe 
ancor  meglio  il  Sancio  Pancia^  a mal  grado  i pre- 
cetti del  Laugier,  deH’Algarotti , del  Lodoli,  eh’  egli 
propagò  in  vantaggio  dell’architettura;  aveva,  dico, 
proposto  costui,  in  quella  sua  Arte  di  vedere ^ pel 
tipo  il  più  perfetto  dell’espressione  soprannaturale, 
di  cui  parla  il  Mengs,  il  Laocoonte  del  Museo  va- 
ticano; e per  verità  non  a torto.  Monta  in  gran  col- 

fi)  A questo  proposito  si  dee  rammentare  quanto  sag- 
giamente dice  il  Rezzonico  sul  Bello  ideale  de'  Greci,  alla 
pag.  4i-  = Quando  indecise  sono  le  passioni,  o miste  fra  loro, 
più  malagevole  riesce  all’ artefice  l’indicare  i tantissimi  pas- 
saggi, o l’interna  pugna  e divisione.  Imperocché  la  com- 
binata azion  loro  su’  muscoli  non  permette  eh’  essi  prenda- 
no una  figura  talmente  caratteristica  , e cambiano  ad  ogni 
istante  d’increspamento  e di  piega,  secondo  che  un  affetto 
più  dell’altro  i moti  signoreggia  e determina  delle  irrita- 
bili fibre.  I Greci  affrontarono  queste  difficoltà,  e sulle  ta- 
vole e sui  marmi  i gradi  più  delicati  vi  segnarono  del 
peiAsiero . 
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iera  il  signor  Majer  a tale  proposta;  e rinnegando 
queir  ani niirevol  lavoro  fondato  sull’ ideale,  ci  addita 
in  sua  vece,  siccome  esemplare  di  dignitosa  costan- 
za nel  sopportare  i dolori  e le  disgrazie,  un  grana- 
tiere che  sul  campo  di  battaglia  si  lascia,  senza 
scomporsi , amputare  dal  chirurgo  una  gamba  fran- 
tumata : caso  che  si  può , secondo  lui , prendere  ai 
dì  nostri  dal  \^ero.  Ma  prima  eh’  io  vi  dimostri  l’ in- 
congruenza e la  meschinità  di  una  tale  sostituzione, 
permettetemi  ch’io  domandi  al  sig.  Cavaliere,  co- 
me farà  il  pittore  a prendere  dal  vero  una  simile 
espressione?  Si  recherà  egli  colla  tavolozza  alla  ma- 
no in  mezzo  ai  combattenti , e nel  bollor  della  mi- 
schia, tra  il  fischiar  delle  palle,  il  tuonar  dei  can- 
noni e rabbuiare  del  fumo  alzerà  la  sua  tela,  e pa- 
catamente tirerà  le  linee  de’ suoi  dintorni,  poserà 
gli  strati  de’ suoi  colori?  Ah!  s’egli  è da  tanto,  get- 
ti il  pennello,  impugni  la  spada,  e combatta:  egli  è 
un  eroe.  Ma* queste  sono  baje  da  spacciarsi  nelle 
lunghe  sere  d’inverno  alle  dormigliose  filatrici,  e 
non  consigli  da  dare  ad  artisti  ch’abbian  criterio. 
Se  dunque  non  è concesso  al  pittore  il  cogliere  così 
sul  fatto  la  natura,  miglior  partito  parmi  l’andarla 
ad  interrogare  sul  greco  marmo  del  Vaticano,  senza 
pericoli  ed  a nostro  bell’agio. 

Venendo  poi  di  proposito  al  grottesco  paralello 
che  fa  il  sig.  Cavaliere  del  suo  granatiere  ferito  col 
moribondo  Laocoonte,  e la  fisica  rassomiglianza  e 
morale  ch’ei  scorge  in  codesti  due  pazienti,  mi  sia 
lecito  di  dire,  che  non  so  se  più  di  pietà  o di  riso 
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' sia  degno  sì  fatto  pensiero.  1^]  clic  è mai  questo  vo- 
stro eroe  malconcio,  sig.  Cavalier  mio?  Un  com- 
battente,  come  ve  ne  hanno  milioni,  che,  ferito  per 
caso,  nè  sa  da  chi,  crede  salvar  la  cara  vita  col  sa- 
crificio di  un  membro  superfluo,  perchè  inservibile, 
e per  di  più  dolente.  Lo  spasimo  che  gli  cagiona,  gli 
dà  animo  ad  incontrar  volentieri  un’operazione, da 
cui  spera  sollievo.  Egli  non  sente  altra  sciagura  che 
la  propria,  altro  dolore  che  il  fisico.  La  battaglia 
non  si  è perduta  colla  sua  gamba;  e quanti  giac- 
ciono spenti  a lui  d’intorno!  Egli  è più  fortunato 
di  essi  : vive  ; sarà  stimato  ; la  patria  avrà  cura  di 
lui.  Tranquillità  ragionata  è dunque  la  sua;  lode- 
vole sempre,  ammirevole  non  mai.  Esaminate  ora 
il  caso  di  Laocoonte,  ed  arrossite.  Vedete  quel  vec- 
cliio  venerando  alle  prese  colla  morte?  Egli  è pa- 
dre d’amati  figli,  e spiran  con  lui;  è sacerdote,  e 
il  Nume  cui  serve,  furibondo  il  persegue  ; è trojano 
personaggio,  e vede  la  patria  inevitàbilmente  perdu- 
ta. Non  un  colpo  menato  a caso,  o una  palla  slan- 
ciata all’azzardo  il  ferì;  ma  due  terribili  mostri, 
per  manifesto  prodigio  sortiti  dal  mare,  lo  annocia- 
iio,  lo  straziano  in  un  co’figli.  Il  sibillar  de’ primi, 
r ingemere  di  questi  lo  riempiono  d’affanno  e d’or- 
rore. Raggio  di  speme  non  v’è  che  il  conforti.  Si 
sente  sti’appar  le  carni,  strozzare  il  respiro;  eppure 
le  angosce  di  morte  non  difformano  quel  volto.  Voi 
vi  vedete  brillare  i tratti  di  un’ anima  forte  di  mez- 
zo ai  tormenti  che  l’opprimono.  Quanto  è sublime 
quel  dolore!  Laocoonte  soffre,  e non  cede;  muore, 
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e non  s’avvilisce.  Sig.  Cavaliere,  siate  ragionevole, 
e perdonate  al  Milizia  il  suo  entusiasmo  per  quel 
gruppo  divino  che  la  natura  non  vi  avrebbe  mai 
presentato,  e che  con  mirabile  accordo  tre  greci 
scultori  trar  seppero  da  un  sol  pezzo  di  marmo. 

La  grazia  è fatta.  Il  sig.  Majer  ha  sentita  T impos- 
sibilità di  mandare  i suoi  studiosi  nelle  mischie  per 
appararvi  la  vera  espressione , e quindi  dà  loro  il 
consiglio  d’ andarla  ad  indagare  nei  trivj , nei  tem- 
pli e nelle  capanne.  Fatta  colà  messe  di  osseìva- 
zioni,  non  potranno,  die’  egli , inai  mancar  loro  le 
espressioni  ogni  sorta ^ senza  ricorrere  a quel- 
le che  non  si  possono  copiare  dalla  natura;  e cita 
r esempio  di  Lionardo  da  Vinci , quasiché  dal  volto 
dei  contadini  o dei  viandanti  o dei  di  voti  tolte  aves- 
se le  mirabili  e tanto  svariate  espressioni,  con  cui 
animò  quel  sommo  la  sua  cena  di  N.  S.  Ma  e chi 
non  vede  che,  non  avendo  seduto  a mensa  cogli 
x\postoli,  non  d’altra  fonte  potè  il  Vinci  trarre  le 
sue  espressioni , che  dalla  propria  fantasia , come  di 
fare  consiglia  il  Mengs? 

Sul  finire  di  questo  capitolo  II.  il  sig.  Majer  che, 
come  il  sono  di  solito  tutti  gli  amanti  dell’  arti  bel- 
le, dev’essere  persona  molto  cortese,  quasi  che  gli 
rincresca  d’avere,  per  sostegno  delle  sue  opinioni,  si 
malmenato  il  povero  Mengs,  lo  degna  di  qualche 
elogio,  e il  riconosce  per  un  svolente  pittore  ; ma  la 
sua  conversione  non  dura  molto,  perchè  subito  dopo 
ci  dice  che  codesto  valente  aveva  per  sua  disgrazia 
due  anime:  runa  per  dipingere,  l’altra  per  chiac- 


chierare.  Ciò  posto,  e cònsidérate  le  belle  opere 
di  questo  artista,  possiamo  sperare  che  una  almeno 
di  codeste  anime  si  trovi  negli  elisj  a diporto  con 
Raffaello,  Correggio  e Tiziano,  se  geme  l’altra  nel 
baratro  dei  chiacchieroni,  ahi  pur  troppo  non  ancor 
chiuso  ! 

Eccoci  al  capitolo  III.,  che  speriamo  non  sarà 
più  fatale  per  l’ odiato  bello  de’  Greci , di  quello  il 
furono  i due  precedenti. 

Altro  è pittura , altro  è scultura  ; così  stabilisce 
da  prima  il  sig.  Majer,  ed  ha  ragione  ; ma  non  l’ha 
poi  sempre  nelle  differenze  ch’egli  nota,  fra  l’una 
e l’altra,  e nelle  cause  che  adduce  di  queste  diffe- 
renze. Udiamolo.  = La  scultura  deve  rappresen- 
tare le  sole  fòrine  j la  pittura,  anche  i colori.  La 
scultura  forma  i corpi  come  sono  ; la  pittura  soltan- 
to come  devono  essere,  ed  appariscono  alla  vista.  Il 
disegno  della  scultura  è geometrico;  quello  della 
pittura  prospettico . Il  fine  della  scultura  è pura- 
mente ideale j non  presentando  le  statue  ( oh  bella  ! ) 
che  un  simbolo  della  figura  umana.  Quello  della 
pittura  consiste  unicamente  nella  perfetta  imitazio- 
ne della  natura,  e nella  illusione  della  vista.  = Da 
tutta  questa  spesso  ipotetica  teoria  ne  deduce  il  sig. 
Majer,  che  = la  scultura  può  permettersi  una  mag- 
gior libertà  nell’ ideare  il  carattere  e le  forme  del 
corpo  umano,  laddove  la  pittura  è necessariamente 
astrettà^per  non  distruggere  V illusione ^ alla  più 
rigorosa  e fedele  imitazione  della  natura.  = Ila 
parlato  la  Sfinge?  Favelli  l’ Edipo. 
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Io  non  mi  prenderò  F impegno  di  tutte  raddriz- 
zare le  storpiature  di  questo  bisbetico  e zoppicante 
paralello;  ma  confuterò  soltanto  la  conseguenza  che 
r autor  suo  ne  cava;  che  la  scultura  possa  per- 
mettersi una  maggior  libertà  che  la  pittura  nel- 
le forme  e nel  carattere  del  corpo  umano . L’ opi- 
nione opposta  mi  sembrerebbe  più  sostenibile.  La 
scultura  opera  di  rilievo,  e quindi  tutto  rilevar  de- 
ve il  contorno  della  figura.  Al  contrario  la  pittura 
ce  ne  mostra  uuà  linea  sola.  Il  rimanente  lo  lascia 
immaginare  allo  spettatore.  La  scultura  dovendo 
dar  conto  di  tutto,  è dunque  più  vincolata  che  l’al- 
tra. Domanderò  in  seguito  al  sig.  Majer,  se  la  scul- 
tura è pure  un’arte  imitativa  come  lo  è la  sorella? 
Se  dice  di  no,  getto  la  penna  : la  mia  disputa  con 
lui  è finita,  e questa  mia  lettera  pure.  Addio.  Se 
dice  di  sì,  mi  farò  allora  a chiedergli,  se  essendo 
la  scultura  un’arte  imitativa,  non  debba  essa  in  ciò 
che  le  è dato  farsi  carico  quanto  la  pittura  d’ imita- 
re più  che  può  il. vero?  Oh  Dio  buono!  egli  ba 
sudato  sin  qui  latte  e sangue  per  inculcarci  codesta 
sua  giansenistica  dottrina,  che  la  natura  è l’archeti- 
po universale,  e eh’ essa  sola  devesi  ciecamente  e 
fedelmente  imitare;  ed  ora,  diventato  lassista,  per- 
mette ad  una  sorella  ciò  che  vieta  severamente  al- 
r altra  ? La  scultura  potrà  permettersi  una  mag- 
gior libertà j ec.  ec.  ? La  scultura  potrà  dunque  rap- 
presentare degli  iddii , perchè , padrona  d’ arbitrare 
nelle -forme  e ne’ caratteri , può  figurarseli  come  le 
aggrada;  e la  pittura  non  potrà  levarsi  a tanto,  per- 


che  non  ha  il  modo  di  salire  in  cielo  a copiarvi  gli 
originali?  Così  strana  pretensione  avvilisce  la  pit- 
tura, ed  offende  i maggiori  pittori  che  conoscansi, 
dappoiché,  a dispetto  della  teoria  del  sig.  Majer, 
osarono  immaginare  e condurre  tante  opere  magi- 
strali che  prendere  non  potevano  dalla  natura,  per- 
chè d’azioni  e di  figure  composte  che  in  natura 
non  esistevano.  Sono  queste  opere  le  Divinità  di 
Zeusi,  di  Policleto,  d’Apelle,  venendo  giù  sino  al 
convito  degli  Dei  di  Raffaello , alle  favole  d’ Anni- 
baie del  palazzo  Farnese,  alle  Veneri  ed  alle  Ma- 
donne di  Tiziano,  di  Correggio,  di  Guido,  del  Dol- 
ce ec. , a tutti  quasi  i vaghissimi  dipinti  di  quegli 
sconsigliati  artisti  che  si  risero  dei  sublimi  precetti 
del  sig.  cav.  Majer,  e 1’  ammirazione  formarono  de’ 
risguardanti . 

Proseguendo  dietro  questo  suo  .canone , distrut- 
tore di  quanto  v’ha  di  meglio  in  pittura,  stabilisce  il 
sig.  Majer  due  massime  principali.  La  prima  si  è, 
— che  il  carattere  ideale  di  disegno  che  serve  nel- 
la scultura,  non  può  venir  trasportato  nella  pittu- 
ra. = La  seconda,  = che  il  meccanismo  del  dise- 
gno eseguendosi  nella  scultura  con  principj  affatto 
diversi  da  quelli  della  pittura  (e  qui  dice  benissi- 
mo, perchè  lo  scultore  martella,  ed  il  pittore  tinge  ), 
il  metodo  attuale  di  far  apprendere  il  disegno  ai 
giovani  pittori,  col  tenerli  occupati  per  molt diurà 
a disegnare  unicamente  le  statue,  è più  atto  ad  im- 
pedire che  a promuovere  il  perfezionamento  della 
pittura.  =•  E qui  è dove,  dopo  tanti  rivolgimenti. 
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egli  voleva  arrivare,  e lo  stavamo  aspettando.  Sap- 
pia dunque  il  sig.  Majer,  che  noi  anzi  tutto  non 
ammettiamo  quella  sua  massima  prima,  perchè  de- 
pongono contro  di  essa  tanti  pittori  eccellentissimi , 
i quali  trasportarono  ne’ loro  quadri  il  carattere 
ideale  delle  sculture  greche,  e con  felicissimo  riu- 
scimento.  In  quanto  alla  massima  seconda,  condan- 
niamo seco  lui  il  metodo  di  quelli  che  fanno  stu- 
diare per  molt' diXim  ai  loro  discepoli  le  statue,  ed 
unicamente  le  statue;  ma  eccitiamo  il  sig.  Majer 
a dirci  in  qual  paese  esista  una  si  pazza  -scuola.  Noi 
non  lo  troviamo  sulla  carta  del  nawgar  pittoresco 
nè  su  verun  altra.  Ce  lo  additi  il  sig.  Majer;  se  no, 
diremo  che  lo  ha  sognato,  e direm  bene. 

Passa  il  sig.  Majer  ad  esaminare  più  da  vicino 
il  bello  ideale  de’ Greci,  e concede  che  il  clima 
V educazione  e le  instituzioni  religiose  e politiche 
abbiano  iiìfluenza  sulle  produzioni  delV  ai 'ti  imi- 
tatwe;  ma  in  una  nota  nega  al  Winkelmann,  che 
i Greci  antichi  fossero  i più  belli  uomini  del  mon- 
do. Il  Wieland,  prima  assai  del  sig.  Majer,  emessa 
aveva  questa  opinione , contro  cui  depone  la  gin- 
nastica de’ Greci,  tanto  capace  d’imbellire  i corpi, 
e r avvenenza  de’  Greci  d’ oggidì . Ma  sia  pure  così . 
Avrà  perciò  esistito  meno,  o meno  squisito  sarà  il  bel- 
lo ideale  dei  Greci?  Appunto,  dirò  io,  appunto  per- 
chè i Greci  penuriavano  di  belle  donne  e d’uomini  sì 
fatti,  avrà  quella  ingegnosa  nazione  tenuto  più  con- 
to delle  belle  forme.  La  rarità  di  pregiata  cosa  ne 
centupla  il  valore  e il  desiderio  in  chi  è nato  per 


sentirne  il  pregio.  Se  per  le  vie  si  raccogliessero  I 
diamanti,  quale  è la  matrona  che  il  capo  se  ne  ador- 
nasse , od  il  seno  ? Mostratemi  un’  altra  nazione 
che  tanto  ardesse  dell’amore  del  bello,  che  giun- 
gesse a stabilire  premj  alla  bellezza,  ed  una  festa 
annuale  in  onor  suo,  come  usavano  i Greci  in  Eli- 
de. L’avvenenza  o la  deformità  delle  loro  salme 
corporee  non  influiva  punto  su  quel  bello  ch’egli- 
no seppero  discoprire  con  tanti  studj  , e riunire  in 
un  tipo  ammirabile.  Dentro  di  sè  ne  avevano  essi 
ridea  e il  sentimento,  se  non  il  modello,  e però 
vinsero  nell’  abbellir  la  natura  le  nazioni  che  li  pre- 
cedettero, e -quelle  che  venner  dopo,  non  esclusa 
la  veneziana . 

Qui  si  esacerba  di  nuovo  il  sig.  Majer  a cagione 
di  quelli  che  = pretendono  che  codesto  bello ^ di 
due  mila  anni  Ja^,  abbia  a passare  in  fidecommes- 
so perpetuo  a tutto  il  genere  umano. -==Yj,  perchè 
no  ? E egli  men  dilettevole  a mirarsi  — Lo  bel  pia- 
neta che  ad  amar  consiglia  j — perchè  da  tante 
miglia] a d’  anni  risplende  sul  nostro  capo  ? Cosi 
dev’essere,  se  il  genere  umano  non  perde  il  senno. 
Il  buòno  ed  il  .bello,  immutabili  l’uno  e T altro, 
sian  pure  l’inalienabile  eredità  dell’ umana  specie, 
e perpetua  sarà  la  felicità  nostra. 

Venga  uno  e ci  dica:  = Tiziano  ha  finalmente 
trovato  il  vero  bello  del  colorito.  Chi  intende  tin- 
ger bene  le  sue  tele,  si  faccia  erede  fide  commissa- 
rio del  colorito  di  Tiziano.  Sia  esso  in  perpetuo  la 
norma  d’ogni  pittore.  — Che  avrà  egli  a rispondere 
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a questo  tale  il  difficile  signor  Majer  ? Dirà  : — vi 
ingannate  ; il  colorito  di  Tiziano  conta  tre  secoli 
di  vecchia] a ; è tempo  di  cercarne  un  altro  nella 
natura?  = Noi  credo;  ma:  bravo,  dirà  all’ incon- 
tro, bravissimo:  così  va  fatto;  state  attaccato  a Ti- 
ziano. Mi  par  d’ udirlo.  Ma  Tiziano  era  veneziano; 
se  nato  fosse  in  Grecia,  il  sig.  Majer  avrebbe  data 
quella  prima  risposta;  cbè  così  si  scrive  sotto  la 
passione  che  detta. 

Quando  poi  r autor  nostro  parla  di  genere  uma- 
no la  sua  espressione  suona  grandemente  all’ orec- 
chio; ma  nel  concreto  è un  grido  vuoto  di  senso. 
E che  ciò  sia , non  si  pretende  dà  noi  che  partech 
par  deggiano  al  greco  fidecommisso  i Baschiri,  ì 
Cinesi,  gli  Ottentotti,  i Samoiedi,  e simil  genia, 
che  pur  sono  genere  umano;  ma  si  desidera  che 
una  tanta  eredità  non  venga  ripudiata  dalla  saggia 
Europa,  la  quale  (senza  che  alcun  Cavaliere  fin 
qui  ne  menasse  lagnanza  ) ereditò  dai  Greci , in  un 
col  bello  ideale  delle  arti,  quello  della  poesìa  e della 
eloquenza,  ed  il  tesoro  insieme  delle  scienze,  am- 
massato da  quella  memoranda  nazione  di  sofi  con 
tanto  zelo  e fortuna. 

Ma  no,  ripete  il  sig.  Majer:  codesti  belli  sono 
assai  diversi  fra  loro,  ed  era  bene  l’adottar  gli  uni, 
male  si  è T adottar  l’ altro  : =:  Le  bellezze  de’  poeti 
greci  sono  fondate  sulla  vera  cognizione  del  cuore 
umano  e sulla  perfetta  imitazione  della  natura,  la 
quale  non  si  cangia  mai...  ; e qui  (nella  pittura) 
trattasi  di  bellezza  fisica , in  proposito  della  quale 


variano  alt  infinito  i gusti  non  solo  dei  differenti 
popoli j ma  sto  per  dire  df ogni  individuo.  ■=  Que-' 
st’ ultima  vostra  riflessione,  gentilissimo  slg.  Cavalie- 
re, sarebbe  anzi  una  ragione  di  più  per  indurre  gli 
artisti  a cercare  un  tipo  universale  che  togliesse  una 
volta  tante  discordanze  e capricci . Ma  essa  nel  fatto 
3ion  sussiste  ; mentre  è falso  che  variino  tanto  i gu- 
sti de gV individui  e dei  popoli  colti.  Comparisca  in 
mezzo  ad  un’  adunanza  di  popolo  una  bella  donna , 
e sia  inglese,  italiana,  francese,  tedesca,  come  si  vuo- 
le : tutti  proromperanno  di  subito  in  un  bella  ! bel- 
la ! Un  bel  cavallo , un  bel  bone , un  bel  cane  ot- 
terranno gli  stessi  suffragi . Le  mezze  beltà  sole  sog- 
giacciono alla  diversità  dei  giudizj  e dei  gusti  ; ma 
le  vere  bellezze,  le  bellezze  assolute  riuniscono  al 
primo  apparire  i voti  d’ognuno. 

Tarda  ai  roman  spettacoli 
L’altera  Giulia  venne; 

Ma  i primi  onor  del  Lazio 
Fra  le  più  belle  ottenne. 

Ma  per  provarvi  l’insussistenza  della  vostra  aerea 
distinzione,  ammettendo  anche  questa  diversità  di 
.giudizj,  ditemi  di  grazia:  e non  variano  alt  infi- 
nito i gusti  de^ popoli  e degl*  individui ^ a dispetto 
della  natura  che  non  si  cangia  mai,  nel  ricono- 
scere e fissare  il  bello  della  poesia  ? La  poesia  in- 
glese e la  tedesca  rassomigliano  forse  alla  francese 
ed  alla  italiana  ? Romantiche  le  prime  ; classiche  le 
seconde.  Le  une  intolleranti  di  freno  e d’  ordine  ; 
le  altre  ligie,  e forse  troppo,  delle  regole  lasciateci 
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dai  Greci  e dai  Latini.  Eppure  esiste  per  noi  e pei 
Tedeschi  un  bello  poetico,  adottato  da  tutti  gl’in- 
dividui delle  due  nazioni.  Ogni  italiano  trova  bel- 
lissimi r Aminta  e rEpopeja  del  Tasso,  come  ogni 
tedesco  i poemi  dello  Schiller,  ogni  inglese  quei  di 
Shakespeare  ; il  che  prova  che , malgrado  il  vostro 
gusto  diverso  di  ogni  individuo j ogni  nazione  si  è 
data  un  archetipo  in  poesia.  Perchè  non  potrà  dar- 
selo nelle  arti  del  disegno  ? E se  coll’ osservare  gli 
archetipi  delle  diverse  nazioni,  una  di  esse  scoprisse 
che  quello  dell’altra  è più  perfetto  del  proprio,  chi 
le  vieterà  d’ adottarlo?  Voi.  Ma  voi,  scusate,  siete 
troppo  poco. 

Ogni  nazione  ha  una  musica  sua  propria,  ed  un 
bello  musicale  al  certo  sulla  vera  cognizio^ 

ne  del  cuore  umano.  Ciò  posto,  negherà  egli  il  sig. 
Cavaliere,  cotanto  dotto  in  musica,  che  gl’  Italiani 
abbiano  trovato  il  vero  bello  della  musica,  ad  onta 
del  variare  di  gusto  de^ popoli  e de gV individui ^ o 
ardirà  con  antipatriotica  baldanza  condannare  l’ Eu- 
ropa tutta,  che  il  bello  della  musica  italiana  ante- 
pose ad  ogni  altro,  e il  fe’suo?  Questo  è lo  stesso 
che  dire  : perchè  variano  le  idee  e i gusti  e i giu- 
dizi d’ognuno,  non  vi  sarà  più,  nè  potrà  esservi 
vera  bellezza , nè  sicuro  buon  gusto , nè  giudizio 
ben  fondato,  nè  direzione,  nè  regola  di  far  bene. 
E a che  stendeste  voi  questo  vostro  bel  libro,  se 
non  per  insegnarci  che  àvvi  un  vero  bello  nell’  arte, 
e die  non  è quello  de’ Greci;  e che  Tiziano  solo  il 
raggiunse,  e si  fattamente,  che  voi  lo  bandiste  per 
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i Greei  mrj  erano  i gusti  degV  indwidui ; ma  dopo 
molto  osservare  e scegliere  e ponderare  e raecoz- 
zare,  convennero  in  un  sol  bello,  e la  Venere  di 
Prassitele  incantò  tutti  i risguardanti,  e il  Giove 
di  Fidia  sembrò  a tutti  il  modello  della  divina  bel- 
lezza. Si  sbracci  quanto  può  il  sig.  Majer.  Il  bel- 
lo poetico  de’ Greci  passò  intatto  a traverso  de’ se- 
coli e delle  vicende  fino  a noi , mercè  le  opere 
conservate,  e mercè  le  dottrine  e i monumenti  ci 
pervenne  pure  il  bello  dell’  arte , e non  fia  che  ei 
abbandoni,  o v’abbia  chi  ce  lo  involi. 

Fa  discendere  il  sig.  Majer  dall’ autorità  sacerdo- 
tale degli  Egizj  le  forme  dei  Greci  in  un  coi  riti 
adottate,  sulle  quali  fondarono  questi  il  loro  bello 
ideale^  e convalida  questa  sua  supposizione  con 
molti  passi  di  antichi  scrittori  ( 0 ; ma  da  tanta  pro- 

(i)  Qui,  come  vedete,  il  sig.  Majer  sostiene  contro  il 
Wiiilcelmann , che  il  tipo  de’  Greci  fu  tolto  dalle  forme 
egizie.  Uditelo  più  sotto;  alla  pag.  i58  egli  volta  bandiera, 
e sostiene  che  i Greci  non  si  attenevano  al  tipo  egiziano, 
ma  pigliavan  dalla  natura  le  loro  figure.  Ecco  le  sue  pa- 
role: = Il  metodo  osservato  dagli  Egizj  non  veniva  os- 
servato dagli  artefici  della  Grecia , i quali  disegnavano  le 
loro  figure  ad  occhio,  come  fanno  i moderni.  ==2  E con- 
valida questa  sua  asserzione  con  un  passo  di  Diodoro.  Ma 
se  le  disegnavano  ad  occhio,  non  prendevan  dal  vero;  e 
se  disegnavaii  dal  vero,  non  copia van  gli  egiziani  modelli. 
E non  par  egli,  il  sig.  Majer,  (se  pur,  dico,  non  sono  due) 
quel  buon  uomo  d’Afene,  che  a sè  dirette  credeva  le  navi 
tutte  che  entravano  nel  Pireo?  Tutto  fa  per  lui,  fuori  del 
bello  ideale  ! ! .' 


fusione  di  testi  non  altro  se  ne  raccoglie,  se  non 
che  gli  Egizj  assegnate  avevano  ai  loro  Dei  delle 
date  forme  e de’  caratteri  particolari , e che  i Greci , 
adottando  le  une  e gli  altri , più  vaghi  li  resero  e più 
espressivi , allo  stesso  modo  che  molti  secoli  dopo  i 
cristiani  artisti  migliorarono  le  figure  de’ loro  santi, 
ritenendone  le  fisonomie  dalla  tradizione  trasmesse. 

Qualunque  poi  siasi  la  rimota  origine  di  codeste 
^eroiche  o divine  forme,  costituenti  il  bello  ideale 
dei  Greci,  trova  il  sig.  Majer  di  che  ridire  sulla  so- 
miglianza che  hanno  bene  spesso  con  quelle  di  al- 
cuni animali.  Tralasciamo  che  da  qualunque  forile 
il  pigliassero  questo  loro  bello,  dappoiché  bello  e 
bellissimo  egli  è,  capriccio  da  iterico  è il  censurar- 
ne l’origine.  Il  buon  Winkelmann,  che  aveva  sane 
le  viscere  e fumor  lieto,  trovava  anzi  di  che  lo- 
dare assai  l’ingegno  greco  per  tale  operazione.  Mi- 
sera ed  ignobif  arte  si  è quella  che  come  suo  patri- 
monio tutto  il  creato  non  guardi.  Sentirono  le  gre- 
che menti  animose  questo  loro  dritto,  e quindi  pi- 
gliando qua  e là  quanto  lor  tornava  in  acconcio 
delle  naturali  forme  diverse,  avvisarono  di  esprime- 
re, valendosi  di  alcuni  tratti  di  non  umane  sem- 
bianze, il  carattere  morale  dell’eroe,  o le  ;attribu- 
zioni  particolari  del  nume  che  toglievano  a rappre- 
sentare. Così  dal  lione  le  forme  desunsero,  che  mae- 
stà, forza,  magnanimità  denotavano,  e in  volto  al 
Tonante  le  posero;  dal  toro  quelle  che  robustezza, 
ardire  indicavano,  e ne  adornarono  il  Dio  doma- 
tore de’ mostri  ec..E  se  a’ giorni  nostri  um  altro  di 
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ravvisare  pretese  i contorni  di  un  caprone  nel  volto 
del  portentoso  Mosè  di  Miclielangiolo , la  sua  cri- 
tica ottenne  più  derisione  die  seguaci  ; mentre  non 
meno  perciò  imponente  e divina  restò  quella  profe- 
tica figura  grecamente  ideata,  e il  mordace  mostrò 
di  non  aver  nemmeno  sospettato  che,  conducendo 
il  capro  la  greggia,  potè  Miclielangiolo  pensare  che 
forma  allegoricamente  più  analoga  di  quella  non 
vera  per  esprimere  la  dignità  principale  del  con- 
duttore del  popolo  ebreo. 

Slancia  così  il  sig.  Majer  un  altro  suo  anatema 
contro  le  linee  rette  adoperate  dai  Greci  nel  cen- 
tro degli  umani  volti,  e contro  f incassatura  troppo 
approfondata  degli  occhi,  perchè  la  pupilla  così  ad- 
dentro situata  non  può,  die’ egli,  fare  l’ufficio  suo. 
Cosi  riprende  il  tenue  accennamento  delle  ossa, 
de’muscoli  e de’ nodi,  che  il  bello  ideale  de’ Greci 
prescrive.  Ma  prima  di  ribattere  a parte  a parte 
codeste  futili  accuse,  ci  dica  un’altra  volta  il  sig. 
Majer,  se  le  sculture  greche , dietro  queste  norme 
condotte,  sono  o no  belle  bellissime.  Se  lo  sono,  a 
che  questo  biasimare  il  come  furono  ideate?  Con- 
fronti, se  gli  dà  r animo,  r Apollo  di  Belvedere  con 
quello  del  Bernini.  Veda  in  quello  il  lavoro  di 
un’  arte  creatrice  ; in  questo  1’  imitazione  fedele 
della  natura,  e dica  quale  è più  Dio  dei  due,  qua- 
le il  più  bello,  il  più  attraente.  Qualora  egli  prefe- 
risca l’Apollo  greco  ( e ci  mancherebbe  anche  que- 
sta , che  preferisse  il  napoletano  ) , che  importa  a 
lui,  ed  a noi,  e a tutti,  che  il  più  antico  dei  due 
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scultori  prese  abbia  le  sue  forme  divine  dagli  Egi- 
zj  o dal  vero?  dalle  bestie  o dagli  uomini?  dal  visto 
o dal  sognato?  e che  abbia  soppressi  de’ muscoli, 
occultati  de’ nodi,  fatte  le  gambe  più  lunghe,  si- 
tuato il  capo  fuori  del  centro;  in  una  parola,  cal- 
pestate le  regole,  e seguita  una  felice  licenza?  Con- 
fronti l’Èrcole  di  Glicone  colle  rozze  statue  degli 
Ammanati  e dei  Montorsoll , imitate  dal  vero,  e ci 
dica  se  quel  primo,  all’ in  tutto  ideale,  non  vince  in 
bellezza  ed  espressione  le  opere  di  codesti  moderni 
imitatori  della  natura? 

E qui  riflettete  di  grazia  che,  malgrado  la  pra- 
tica greca  di  non  pronunziare  molto  i muscoli  e le 
ossa  nelle  figure  dei  Numi , quando,  come  nel  suc- 
citato Ercole  farnese,  ragion  voleva  il  contrario,  li 
pronunziarono  più  che  mai  e con  anatomica  preci- 
sione. In  quanto  alla  incassatura  degli  occhi,  un 
tale  internarsi  della  pupilla  dà  al  viso  un  non  so 
che  di  animato  e pensoso,  come  insipido  e muto 
rendelo  il  porre  le  pupille  a fior  di  ciglio.  Osser- 
vate i volti  di  Masaccio,  di  Raffaello,  del  Erate. 
Si  possono  incavare  dì  più  quegli  occhi?  Eppure 
parlano.  Incavati  alla  greca  sono  gli  occhi  dell’Apol- 
lo sullodato , e nulladimeno  hanno  un  guardare 
dolcissimo. 

Ma  in  mezzo  a questa  pioggia -di  critiche  e di 
condanne,  non  può  a meno  il  nostro  sig.  Cavaliere 
di  ripetere , tornando  al  suo  solito  sulle  dette  e ri- 
dette cose,  che  i volti  di  Dio  Padre,  della  Vergine 
e del  Redentore , non  che  quelli  degli  Angeli , 
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debbano  indispensabilmente  essere  ideali.  Amico, 
consoliamoci.  Per  questa  via  tutto  intero  se  ne  scap- 
pa il  bello  ideale j e rotti  gli  argini  con  tanta  spesa 
eretti  dall’ avversario,  voi  lo  vedete,  siccome  il  Nilo 
fecondatore,  tutta  innondare  la  provincia  dell’arte, 
che  il  dotto  suo  devastatore  voleva  render  arida  ed 
infeconda.  Avvegnaché  se  all’ideale  ricorrere  è for- 
za quando  di  esseri  soprannaturali  è quistione , per 
la  indomabil  ragione  che  veder  non  si  possono  dal 
vero,  per  la  stessa  dovrassi  all’ideale  far  capo  in 
tutti  que’casl  infiniti,  ne’ quali  il  pittore  a rappre- 
sentare si  abbia  cose,  fatti,  persone  che  non  può 
avere  sott’ occhio. 

Non  sempre  però  l’autore  che  impresi  ad  impu- 
gnare, sta  dalla  parte  del  torto.  Voi  lo  vedrete  nel- 
la terza  mia  lettera , ed  eccovene  una  prova  audio 
in  questa.  = Si  ammetta,  die’ egli,  che  scoperto 
abbiano  i Greci  il  bello  assoluto.  Si  troverà  egli 
tutto  raccolto  nelle  greche  sculture,  onde  non  s’ab- 
bia a studiare  che  quelle,  quasiché  la  natura  nul- 
r altro  abbia  in  sé  di  bello  che  quei  volti  e quelle 
fisonomie?  = Lodato  il  cielo:  qui  il  sig.  Majer  ha 
ragione,  ed  io  mi  dichiaro  suo  alleato.  Inesauribile 
si  é il  tesoro  della  natura  ; non  v’  ha  dubbio . Si 
cerchi , come  si  é fatto  dacché  ci  é arte  al  mondo  ; 
ma  poiché  il  bello  de’  Greci  supera  quanto  finora 
fu  rinvenuto,  si  studii  e conservi  il  medesimo  si- 
no a che  un  novello  Colombo,  facendo  vela  pei 
mari  dell’ immaginazione , e colla  bussola  del  vero, 
un  nuovo  mondo  ci  scopra,  e di  nuove  dovizie  l’arte 
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rallegri  ed  arriechisca.  Di  sprone  sleiio  ai  cercatori 
gli  esempi  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Correggio, 
il  primo  de’ quali  trovò  forme  bellissime  non  cono- 
sciute da  prima;  il  secondo  rinvenne  un  colorito, 
il  quale,  checché  ne  dica  messer  Plinio,  vinse  quel- 
lo dei  Greci;  ed  il  terzo  una  grazia  discoprì,  che 
tenendo  assai  del  greco,  è più  della  greca  amabile 
e naturale. 

Ma  ahimè!  la  nostra  alleanza  col  sig.  Majer, 
quasiché  contratta  fosse  a dispetto  della  natura,  è 
già  svanita.  E per  verità,  come  vivere  in  pace  con 
un  autore  sì  fatto  ? Sentite  cosa  dice  in  appresso. 
= Si  crederà  d’aver  trovato  il  vero  modo  di  perfe- 
zionare la  natura,  fondando  in  perpetuo  una  scuo- 
la di  pittori  ammanierati  che,  correndo  dietro  ad, 
una  chimera  ( chimera  la  teorica  e i monumenti 
greci?),  trascurano  l’imitazione  della  natura?  = 
Dopo  questa  accusazione  orba  di  prove,  l’affare  si 
fa  più  serio , perchè  passa  il  veneto  Cavaliere  ad 
esaminare  le  opere  de’ moderni  pittori,  che  il  bello 
ideale  studiarono  dei  Greci , e le  taccia  d’ aver  tut- 
te un  aria  di  Jamiglia^  mentre  vi  si  reggono  fic- 
cati a forza  il  viso  deir  yd pollo j,  la  schiena  deh 
V Antinoo^  le  cosce  della  Venere  ec.  ec.  Ma  per 
ciò  che  spetta  all’^zrm  di  famiglia  sarà  essa  una 
macchia,  qualora  la  famiglia  non  sia  illustre  ; ma  a 
lode  ed  onore  avrassi,  qualora  lo  sia.  E d’altronde 
non  hanno  essi  Varia  di  famiglia  quanti  sono^i 
discepoli  del  divino  Raffaello  ? E quando  mai  ne  ar- 
rossirono? L’hanno  quelli  del  Correggio,  e quelli 
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non  meno  del  Tiziano.  Osservatela  nei  Campagna- 
la  , nei  Bonifazj , nei  Calisti  da  Lodi , nei  Zago , 
nei  Moretti,  nei  Tintoretti,  nei  Giovanni  da  Cre- 
ma, e. in  tutta  la  casa  dei  Vecellj . Deh,  come  me- 
nereste voi  la  sferza  sui  miseri,  se  non  T avessero! 
E la  scuola  di  Paolo,  e quella  del  Lassano,  e quel- 
la del  Vinci,  del  Guido  ec.  ec. , non  si  direbbero, 
tanta  è quest’aria,  aver  esse  contato  un  pittor  solo 
più  o meno  studiato  ne’ suoi  dipinti?  E quest’ ar/a 
di  famiglia  e si  marcata,  che  infinite  opere  degli 
scolari  passarono  e passano  per  opere  del  capo-scuo- 
la. Ob  le  trivialissime  verità  che  voi  mi  sforzate  a 
dire,  sig.  Cavaliere  mio!  Il  cielo  ve  le  perdoni!  Ma 
finissero  almen  qui  le  vostre  pittoriche  detrazioni! 

Udite,  amico,  dopo  i riferiti  rimproveri  ingiu- 
stissimi, che  osa,  senza  badare  alle  conseguenze, 
asserire  il  nostro  autore.  No:  io  rispondo  per  lui. 
Egli  non  ha  certo  veduto  die  la  sua  sentenza  an- 
dasse a colpire  artefici  valentissimi,  e quasi  tutti  vi- 
venti, e che  ben  tutt’ altro  si  meritano  che  rim- 
brotti e condanne.  No  certo:  egli  non  l’avrebbe 
proferita . 

Il  sig.  Majer  dichiara  con  un  coraggio  da  Or- 
lando furioso,  che  per  causa  di  questo  studio  sui 
greci  modelli  ne  è venuto  che  = Il  miglior  pit- 
tore d’  adesso  è quello  che,  a forza  di  disegnare 
statue,  è riuscito  a diventare  una  perfetta  scimmia 
delV antico.  — Ob  stelle!  Quel  Mengs  che  il  sig. 
Majer  medesimo  per  valente  pittor  riconosce,  e 
quel  Battoni,  e quell’ Appiani,  e quel  Camoccini , 
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e quel  Benvenuti,  e quel  Laudi,  quel  Sabatellì, 
quel  Serangeli , quel  Palagi  ec.  ec. , che  da  cin- 
quant’anni  sostennero  e sostengono,  sendo  i più 
ancor  vivi , T onore  del  nome  e del  primato  ita- 
liano, non  sono  che  perfette  scimmie?  scimmie 
perfette  dell*  antico  ? E non  è,  chi  così  giudica, 
il  Polifemo  della  favola,  che  con  un  occhio  mal 
situato  in  fronte  scaglia  le  rupi  contro  il  vaghissi- 
mo Aci,  che  ridendo  si  salva  nelle  braccia  dell’ ama- 
ta Galatea?  Così  è.  Ridano  que’ professori  insigni, 
ridansi  del  volar  spaventoso  de’ massi  che  lor  pas- 
sali sul  capo,  e rammenti  il  Mengs  la  sua  camera 
dei  Papiri.  Additi  1’ A.ppiani  la  correggiesea  sua  sala 
del  trono  ; il  Benvenuti  il  suo  trionfo  di  Giuditta  ; 
il  Battolai  la  sua  sacra  Famiglia  della  Pinacoteca 
di  Milano  : accenni  il  Landi  il  suo  quadro  nel  duo- 
mo di  Piacenza  ; il  Camoccini  la  sua  morte  di 
Virginia,  la  sua  presentazione  di  Maria  al  tempio, 
il  suo  fresco  d’ Amore  e Psiche  al  palazzo  Turlo- 
iiia  ; il  Sabatelli  il  suo  sogno  di  Salomone  ec.  ; e 
rivolti  al  veneto  Aristarco , esclamino  a coro  : noi 
scimmie?  noi  scimmie  perfette?  E nulla  più  che 
scimmie?  Fissaste  troppo  il  vostro  sole,  e non  es- 
sendo voi  aquila,  Tiziano  vi  ha  fatto  perder  la  vista. 

Io  non  negherò  che  qualche  mediocre  ingegno 
in  Italia  e fuori  non  sia  caduto  in  questo  eccesso 
di  greca  e statuaria  imitazione  ; ma  e sono  essi  i 
migliori  pittori  adesso?  E quei  che  tali  sono, 
sono  quali  il  sig.  Majer  ce  li  dipinge?  Veduto  ho 
bensì  qualche  quadro  de’ più  distinti  moderni  pittori 


102 


di  Francia,  e principalmente  del  celebre  David,  in 
cui  si  profuse  talvolta  un  po’ troppo  di  questa  gre- 
ca imitazione;  ma  nei  soggetti  di  storia  moderna 
tennersi  essi  lontani  da  questa  affettazione  erudi- 
ta, ed  in  ogni  caso  l’eccesso  di  uno  o di  pochi 
fra  i buoni,  non  offende  que’ saggi  che  ne  anda- 
rono esenti* 

Portata  la  detta  generale  ed  intollerabile  con- 
danna, passa  il  sig.  Majer  a dar  precetti.  Scorria- 
moli alquanto,  e poi  facciasi  fine,  che  n’è  ormai 
tempo . 

Vieta  egli  prima  di  tutto  il  seguir  Zeusi  con  quel 
suo  raccogliere  da  più  femmine  le  parti  belle  in 
una  solaj,  operando  a mosaico.  = La  bellezza  con- 
siste, die’  egli , nel  complesso  armonico  di  tutte  le 
parti,  che  non  iscorgesi  mai  perfetto  se  non  nelle 
opere  della  natura.  = La  verità  sta  appunto  nel 
contrario.  Ci  mostri  una  sola  delle  produzioni  del- 
la natura,  che  sia  veramente  agli  occhi  nostri  perfet- 
ta. Ma  v’è  di  più.  Codesta  definizione  della  bel- 
lezza, di  cui  ci  fa  qui  dono  il  sig.  Majer,  non  è 
men  censurabile  di  quelle  tante  ch’egli  riferì  nel 
suo  libro,  e derise.  Ed  eccomi  a provarglielo.  Con- 
sistendo r armonia  in  un  rapporto  di  proporzioni, 
vi  può  essere  in  un’opera  complesso  armonico  e 
difetto  delle  parti.  Le  architetture  del  Borroraini, 
del  Jovara,  del  Perault,del  Fischer,  e di  tant’ al- 
tri, non  che  di  Michelangelo  stesso,  vi  presentano 
un  tutto  grandioso , armonico , imponente  per  la 
unità  che  vi  scorgete;  ma  sono  elleno  perciò  per- 
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fette?  No  certo.  Osservatene  le  sagome  e gli  or- 
nati e lo  stile  delle  parti.  Quante  stravaganze  e car* 
tocei  e bisticci  di  pessimo  gusto,  che  guastano  quel- 
le armoniche  e grandiose  concezioni  ! 

Sentì  questa  obbiezione  il  nostro  paladino  della 
natura  quale  la  è;  ma  non  mutò  avviso,  nè  scemò  di 
coraggio:  fatto  anzi  più  ardito,  si  fe’  il  prò  difensore 
d’ogni  sconcio  che  veggasi  nella  natura,  e giunse  per- 
fino ad  encomiare  li  nez  retroussés  delle  piccantis- 
sime parigine,  i quali  egli  non  solo  non  trova  de- 
formi, ma  preferibili,  dice,  ai  nasi  dritti  delle  sta- 
tue greche-  Che  dire  a pensatore  sì  fatto?  De  gu- 
stihus  non  est  disputandum^  proferì  Federico  il 
grande  in  cosa  ben  più  biasimevole  che  i nasi  astro- 
nomiei  del  sig.  Cavaliere,  a cui  applicheremo  la 
stessa  sentenza.  Si  tenga  egli  i suoi  nasi  raccorciati. 
Noi  coir  Ariosto  avremo  per  bello  soltanto  quel  naso 
che  alla  greca  maniera 

........  Per  mezzo  al  viso  scende, 

JSè  vi  trova  V invidia  in  che  lo  emende . 

Del  rimanente,  che  la  natura  abbia  un  certo 
suo  sistema  di  combinazioni  di  parti , per  cui  alcu- 
ne forme  sembrano  attraersi,  ed  altre  respingersi  co- 
stantemente, ella  è cosa  fuor  di  dubbio.  Di  mezzo 
air  infinita  varietà  delle  sue  opere,  ella  trasparir  la- 
scia evidentemente  questa  sua,  che  noi  chiameremo 
tendenza,  della  quale,  se  indovinar  non  sappiamo 
la  ragione,  negar  non  possiamo  la  realtà  e gli  ef- 
fetti. Questo  solo  noi  vediam  giornalmente;  ed  è, 
che  quando  un  artista  nell’ immaginare  le  sue  figure 
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codesto  sistema  della  gran  madre , i suoi  volti  non 
sembrano  inventati,  ma  veri.  Raffaello  superò  tutti 
in  questa  difficilissima  qualità  della  invenzione.  Egli 
non  riunì  mai  parti  eterogenee,  nè  stabilì  un  con- 
corso di  linee  che  non  si  vegga  nella  natura  ; e 
que’ tratti  che  sembrano  accidenti  nel  vero,  e noi 
sono,  trovarono  insieme  alle  forme  analoghe  il  loro 
solito  luogo  nelle  figure  da  lui  immaginate.  Seppe 
con  ciò  quel  genio  veramente  unico  migliorar  la 
natura  senza  contrariarla , nè  violentarla  a far  ciò 
che  mai  non  fece.  Dai  Greci  in  poi  non  fuvvi  chi 
occhio  più  fino  avesse  del  suo,  nè  chi  più  adden- 
tro pe,netrasse  ne’ casti  segreti  dell’ autrice  d’ogni 
cosa , e più  bella  la  rese , perchè  più  d’  ogn’  altro 
la  comprese.  Veri  verissimi  sono  i volti  de’ pittori 
olandesi  e fiamminghi,  e tolti  proprio  dalla  natura; 
ma  belli  sono  essi  per  ciò?  Si  pongano  a confronto 
con  quelli  di  Raffaello , del  Correggio,  del  Dome-^ 
niellino,  del  Reni,  e neghi  chi  può,  che  questo  se- 
mi-vero d’Italia  vince  in  bellezza  d’assai  quel  vero 
verissimo  d’ Olanda. 

Il  sig.  Cavaliere,  per  rallegrare,  cred’io,  l’udien- 
za, fa  qui  una  scappata  fin  nell’ interno  dell’Africa 
adusta.  Per  una  ragione  quasi  uguale  alla  sua,  fat- 
ta l’aveva  il  Democrito  del  Wieland  negli  Ahderi- 
ti,  sono  già  molt’anni.  Voleva  cioè  provarci  il  filo- 
sofo tedesco,  che  la  bellezza  è relativa,  e quindi  ciò 
che  ributterebbe  in  Grecia,  piacerebbe  nell’Etiopia, 
e viceversa:  verità  che  non  ha  d’uopo  di  prove.  Ciò 
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ammesso,  ci  dice  il  sig.  Majer  sul  sodo,  che  se  nel 
volger  de’ secoli  e delle  sorti  verranno  a fiorire  un 
giorno  le  arti  belle  in  quelle  barbare  parli , i futuri 
Tiziani  d Tambuctoo  dovranno  dipingere  le  loro 
Veneri  colla  pelle  nera,  le  labbia  enfiate,  ed  il 
naso  schiacciato,  avendo  di  tal  guisa  formato  na- 
tura la  bellezza  per  que’ paesi.  Ma  serio  o scherzo- 
so cb’ei  favelli,  s’inganna  e s’ingannerà  sempre  il 
signor  Majer  qualunque  volta  ragioni  dietro  i suoi 
erronei  principj . Nere,  sconce  e camuse  faranno 
quegli  Africani  le  loro  Veneri,  se  non  conteranno 
fra’ loro  artisti  che  dei  Tiziani,  dei  Rembrand,  dei 
Teniers  e dei  Magnasco;  ma  se  fra  essi  nascerà  un 
Zeusi,  un  Poiignoto,  un  Raffaello,  un  Guido  ec.  ec. 
troveranno  eglino  pure  di  che  emendare  e miglio- 
rare la  loro  natura,  e tale  la  renderanno  da  potere 
la  bella  Etiope  dire  siccome  la  Sunamitide  della 
Cantica:  — Nigra  suin,  sed formosa.  ~ La  Gu- 
lerà  degli  Etiopi  di  Wieland  era,  come  Tal  tre  don- 
ne d’Etiopia,  nera,  con  occhi  piccoli,  orecchie  lar- 
ghe, naso  stiacciato,  labbra  grosse.  Ma  perchè  gli 
Etiopi  la  trovavan  bellissima?  Perchè  quelle  parti 
stesse,  per  noi  deformi , avranno  avuto  più  propor- 
zione fra  di  loro,  e più  di  convenienza  e d’analo- 
gia. Nulla  àvvi  per  noi  di  più  vago  che  due  occhi 
grandi,  due  ciglia  nere  ben  marcate  ; ma  se  la  gran- 
dezza degli  occhi  o delle  ciglia  oltrepassi  una  certa 
misura,  ciò  ch’era  bellezza,  diventa  mostruosità. 
Queste  regole  sono  per  tutte  le  nazioni,  e per  tutti 
i gusti,  e di  tutti  i tempi. 
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Aggiungete,  che  questa  corsa  del  sig.  Cavaliere 
nell’ Africa , per  aver  ragione  in  Europa,  è danaro 
gettato.  Egli  ha  acceso  im  razzo  da  scuotere  fan- 
ciulli, non  un  fanale  che  rischiari  gli  adulti.  Qui 
verte  lite  sul  bello  di  noi  altri  Europei,  e non  su 
quello  di  lontane  nazioni,  che  sono  per  forme,  idee, 
bisogni,  capricci,  instituzioni  cotanto  da  noi  diver- 
se. Poteva  r ameno  nostro  Solone  dirci  pure,  che 
se  le  scimmie,  a forza  di  coltivare  il  loro  natio  ta- 
lento per  l’imitazione,  perverranno  una  volta  a dar- 
ci dei  pittori  della  loro  specie,  le  Veneri  che  dipin- 
geranno saranno  bertucce,  e scimmiotti  gli  Ado- 
ni. Per  lo  che  nane  rimangansi  pure  per  legge  del 
signor  Majer  le  Elene  dei  Lapponi , e giganteggino 
quelle  dei  Cafri;  ma  non  si  proibisca  a noi,  figli  di 
miglior  cielo,  il  farci  le  nostre  a modo  nostro,  e 
più  belle  che  il  possiamo,  mercè  il  migliorare  le 
forme  e i colori  della  nostra  natura.  Quando  quei 
Greci,  che  dirozzoron  noi,  non  -erano  ancora  ben 
dirozzati  essi  medesimi,  le  prime  loro  Veneri  non 
saranno  state  le  più  perfette;  ma  a forza  di  medi- 
tare sul  vero  e sul  meglio,  e formarsi  con  ciò  un 
gusto  più  ragionevole  e raffinato,  arrivarono  a disco- 
prire il  vero  bello,  ed  apparve  a Cleomene  la  Ve- 
nere medicea,  e vide  Fidia  in  sogno  il  suo  Tonan- 
te, il  suo  Ercole  Policleto. 

E senza  andare  a filosofare  nell’ Africa,  ditemi, 
sig.  Cavaliere,  tornando  alla  musica,  non  avevano 
i Francesi  una  musica  loro?  Udiron  la  nostra  ; e, 
ad  onta  della  loro  lingua , che  vale  a dire , della 
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loro  natura,  diedero  un  addio  ai  loro  Camprà,  ai 
Raineaux,  ai  Lullj;  e le  melodie  dei  Pergolesi, 
dei  Saccliini,  dei  Cirnarosa,  dei  Salieri,  dei  Pae- 
siello,  dei  Piccini,  dei  Zingarelli  vinsero  per  mo- 
do quella  spiritosa  e sensibile  nazione,  che  sparve 
quasi  dai  loro  teatri  la  musica  propriamente  fran- 
cese, e l’italiano  bravo  fe’ parte,  in  un  colla  cosa, 
della  lingua  di  una  nazione  sì  poco  italiana.  Ove 
l’ottimo  si  mostri,  il  mediocre  non  può  reggersi. 
Interrogate  la  storia  di  tutti  i tempi.  Quello  che  dis- 
si della  musica,  vale  anche  per  l’architettura.  Col- 
r ingentilire  dell’Europa,  sparve  dai  moderni  edifìcj 
l’arabo,  il  gotico  ed  il  celtico  stile,  e si  fabbricò 
sul  greco-romano  gusto,  ovunque  s’ ebbe  in  idea  di 
lodevolmente  fabbricare.  Ma  seguitiamo  l’autore. 

= Una  bellezza  ideale,  così  prosegue,  essendo 
composta  di  un  aggregato  di  parti  troppo  artifizio- 
sOj,  deve  palesare  necessariamente  una  certa  affet- 
tazione, ed  ogni  affettazione  è bugìa.  A noi.  Fa- 
vorisca il  sig.  Cavaliere  di  ripigliarsi  quel  devej,  e quel 
necessariamente j,  e quel  troppo j aggiunto  dìX artifi- 
zioso.  Non  v’è  nelle  belle  arti  di  troppo  artifizioso 
die  ciò  che  lasci  veder  l’ artifizio  ; ma  qualora  si  sap- 
pia sbandir  l’arte  coll’arte,  codesta  necessità  d’affet- 
tazione svanisce,  e spontaneo,  sciolto,  originale  com- 
parisce il  lavoro.  Non  essendo  l’affettazione  che  il 
vizio  di  marcar  troppo,  o troppo  poco,  una  o l’altra 
qualità  dell’oggetto  che  si  prende  ad  imitare,  pro- 
viene essa  da  un  difetto  organico  nel  pittore,  o 
dalle  massime  erronee  su  cui  ha  formato  il  suo  stile. 


Là  prima  delle  due  cagioni  è senza  rimedio;  non 
così  la  seconda.  I quadratisti  potrebbero  dispensar- 
si dal  volere  il  quadrato  fin  nel  torlo  dell’ occhio, 
e così  i loro  contrarj  dal  porre  la  linea  ondeggiante 
fin  nel  profilo  del  naso.  Ma  indocili  sono  sempre  i 
manieristi,  e bleu  avrebbe  fatto  Soli  mena  il  sole , 
e cinto  r avrebbe  Rembrand  di  nuvole  oscure.  Ne 
scende  da  tutto  questo,  che  affettato  si  può  riescire 
tanto  copiando  dal  vero,  che  inventando  le  figure. 
Quanta  affettazione  in  molti  naturalisti  di  qualsiasi 
paese  ! Cadde  in  questa  pecca  il  vostro  Liberi , il 
vostro  Palma  giovine  ; \i  caddero  il  lombardo  Pan- 
filo, Giulio  Cesare  Procaccini,  il  Parmigianino  dal- 
le lunghe  donne;  vi  caddero  i Cortonescbi  tutti, 
e perfino,  sia  detto  sub  rosa^  il  gran  Leonardo,  il 
divino  Correggio,  e per  soverchia  diligenza  Fama- 
bile  e tanto  raffaellesco  Luini. 

= Fino  a tanto  (è  Majer  che  parla)  che  non 
mi  farete  osservare  delle  creature  vwenti  perfetta- 
mente somiglianti  alle  vostre  statue , mi  permette- 
rete di  dirvi  che  è impossibile  a’  miei  occhi  di  tro- 
varle belle.  = ( Oh  poveri  occhi  ! ) Che  vale  a di- 
re, il  bello  pe’ vostri  occhi  infelici  non  è ciò  che  è 
bello,  ma  ciò  che  avete  visto  in  originale  prima 
che  fosse  imitato.  Compatisco  voi  e i vostri  occhi. 
Poffare  il  mondo  ! non  sarà  dunque  bello  pel  sig. 
Majer  l’Apollo  di  Belvedere,  perchè  non  ha  visto 
in  Venezia  il  zerbinotto  che  gli  assomigli?  E non 
siete  voi  quel  sig.  Majer,  i cui  occhi  trovarono  ar- 
cibellissimi  i Salvatori,  gli  Angeli,  le  Madonne,  le 
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Diane,  le  Veneri  di  Tiziano,  quantunque  egli  non 
v’avesse  mostrato,  nè  potuto  avesse  mostrarvi  mai 
creature  viventi  perfettamente  somiglianti  a quelle 
ideali  figure  ? Ma  già  vi  ho  fatto  riflettere  più  volte, 
esservi  per  mio  fatai  destino  due  Majer  in  cp^iel  bifor- 
me libro;  o se  un  solo  il  vogliam  credere,  egli  ba  co- 
me il  Mengs  due  anime  : una  per  esaltare  Tiziano  e 
la  natura  ; l’altra  per  deprimere  i Greci,  la  logica  e 
il  buon  senso:  l’una  per  dir  cose  dotte,  utili  e preli- 
bale; l’altra  per  contraddirsi,  dare  in  istravaganze, 
in  iperboli,  in  sofismi.  Non  vedo  l’ora  di  scrivervi  la 
terza  lettera,  per  mostrarvi  quanto  questo  inesplica- 
bile autore  sia  degno  di  favellare  dell’arte,  e capace 
di  dilettare  ed  istruire,  qualora  un  soverchio  amo- 
re di  patria  e la  troppa  estensione  che  dà  ad  alcu- 
ni principi  noi  fanno  travedere  e smarrirsi. 

Aveva  r ultra-idealista  Winkelmann  detto  con 
alemanna  ingenuità,  che  = mostrandosi  ad  uno  che 
non  sia  conoscitore  una  figura  formata  sulla  idea 
della  più  perfetta  bellezza,  meno  sarebbe  essa  pia- 
ciuta a colui  che  una  bella  figurina  che  abbia 
vita  e si  muova.  = Ne  mena  gran  trionfo  di  que- 
sta confessione  il  sig.  Majer,  e pargli  che  il  pove- 
ro Winkelmann  si  dia  da  se  stesso  prigione.  Ma 
che  ha  voluto  dire  il  Winkelmann  con  ciò?  Egli  è 
chiaro.  Appartenere  in  fatto,  d’arti  belle  non  già 
agli  occhi  del  volgo  ignorante  il  diritto  di  senten- 
ziare, ma  a quelli  del  conoscitore.  La  ragione  do- 
versi ascoltare,  e non  il  senso.  Faccia  il  sig.  Majer 
una  prova.  Mostri  ad  un  rozzo  o colto  giovinotto^ 
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e Jo  scelga  a suo  talento,  non  dirò  una  Venere 
antica  e di  marmo,  ma  una  moderna,  dipinta  con 
que’suoi  magici  colori  unico  Tiziano,  ed  ac- 
canto di  questa  ponga  una  bella  figurina  che  ab- 
bia s>ita  e si  muom.  Non  abbia  essa  più  panni  in- 
dosso di  quelli  che  l’avaro  Tiziano,  l’amico  del- 
l’Aretino, e sì  poco  del  pudore,  dar  soleva  alle  sue 
Dee  di  Guido,  e vedrà  la  bella  scena.  Esitò  Erco- 
le al  bivio  ; così  non  farà  il  giovinotto  ; e l’ avere 
Tiziano  avuta  la  natura  per  guida,  non  varragli  ad 
ottenere  la  preferenza  per  la  sua  V^enere.  Il  volut- 
tuoso giudice,  innamorato  del  vero  quanto  il  sig. 
Majer,  darà  il  pomo  alla  bella  che  ha  vita  e si  muo- 
ve ^ nè  la  magìa  di  Tiziano  o 1’  eloquenza  del  suo 
panegirista  gli  faranno  mutar  parere.  = Il  mondo 
è vecchio,  grida  il  sig.  Majer  sicuro  della  vittoria; 
il  mondo  è vecchio  assai,  ed  anche  prima  che  il 
filosofo  d’ Alemagna  scrivesse  sul  bello  ideale  dei 
Greci,  gli  uomini  non  avevano  mai  avuto  bisogno 
di  maestro  per  imparare  a conoscere  ed  amare  la 
bellezza.  = A vero  dire,  il  libro  che  impugno  me 
ne  desterebbe  alcun  dubbio  ; ma  per  rovesciare  d’ un 
soffio  questo  mal  applicato  argomento,  ci  dica  il 
signor  Majer,  se  prima  di  vantare  la  veneta  scuo- 
la così  insigni  maestri  in  Gian  Bellino,  in  Giorgio- 
ne,  in  Tiziano,  e nel  non  mai  abbastanza  lodato 
Pordenone , non  trovavano  i Majer  di  quel  tempo 
belli  bellissimi  gli  aridi  dipinti  del  loro  Catena,  dei 
loro  Cima,  dei  loro  Buonconsigli , dei  Santa  Cro- 
ce, dei  Bavsaitl  ec.  ec.  ? Chi  disse  ai  veneti  artefici 


r 


\ 


I i I 


iV allora, die  v’era  un  bello  più  bello  del  loro?  dii 
gli  spinse  a cercarlo,  a conoscerlo,  ad  amarlo,  se 
non  i migliori  maestri  che  succedettero  a quei  me- 
schini imitatori  della  natura  ? In  fin  d’ allora  il  mon- 
do era  i^ecchio  assai;  eppure  gli  uomini ^ e uomi- 
ni veneziani,  ebbero  bisogno  di  maestri  per  impa- 
rare a conoscere  ed  amare  la  bellezza ^ mentre 
quella  che  conoscevano  ed  amavano  prima,  era  pure 
la  misera  cosa. 

— La  natura,  ripiglia  in  sul  finire  di  questo  terzo 
capitolo  il  nostro  dittatore,  la  natura  è il  fonte  uni- 
co del  bello.  Da  essa  ( ben  considerata  ) deve  esse- 
re attinto.  — Due  parole  ancora  su  questo  ben 
considerata.  Se  fa  d’ uopo  di  ben  considerare  per 
discoprire  e sentire  il  bello,  aveva  ragione  il  Win- 
kelmann  di  dire  che  l’occhio  del  conoscitore,  cioè 
di  lui  che  considera^  e non  quelli  del  volgo  che 
non  sa  che  sia  considerare j debbe  essere  il  giudice 
neirarti  belle.  Inoltre  se  la  bellezza  di  un  oggetto 
dipende  dagli  occhi  di  chi  l’osserva  ( cosicché  se  un 
balistro  lo  guardi,  abbia  a sembrargli  brutto  o bistor- 
to ; se  un  ben  veggente , vago  e diritto  ) , egli  sarà 
di  tutta  necessità  l’ammaestrare  codesti  occhi  de- 
cisori, onde  imparino  a ben  considerare.  Ma  come 
ottener  ciò  col  libro  delsig.  Majer  alla  mano,  quan- 
do egli  non  ammette  nè  leggi,  nè  esempj , nè  re- 
gole, nè  maestri,  ma  natura  e natura,  e nulla  più 
che  natura  per  guida? 

L’ultimo  de’majeriani  fulmini  piomba  sulla  sto- 
ria antica  e sulla  antica  mitologia,  ch’ei  vuole  eli- 


minare  dal  pittorico  regno.  Esige  questo  signore, 
che  per  avvantaggiare  l’arte,  s’ imiti  il  cessato  go- 
verno veneto,  che  ne’pubblici  luoghi  dipingere  sol- 
tanto faceva  le  domestica  facta  della  repubblica  ; 
ma  prevede  che  in  grande  imbarazzo  si  trovereb- 
bero i moderni  pittori  in  ciò  fare,  per  aver  essi  il 
capo  ripieno  soltanto  di  torsi ^ di  are,  di  loriche j 
di  triremi,  di  paludamenti  ec.  ec. , e ride  antici- 
patamente delle  teste  di  un  TV cUngton  e d^  un 
Blucher,  poste  sulle  spalle  delT Apollo  di  Belve- 
dere e deW Ercole  farnesiano.  Rida  pur  egli,  che 
rideremo  ancor  noi.  Oh  il  bel  guadagno  che  fareb- 
be r arte  acquistando  un  antipittorico  magazzino  di 
arredi  e masserizie  da  spaventare  un  Raffaello  ! E 
vaglia  il  vero  : credete  voi  che  bel  giuoco  avrebbe- 
ro avuto  i Cagliari,  i Bassani,  i Vecellj,  i Tinto- 
retti,  i Palma,  i Salviati,  gli  Aliensi,  che  di  tanta 
pittorica  pompa  rivestirono  le  sale  del  palazzo  du- 
cale, se  avessero  dovuto  trattare  soggetti  di  storia 
moderna,  e valersi  del  nostro  costume?  Oh!  no  cer- 
to. Osservate  quelle  sfarzose  loro  composizioni.  Qual 
effetto  vi  fanno  tanti  abiti  diversi,  e suscettivi  di  si 
belle  e spaziose  pieghe  ! Ivi  le  venete  toghe  mae- 
stose, il  signorile  vestire  di  Spagna,  le  levantine 
asiatiche  fogge  diverse  ; ivi  le  galee,  le  barche  piat- 
te, su  cui  i guerrieri  combattono  allo  scoperto;  ivi 
ampi  vessilli  ed  armi  e scudi  ed  armati  d’ogni  ge- 
nere ; ivi  campi  spaziosi , e masse  e piazze  larghe , 
e contrasti  imponenti,  dal  soggetto  medesimo  e dal- 
le circostanze  dettati,  e le  lunghe  barbe,  e le  faci, 
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e le  guerresche  macchine,  e le  svariatissime  Larda- 
ture  ec.  ec.  ? Venga  Paolo  a’ giorni  nostri,  e inori 
di  qualche  funzione  di  chiesa,  impugnato  il  vàlido 
pennello,  sfoghi,  se  può,  il  ferace  suo  genio  su 
delle  teste  incipriate  e degli  abiti  ricamati  alla  fran- 
cese ; o con  dei  migliaja  d’uniformi  corti  e strettis- 
simi tenti  una  battaglia  di  mare  o di  terra  il  viva- 
cissimo Tintoretto.  Fumo,  vento,  combattenti  co- 
perti dal  bordo  di  altissimi  vascelli  che,  ìij  vece  de^ 
gli  uomini , si  combattono  corpo  a corpo  ; ecco  tut- 
to il  corredo  che  la  storia  può  forrirgli  in  una  bat- 
taglia navale.  Bei  gruppi  dove  e ernie  introdurli? 
Vorrà  egli  darci  una  battaglia  carpale  ? Delle  stri- 
sce d’infanterie  o di  cavallerie  cL  s urtano,  e ra- 
re volle  vengono  alle  mani,  l^uo  tre  sorta  d’ar- 
mi soltanto:  spade,  sciabole,  fuc^j  nessuno  scudo, 
nessun  cimiero,  pochi  e piccoli  assilli.  11  cannone 
da  lungi,  supplendo  alla  nulL  delle  braccia,  na- 
sconder col  fumo  i combatten  e,  dove  pur  si  veg- 
gono, volti  senza  espressiono^^rebè  senza  oggetto 
individuale  di  sdegno,  ed  ir^ce  di  barbe,  insigni- 
ficanti mustacchi.  Da  per  to  un  piegare  minuto 
e tagliente , angoli  e pur  ^ diluvio , varietà  di 
drappeggio  impossibile,  grandi  non  mai,  ed 
una  confusione  di  colori  ^conicamente  affastel- 
lati su  di  un  fondo  ebe^’^oega.  Ci  vuol  altro  per 
trarsi  d’ impaccio , che  ‘^^obe  mantello  qua  e là 
gettato  all’azzardo,  co^^^ò  il  David,  e qualche 
cadavere  d’uomo  o uccisi  dal  caso.  Finia- 
mola : o Paolo  e mentirebbero  il  vero , 
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o non  sarebJDer  più  nè  Paolo,  uè  Tinloretto,  o da 


meiiO  ci  sembrerebbero  di  cpiello  die  sono.  Vi  ri- 
coidate  quelle  statue  de’ compagni  di  Federico  il 
grcnde,  vestiti  alla  prussiana,  che  vedeste  in  Berli- 
no? Oh,  le  vedesse  il  sig.  Majer,  che  capirebbe  di 
subito  l’erroneità  del  suo  precetto  da  que’per  l’arte 
ridicolosissirni  abbigliamenti  ! 

Da  quel  buon  veneziano  ch’egli  è,  non  dimen- 
tica qui  il  signor  Majer  di  salvare,  per  quanto  egli 
può , daha  generale  sentenza  da  lui  pronunziata 
contro  i mìgliàf‘i  pittori  dt oggidì^,  i quattro  suoi 
concittadini  clié dipinsero  i quadri  offerti  in  omag- 
gio dal  veneto  9pto  all’ augustissima  nostra  Impe- 
ratrice. Egli  non\jli  include  nel  numero  delle  per- 
fette scimmie  de\antico  ; e per  verità  non  mi  par 
che  lo  meritasserofan  fatto  ; ma,  occasione  capta j 
si  rivolge  contro  i tadri  piccoli  di  gabinetto seb- 
ben  tali  fossero  i si\-itati.  Due  parole  anche  in  di- 
fesa di  questi , e po\niamo . 

Egli  è verissimo  detto  dell’ Algarotti  : = qua- 
dri piccoli,  bellezze  ]^cole,  difetti  piccoli;  quadri 
grandi , bellezze  gT’ai^tìdifetti  grandi.  = Ma  oltre- 
ché si  può  benissimo  inaximus  in  minimis^ 
il  sig.  Majer  non  riflet^.]^^  gj  trovano  sem- 
pre basiliche,  nè  sale  s-iose,  nè  refettorj  da  di- 
pingere in  grande;  e i gaietti  e le  camere  de’ pri- 
vati, dove  si  conduce  gi’^arte  della  breve  e tra- 
vagliata nostra  vita,  hani^^jj,  qualche  diritto  ad 
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i gran  maestri  della  pittura  nella  maggior  parte  del- 
le loro  composizioni  formato  le  figure  di  grandezza 
uguale  o poco  meno  del  naturale , coni’  egli  asseri- 
sce ; pure , oltre  il  ragguardevol  tesoro  della  fiam- 
minga e della  olandese  scuola,  die  pressoché  tutto 
in  quadri  di  piccola  dimensione  consiste,  e non  la- 
scia per  questo  d’essere  preziosissima,  dovrebbe  ri- 
sovvenirsi il  slg.  Cavaliere,  che  non  solo  i grandi 
maestri  della  scuola  italiana  non  isdegnarono  di 
travagliare  in  piccolo , ma  non  pochi  de’  nostri  più 
pregiati  pittori  preferirono  questo  genere  al  grande. 
Il  Garofalo,  il  Poussino,  l’ Albano,  Salvator  Rosa, 
il  Mazzolino  ec.,  e cent’ altri,  cb^e  potrei  nominarvi, 
lo  comprovano.  Riprendere  perciò  un  genere  adot- 
tato con  plauso  dal  Tiziano  medesimo,  non  che  dal 
Passano,  da  Annibaie,  dal  Domenicbino,  dal  Cor- 
reggio, e dal  divino  pittore  delle  vaticane  sale,  e 
spingere  la  libertà  del  pensare  e del  dire  oltre  i Con- 
fini della  ragione  e del  buon  senso.  Ricordivi  che 
r una  delle  più  sublimi  fatture  di  Raffaello  è la  vi- 
sione di  Ezecbiello,  lavoro  finito  e squisitissimo, 
ma  non  più  alto  di  un  piede  parigino,  e d’undici 
pollici  di  larghezza  ; nè  più  grandi  sono  il  san  Mi- 
chele, il  san  Giorgio,  la  santa  Margherita  che  uc- 
cide il  drago,  ed  altri  giojelli  preziosissimi  dello 
stesso  re  dei  pittori. 

Ed  eccoci  alla  fine  pervenuti  di  questo  primo  li- 
bro dell’opera  del  sig.  Majer,  sul  quale  mi  rimar- 
rebbe a dire  il  doppio  di  quanto  vi  scrissi,  se  lo 
scritto  non  bastasse  a difendere  l’ ingiustamente  ol- 


traggiato  hello  ideale.  Sono  stanco,  e voi  lo  sarete, 
il  temo , ben  più  di  me  : dunque  sia  fine.  Solo  di- 
rovvi  prima  di  chiudere,  che  il  sig.  Majer  ci  regala 
dopo  di  esso  libro  un’appendice  sulle  vicende  della 
musica.  Tutto  in  essa  cammina  a dovere,  tutto  è 
sensato  e lodevole,  tranne  alcune  piccole  cose,  ed 
io  gli  offro  ben  volentieri  la  mano  in  segno  di  mu- 
sica fratellanza.  Egli  vi  sostiene  gli  stessi  principi 
ch’io  professai  nelle  mie  Haydine,  pubblicate  tanti 
anni  prima  della  sua  opera,  ed  i quali  riconfermai 
nella  mia  difesa  del  Tancredi  di  Rossini,  inserita 
nel  vostro  giornale  ; sicché  non  mi  resta  che  a glo- 
riarmi d’ un  socio  tale,  e della  nostra  bontà  di  pensa- 
re musicale.  In  ciò  solo  io  dissento  dal  sig.  Cavalie- 
re ; ed  è,  che  ritenendo  egli  che  nel  cuore  più  che 
nella  mente  l’arte  della  musica  abbia  sede  e vita, 
dà  per  lontano  assai  il  suo  risorgimento,  perchè  più 
la  mente  che  il  cuore  in  oggi  s’interroga  ed  ascol- 
ta. Io  spero  all’opposto,  che  le  belle  cantilene  del 
Rossini,  a lui  dettate  dal  cuore,  e di  cui  tanto  van- 
no incantate  tutte  le  orecchie  d’ Europa , invoglie- 
ranno i compositori  a rinunziare  ben  presto  a quel 
Lago  di  note  e di  contrarj  suoni, 
Struggentisi  a vicenda . 

PiNDEMONTE,  Sermoni. 

e r Italia  ricupererà  il  bel  canto  d’una  volta,  la  cui 
verace  espressione 

E la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Addio . 

Dall’Austria,  i5  agosto  1819. 


LETTERA  III. 


È troppo  grande  la  fama  di  Tiziano  per  non 
aver  bisogno  di  fondarsi  su  titoli  apocrifi,  nè 
di  mercar  luce  da  un  usurpato  splendore. 

Majer  , Della  imitazione  pittorica,  p.  223, 

Pregiatissimo  Amico. 

Il  libro  II.  deir  opera  del  sig.  cav.  Majer,  di  cui 
trattai  nelle  due  precedenti,  è diviso  in  cinque  ca- 
pitoli , diretti  a comprovare  che  in  grado  eminentis- 
simo possedesse  Tiziano  le  qualità  tutte  che  costi- 
tuiscono il  pittore  per  eccellenza.  Pretende  da  ciò 
l’autore,  che  s’ abbia  a risguardare  quel  grande  ar- 
tefice per  r UNICO  PERFETTO  PITTORE  UNIVERSALE, 
siccome  lo  proclamò  fin  da  principio:  un  pittore 
che  fa  degli  altri 

Quel  che  il  sol  fa  delle  minori  stelle. 
Proposizione  simile  non  ha  d’ uopo  di  confutazione 
quando  si  pensa  che  ha  esistito  un  Raffaele  d’ Ur- 
bino , e lui  non  solo , ma  un  Domenichino , un 
Paolo,  un  Annibaie,  un  Guercino,  un  Rubens  ec. 
ec. ; ma  a lei  dobbiamo  (chi  lo  direbbe?  ) de’ ringra- 
ziamenti, perchè  ci  procura  il  piacere  di  sentire  il 
veneto  elogista,  pieno  come  Sibilla  del  suo  soggetto, 


sfoggiare  con  rettorica  pompa,  spesso  con  verità, 
sempre  con  erudizione  e dottrina,  le  varie  doti  del 
suo  protagonista  ; il  che  rende  questa  seconda  parte 
del  inajeriano  lavoro  oltremodo  piacevole  ed  istrut- 
tiva. Non  per  questo  io  m’asterrò  dal  notarne  i luo- 
ghi ove , tratto  in  errore  egli  stesso , tenta  di  seco 
strascinare  chi  legge,  e m’opporrò  alle  sue  massime 
ed  a’ suoi  ragionamenti,  ove  non  corrano  a dovere. 
Proseguiamone  adunque,  se  non  v’ incresce,  l’ana- 
lisi intrapresa,  e vediamo  di  giovare  anche  in  que- 
sta, che  sarà  1’ ultima,  al  giusto,  al  vero  ed  al- 
r arte. 

Il  primo  di  essi  capitoli  ha  per  titolo  : Della 
composizione  j ma  il  sig.  Majer  ci  dà  al  solito  più 
che  non  promette,  perchè,  secondando  gl’impulsi 
della  scorrevole  sua  penna,  vi  tratta  altresì  della 
espressione j dello  scegliere  i campii  dell’  usar  del- 
la luccj,  poi  del  dipingere  il  paesaggio.  Tutto  tro- 
vando perfetto  in  Tiziano,  corona  il  suo  capitolo 
colle  seguenti  enfatiche  parole  : = Per  dirlo  som- 
mariamente , è stato  il  Tiziano  perfetto  maestro  di 
tutti  quegli  artifizj  che  appartengono  all’effetto  pit- 
torico della  composizione.  — Avrei  che  dire  su 
questa  troppo  generale  proposizione  ; ma  siccome 
me  ne  verrà  più  volte  il  destro  in  questa  mia,  non 
giudico  di  qui  occuparmene. 

Non  posso  però  fin  d’ora  concionare  al  sig.  Ca- 
valiere una  pretta  eresia,  in  cui  egli  cade  là  dove 
discorre  della  convenienza  del  costume.  Ognuno 
sa  che  Tiziano,  come  tutta  la  veneta  scuola,  non 
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fu  molto  scrupoloso  in  questa  parte  dei  doveri  die 
incombono  al  pittore,  e die’ abiti  e forme  cadorine 
a de’ romani  personaggi,  e perfino  l’aquila  imperiale 
a due  teste  portò  nel  pretorio  di  Pilato  (0,  e ne  fu 
perciò  a ragione  censurato.  Ora  sentite,  per  diviniz- 
zare anche  i difetti  del  suo  eroe,  che  si  lascia  scap- 
par di  bocca  il  nostro  sig.  Cavaliere.  = Il  Tiziano 
non  avrà  probabilmente  creduto  che  il  fine  prima- 
rio della  pittura  fosse  Y apprendere  la  storia  agli 
spettatori j ma  che  consistesse  unicamente  (bello 
questo  unicamente  dopo  quel  primario!)  nel  di- 
letto de* sensi  e nella  commozione  del  cuore  (ec- 
co due  fini:  come  regge  Y unicamente  ?)  ; per  le 
quali  cose  a nulla  serve  l*  erudizione ma  basta 
soltanto  la  perfetta  imitazione  della  natura.  = 
Mi  sia  permesso  di  dire  che  qui  gli  assurdi  pareg- 
giano in  numero  le  parole.  Io  non  mi  farò  ad  indi- 
carli, perchè  ognuno  li  vede.  Questo  solo  vi  pregherò 


(i)  ì^eìV  Ecce  - Homo  dell’ imperiale  galleria  di  Vienna, 
stupendamente  dipinto , avvi  un  soldato  romano  sulla  scala 
del  pretorio , che  s’ appoggia  ad  uno  scudo  macchinoso , 
nel  mezzo  del  quale  nereggia  sfarzosamente  un  enorme 
aquilone  a due  teste,  quale  lo  vedete  a’ dì  nostri  sull’ at- 
tico delle  dogane  imperiali.  L’Algarotti,  dopo  d’avere  cen- 
surati i paggi  di  Pilato  vestiti  alla  spagnuola  , loda  il  Ti- 
ziano per  avere  alzato  un  busto  di  Tiberio  nell’atrio  in. 
cui  veniva  coronato  di  spine  il  Redentore;  ma  ben  subito 
lepidamente  soggiunge:  =;  Egli  è ancor  vero  che,  quasi 
egli  credesse  non  doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a si- 
mili maninconie  della  erudizione  e del  costume,  se  ne  mo- 
strò in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del  tutto.  = ( 
sopra  la  pittura,  pag.  1 3j.  ) 
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di  ben  osservare,  che  dietro  una  cotanto  nuova  teori- 
ca sarà  dunque  permesso  al  pittore,  perfetta 

sia  V Imitazione  della  natura^  il  vestire  nella  strage 
degl’ innocenti  gli  sgherri  da  Svizzeri  del  Papa,  le  de- 
solate madri  da  femmine  di  Chlozza,  ed  il  crudissimo 
Erode  da  re  di  coppe.  E si  otterrà  in  un  tal  quadro 
e con  questo  abbigliamento  il  diletto  de^ sensi ^ e la 
commozione  del  cuore  degli  spettatori?  Deb,  sig. 
Cavaliere  stimatissimo,  dove  ci  conducete  con  que- 
sto vostro  pittorico  libertinaggio?  Via,  voi  stesso 
non  credete  a così  enorme  stravaganza , e vel  mo- 
strerò fra  poco  (0.  I quadri  sono  storie,  signor  sì, 

(i)  II  slg.  Cavaliere  ci  crede  tanto  poco,  che  alla  pagina 
54^  esalta  la  somma  erudizione  di  Tiziano  con  queste  pa- 
role: Se  ne  possono  desumere  le  prove  anche  dalle  sue 

tante  invenzioni  ....  nelle  quali  è ammirabile  la  proprietà 
ed  esattezza  del  costume,  e la  scelta  erudizione , che  vi 
campeggiano  in  ogni  parte  , a tal  eh’  egli  non  è stato  ( ci 
siamo  alla  solita  cadenza  ) nè  meno  in  ciò  superato  da 
nessuno. ecco  un’altra  fiata  il  sig.  Majer  combattere 
il  sig.  Majer;  ma  su  di  ciò  se  la  vedano  fra  loro  due.  Ciò 
che  a me  stuzzica  l’irascibile,  si  è la  nuova  ingiustizia, 
con  cui  anche  all’illustre  Poussino  si  toglie  il  primato  del- 
ia pittorica  erudizione,  accordatogli  fin  qui  da  tutta  Euro- 
pa. jNon  c’  è modo  con  codesto  tizianissiino  signore.  Tutte 
le  corone  devono  essere  pel  suo  eroe,  cui  pone  in  capo  il 
triregno  della  pittura,  senza  curarsi  del  che  ne  diranno. 
TJn  sì  indiscreto  e prepotente  dispotismo  mi  rivolta,  ed  è 
questo  il  momento  di  dichiarare  a chi  trovasse  eh’  io,  mal- 
grado la  stima  che  gli  professo,  tratti  da  quando  a quando 
un  po’ troppo  aspramente  il  mio  oppositore,  che  la  cagione 
iie  è una  invincibile  mia  avversione  a due  difetti:  ingiu- 
stizia e contraddizione  ; e per  mia  mala  sorte  nel  libro  del 
sig.  Majer  le  incontro  ad  ogni  passo.  Se  questa  scusa  non 
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e nè  più  nè  meno  di  quelle  che  si  leggono  nei  li- 
bri, e ben  sensatamente  furono  perciò  chiamati  i 
libri  degl’ignoranti.  Col  disegno  ci  si  dice  lo  stes- 
so che  colle  parole.  Voi  leggete  nella  colonna  tra- 
jana  le  gesta  di  quell’ imperatore  , come  in  Dione. 
Chiunque  stravisi  la  storia,  offusca  il  vero,  insulta 
la  ragione,  e toglie  ogni  illusione  a chi  legge  od 
osserva,  perchè  ne  allontana  la  mente  da  ciò  che 
si  vuole  indicargli,  o gli  si  indica  ciò  che  non  è. 
Per  la  qual  cosa  osservate  con  quanto  giudizio 
nella  precitata  colonna  fu  conservato  il  costume 
delle  diverse  nazioni  e persone , e perfino  nelle 
cose  ivi  rappresentate.  Compatite  quindi  il  Tizia- 
no ove  fa  male;  ma  non  l’esaltate  fuor  di  luogo  e 
di  ragione. 

Tranne  questo  errore  di  massima,  tutto  il  capi- 
tolo I.  è molto  ben  disteso  e ragionato.  L’ autore  vi 
descrive  da  vero  conoscitore  l’ artifizio  raro  del  Ti- 
ziano nello  scegliere  i campi,  nel  prendere  e gui- 
dare il  lume,  nel  trattare  il  paesaggio.  Che  in  que- 
st’ultimo ramo  il  Tiziano  porti  corona  su  tutti  i suoi 
rivali,  è cosa  fuor  di  dubbio.  Più  vaporoso  e più 

basta,  lo  non  so  più  die  dire:  è mio  il  torto;  ma  cosi  non 
la  penserà  tacto  pectore  il  slg.  Majer , il  quale  sa  che  la 
stessa  collera  e per  le  stesse  ragioni  lo  accese  più  volte  in 
questo  suo  libro  contro  l’ingiusto  e contraddicentesi  Ticoz- 
zi  : laonde , se  questa  suscettibilità  è difetto  , il  sig.  Majer 
lo  perdonerà  a me,  affinchè  io  lo  perdoni  a lui  ; se  è qua- 
lità lodevole,  ne  divideremo  la  gloria;  e Se  poi  fosse  paz- 
zia , ci  diremo  1’  un  1’  altro  ridendo  : 

O major  tandem  parcas  insane  minori! 
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ridente  è Claudio,  più  finiti  e ricercati  sono  i Fiam- 
minghi, più  erudito  il  Poussino,  più  semplici  i Ca- 
iacci e il  Doraenichino,  più  fiero  il  Rosa,  più  ve- 
ro nelle  macchie  il  Ruisdal,  più  gajo  il  Potter; 
ma  la  varietà,  la  lucidezza,  il  vero,  il  grandioso,  la 
primavera  che  regna  ne’ paesi  del  Tiziano,  sono  pre- 
gj  che  riuniti  non  si  scorgono  a quel  grado  ne’ paesi 
di  verun  altro  ; e quando  si  rifletta  alla  loro  conve- 
nienza col  sospetto  istorico  che  ad  essi  va  unito,  non 
si  può  a meno  di  ammirare  tanta  felicità  e bellezza. 
Resti  dunque  al  Tiziano  la  palma,  e voi  leggete  nel 
libro  del  sig,  jNIajer  questo  paragrafo,  che  è troppo  di 
getto  e leggiadro  per  essere  senza  scapito  epilogato. 

A confermare  sempre  più  la  maestria  del  com- 
por tizianesco,  prende  il  sig.  ^lajer  a descrivere 
quattro  delle  più  insigni  opere  del  suo  pittore.  La 
prima,  vera  gemma  preziosa,  e forse  il  più  bel  Ti- 
ziano che  esista,  è la  celebre  coronazione  di  spine 
involata  a Milano  dai  Francesi,  e dalla  generosità 
di  Francesco  I.  rilasciata  a Luigi  XVIII.  allorquan- 
do la  domata  domatrice  restituire  dovette  i passeg- 
gieri  trofei  alle  nazioni  spogliate.  Quante  volte  di 
vita  mia  vidi  ed  ammirai  questo  bellissimo  quadro 
a Santa  Maria  delle  Grazie!  La  seconda  è il  ba- 
gno di  Diana j che  dalle  Spagne  passò  a Londra, 
e vedesi  nella  collezione  di  lord  Strafford.  La  de- 
posizione di  Cristo  al  sepolcro  ne  è la  terza.  Una 
replica  di  questo  prezioso  dipinto  dà  lustro  alla  gal- 
leria Manfrin  di  \enezia,ed  un’altra  ne  ^ddi,  an- 
ni sono,  in  una  chiesa  di  quella  città,  rammentata 
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dal  Zanetti.  La  quarta  si  è la  sommersione  di  Fa- 
raone„  die  il  sig.  Majer  descrive  dalla  stampa  da 
Tiziano  stesso  disegnata. 

Queste  descrizioni  sono  benissimo  tracciate.  Ma 
avendo  l’ autor  loro  dovuto  stenderle  sul  detto  da 
altri,  perchè  i quadri,  fuori  di  quello  della  casa 
Manfrln,  erano  da  lui  lontani,  molto  saviamente 
dichiara  di  farsi  carico  in  esse  di  ciò  solo  che  alla 
composizione  s’ aspetta.  Avvertite  bene:  il  dichiara, 
ma  noi  fa.  Nel  descrivere  la  coronazione  di  spine 
ce  ne  espone  altresì,  e colle  più  piccole  particola- 
rità, l’espressione  nobilissima.  Poi  si  arresta  ad 
osservare  come  a proposito  sapesse  usare  Tiziano 
della  erudizione  ; con  che  distrugge  egli  stesso  la 
strana  teorica  messa  in  campo  poco  prima  per  di- 
fenderlo dalla  taccia  di  leso  costume ^ e disubbidisce 
a se  medesimo  col  parlarci  di  ciò  che  non  voleva. 
Ma  ringraziamonelo,  perchè  ne  parìa  bene.  Tanto 
fu  lo  studio  e l’impegno  che  Tiziano  mise  in  que- 
sta tavola,  che  io  stesso  vi  rimarcai  un  pentimento 
essenziale  in  una  gamba  del  Redentore , posta  di 
prima  intenzione  tutt’ altrimenti  di  quello  che  in 
oggi  si  veda. 

Nel  bagno  di  Diaria^  pure  eccellentemente  de- 
scritto, si  porta  al  cielo  la  bellezza  dei  nudi,  la  gra- 
zia e r espressione  dei  volti  ec.  ; ma  io  ho  inteso 
da’  conoscitori  di  vaglia  che  videro  in  Londra  que- 
st’opera,  dal  sig.  Majer  esaltata  e non  vista,  che 
la  composizione  ne  è veramente  felice,  come  pur 
vaghissimo  il  fondo  ; ma  non  cosi  le  forme  e i volti 
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delle  Lagnatrici,  le  quali  rasseinbrano  piuttosto 
delle  veneziane  da  partito,  che  a delle  ninfe  intat- 
te e gentili.  E vero  che  con  libertà  da  idealista 
assottigliò  Tiziano  le  gambe  de’suoi  prezzolati  mo- 
delli, e ne  ingentilì  i fianchi;  ma  non  riuscì  per 
questo  a dar  loro  quel  carattere  che  il  soggetto  ri- 
chiedeva. Nè  io  ardirei  di  qui  addurvi  un  sì  fatto 
parere,  se  nella  I.  R,  galleria  di  Vienna  non  esi- 
stesse una  replica  di  tal  quadro,  dalla  cui  inspezio- 
ne  ho  potuto  accertarmi  che  il  più  fondato  dei  due 
giudizi  era  il  secondo. 

Più  del  cuore  che  dell’ ingegno  sembra  parto  la 
descrizione  della  deposizione  di  N.  S.  al  sepolcro. 
Qui  il  sig.  Cavaliere  aveva  il  quadro  innanzi , ed  a 
ragione  rapito  dalle  sue  bellezze,  sembra  dimentica- 
re le  massime  che  si  è fitte  in  capo,  ed  una  esposi- 
zione ce  ne  fa,  la  meglio  circostanziata  e calda  che 
si  possa  immaginare.  Leggetela,  e non  potrete  a 
meno  di  far  plauso  all’opera  ed  a chi  la  descrive. 

Sospende  di  descrivere  f autor  nostro  la  quarta 
delle  suindicate  pitture,  perchè  lo  stare  a martello 
gli  dà  noja,  e fa  benissimo  ad  evitarla,  e ci  regala 
in  vece  una  non  promessa  descrizione  del  trior^o 
di  Bacco altra  pregiata  opera  di  Tiziano.  Perfet- 
ta è pure  questa  descrizione , e ci  porta  a credere 
che  degno  sia  in  gran  parte  il  quadro  dell’elogio 
che  se  ne  fa. 

Ma  eccoci  arrivati  al  memorando  fatto  di  Farao- 
ne, monumento  classico,  al  dire  del  sig.  Majer, 
di  ottima  composizione.  Per  essa  pone  egli  il  Ti- 


ziano  al  pari  di  M icl i eia n gelo  nel  far  terribile j e 
si  lagna  aspramente  che  siasi  al  toscano  artefice  at- 
tribuita l’invenzione  e la  primazìa  di  un  tal  genere, 
quando  il  Tiziano  1’  attinse  in  se  medesimo , da 
nessuno  imitollo,  e quant’ altri  mai  lo  praticò  per 
eccQllenza.  Ma  il  sig.  Majep  si  lagna  a torto.  Non 
sono  i soggetti  terribili  che  inventò  il  Buonarroti, 
nè  fu  il  primo,  nè  il  solo  a trattarli,  ma  egli  fu  il 
primo  che  colla  forza,  la  fierezza,  l’ardire  e la  ve- 
rità del  suo  disegno  grandioso,  seppe  meglio  espri- 
merne il  carattere,  e così  destare  in  dii  guarda  i 
suoi  dipinti  quel  misto  di  stupore  e di  spavento  che 
è proprio  di  simili  rappresentazioni.  Questo  suo  fa- 
re avendo  Michelangelo  usato  più  o meno  anche 
nei  soggetti  che  terribili  non  erano , fu  preso  il 
terribile  pel  distintivo  di  quel  suo  stile  che  nessu- 
no potè  eguagliare.  Ben  più  del  mansueto  Tiziano 
vi  si  accosta  fra  i veneti  talvolta  il  Tìntoretto,  do- 
tato d’ un  immaginar  vivo  e portentoso  ; ma  anche 
dove  riesce  meglio,  non  può  reggere  al  confronto 
del  disdegnoso  ed  altero  Buonarroti.  Tornando  a 
Tiziano,  io  non  negherò  che  in  quella  sua  som- 
mersione non  sianvi  forza,  verità,  varietà,  movi- 
mento ed  espressione;  ma  se  dopo  avere  ben  con- 
siderato quella  stampa,  getto  un’occhiata  su  quella 
del  giudizio  universale  dell’  emulo  suo  toscano,  ben 
chiaro  scorgo  di  subito  chi  sia  l’imitatore,  chi  l’in- 
ventore di  quello  stile  tremendo  e sublime. 

Per  mero  sfogo  d’erudizione  passa  il  sig.  Majer 
a narrarci  in  una  nota  i metodi  che,  al  dir  dell’Ar- 
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inenini , tenevano  nel  formare  le  loro  composizioni 
Ralfaello  e Polidoro,  e col  Lomazzo  alla  mano  ci 
addita  pure  quello  tenuto  dal  Tiziano  e da  altri  ca- 
pi della  veneta  scuola . Al  solito , Raffaello  ha  tor- 
to; Tiziano  ha  ragione.  Ma  con  buona  grazia  del- 
rArmenlni  e del  suo  copista,  io  vi  dirò  che  com‘‘ 
posizioni  si  armoniche,  si  ben  distribuite,  si  espres- 
sive e simmetriche  come  quelle  di  Raffaello,  in  cui 
nulla  d’inutile,  d’improprio,  di  mal  collocato  si 
scorge,  è impossibile  che  fossero  il  risu l lamento  del- 
Vossermre  mrj  disegni  più  pvossimani  alla  ma- 
teria (come  dice  l’Armenlni),  disegni  ch^ egli  an- 
dava  guardando  nel  disegnare  velocemente  la  sua 
invenzione.  Più  facile  mi  sarà  il  credere  che  Poli- 
doro calcasse  più  volte  le  stesse  figure , per  la  ra- 
gione ch’egli  dipinse  quasi  sempre  gli  stessi  sogget- 
ti di  pompe  trionfali,  di  combattimenti  e di  sacri- 
fizj.  E per  ultimo  dirò,  che  poco  monta  il  metodo, 
quando  l’invenzione  sia  lodevole.  Nè  i fantocci  ado- 
perati dal  Tiziano  mi  sembrano  gran  fatto  più  atti 
allo  scopo,  e mezzo  più  nobile  ed  ingegnoso  dei 
disegni  che  andava  svolgendo  Raffaello.  Trarre  da 
simili  bazzecole  argomenti  di  lodi  e di  preferenze 
per  l’uno  o per  l’altro,  è,  parmi,  un  farsi  beffe 
del  sapientissimo  precetto:  ne  quid  nimis.  Ma  pas- 
siamo al  capitolo  II. 

Cagion  principale  dell’opera  del  sig.  Majer  si  è 
il  capitolo  che  andiamo  ad  esaminare.  Si  vuol  di- 
mostrare con  esso,  che  non  solo  Tiziano  non  fu, 
come  tanti  hanno  creduto  e tanti  credono  tuttora , 
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un  disegnatore  della  più  alta  sfera;  ma  che  nel  saper 
disegnare  colla  maggiore  possibile  correzione  gli 
oggetti  animati  o inanimati  della  natura  (atten- 
ti alla  bomba  non  ha  asmto  nessuno,  non  so- 
' lo  che  lo  superi j ma  neppur  che  lo  eguagli  ( pa- 
gina 145).  E non  è questo  un  dire  al  divin  Piaffael- 
lo:  scendi  dal  soglio;  l’Europa  si  ravveda,  e Tiziano 
vi  monti?  A questo  line  diretti  furono  gli  attacchi 
dati  dal  sig.  Cavaliere  al  bello  ideale  ed  ai  Greci. 
Vel  dissi  già  in  quella  mia  prima  ; ora  vel  vedete 
da  voi  medesimo  : ma  io  nutro  speranza,  die  le  nuo- 
ve forze  che  andrà  spiegando  l’avversario,  ci  pro- 
veranno bensì  che  Tiziano,  principe  de’ coloristi  e 
de’ paesisti,  fu  pure  un  ottimo  disegnatore  quando 
vi  pose  studio;  ma  non  mdl  cìi  egli  non  a^'esse  chi 
il  superasse  non  solOj  ma  neppure  chi  lo  egua- 
gliasse. La  legittimità  di  Raffaello,  i diritti  del 
bello  ideale j e l’ illustre  patrimonio  de’ Greci  saran- 
no lor  conservati,  ed  alla  ragione  richiamato  il  ri- 
belle: non  so  dubitarne.  Se  quanto  felici  furono  i 
Greci,  e Raffaello  dopo  di  essi,  in  ben  osservare j 
scegliere  e migliorar  la  natura,  stato  il  fosse  Tizia- 
no, il  pomo  della  pittorica  venustà  sarebbe  fra  lui 
e il  Sanzio  già  da  molt’  anni  diviso,  O la  gran 
lite  penderebbe  ancora  ; = ma  così  non  essendo,  il 
pomo  è dato,  e tutti  gli  sforzi  del  sig.  Cavaliere  non 
riesciranno  a strapparlo  dalla  erculea  mano  che  lo 
stringe.  Facciamoci  più  dappresso  alla  quistio’ne. 

Narra  il  Vasari  che  Michelangelo  dicessegii  un 
giorno:— Gran  peccato  che  costui  (Tiziano)  non 


abbia  imparato  da  principio  a ben  disegnare  ! = Tre 
secoli  dopo  si  leva  un  dotto  veneziano,  e dicbiara 
falso  un  tale  racconto.  Ma  vuoi  le  prove?  leggi  il 
Dolce.  Narra  egli  che  recatosi  Michelangelo  a Fer- 
rara, e mostratigli  da  quel  Duca  alcuni  quadri  del 
Tiziano,  il  Buonarroti  sclàmasse  : Tiziano  solo  es- 
ser degno  del  nome  di  pittore.  Contraddizione  pal- 
mare e manifesta  ravvisa  il  sig.  Majer  in  queste 
due  sentenze  pronunziate  dal  medesimo  oracolo,  e 
nega  la  veracità  della  prima,  ritenendo  per  ortodos- 
sa la  seconda.  A me  sembrano  vere  ambedue,  nè 
in  ogni  caso  saprei  perchè  dovessi  accordar  più 
credenza  all’uno  che  all’ altro  dei  due  narratori. 
Veneto  ed  amico  del  Tiziano  era  il  Dolce,  e sol- 
tanto intendente  della  pittura.  L’altro  pittore  egli 
stesso,  e scolare  di  Micbelangiolo,  e versatissimo 
nella  storia  dell’arte;  onde,  se  v’ è sospetto,  cade 
piuttosto  sul  Dolce  che  sul  Vasari:  questi  diverreb- 
be un  ardito  calunniatore;  l’altro  non  più  che  un 
adulatore  officioso.  Mentire  alcun  poco  per  traspor- 
to d’ amicizia , è cosa  ovvia  e perdonabile  ; mentire 
per  invidia  o mal  talento,  è da  uomo  iniquo.  Tale 
sarebbe  stato  il  Vasari,  e noi  fu.  Egli  può  aver 
presi  degli  abbagli  nelle  sue  Vite;  ma  nessuno  il 
crederà  capace  d’imposturare  a segno  da  far  dire 
al  suo  maestro  ciò  che  non  disse,  e d’insultare  un 
pittore,  di  cui  il  Vasari  stesso  fe’  tanti  elogj.  A pa- 
rer mio,  Michelangelo  proferì  l’una  e l’altra  sen- 
tenza. Nella  prima  è Michelangelo  che  parla  allo 
scolare,  e gli  parla  di  disegno,  nel  che  trova  di  che 
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desiderare  in  Tiziano  ; nella  seconda  paria  del  di- 
pingere, e rinviene  in  Tiziano  tanta  eccellenza  di 
colorito,  da  dire  al  Duca  che  costui  è il  solo  de- 
gno del  nome  di  pittore  ; qualora  però  questa  se- 
conda non  sia  stata  una  frase  da  cortigiano  a prin- 
cipe cui  vuoisi  piacere , o complimento  simile  a 
quello  di  Rubens  al  Crajer,  quando  nel  vedere  un 
suo  quadro  gli  disse:  = A tanto  non  giunse  anco- 
ra verun  pittore.  Per  le  quali  cose  io  sono  d’av- 
viso che  all’occhio  si  rimetta  la  decisione  di  que- 
sto litigio  : si  confrontino  cioè  i dipinti  di  Tiziano 
con  quelli  di  Piaffaello,  e F occhio  decida,  se  vero 
sia  che  Tiziano  non  abbia  chi  nel  disegno  lo  su- 
peri,, e neppur  chi  lo  uguagH. 

Data  la  solenne  mentita  al  Vasari,  procede  il  si- 
gnor Cavaliere  nella  intrapresa  dimostrazione , e 
stabilisce  che  due  sono  le  qualità  principali  del  buon 
disegno:  la  correzione  e la  scelta.  Ottimamente. 
Perfetta  dichiara  la  correzione  del  Tiziano,  e cosi 
si  esprime  : = Gli  uomini , gli  animali , le  piante , 
l’erhe,  i fiori,  le  montagne,  i fiumi,  gli  edifizj , il 
cielo,  il  mare  mostransi  nelle  sue  pitture  eon  quel- 
la medesimità  di  forma,  di  contorni,  e con  quella, 
dirò  cosi,  fisonomia  speciale  che  improntò  in  ciascun 
di  essi  l’idea  archetipa  del  Creatore.  = Poco  dopo 
soggiunge  Nelle  sue  composizioni  le  figure  po- 
sano, siedono,  camminano,  corrono,  combattono, 
vacillano,  cadono  ec.  ec.  con  quella  stessa  proprie- 
tà di  mosse,  di  attitudini,  e con  quelle  medesime 
alterazioni  nell’esteriore  di  tutto  il  corpo,  che  appa- 
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rirebbero  in  esse  se  fosser  vive.  Che  più?  il  tremo- 
lar delle  foglie,  Y increspamento  dell’  onde,  l’ aggrup- 
parsi e sciogliersi  delle  nubi,  il  volar  degli  uccelli, 
il  saltar  de’ cavalli,  e tutti  in  somma  i moti  degli 
animali  vedonsi  ne’  suoi  quadri  ripetuti  come  in 
uno  specchio  del  più  terso  cristallo.  = 

Gran  parte  di  questa  enumerazione  panegirica 
è fondata  sul  vero , e bisogna  non  aver  occhi  per 
negare  al  Tiziano  un  posto  eminentissimo  nel  sog- 
giorno dell’  arte.  Ma  non  in  tutte  le  di  lui  opere  si 
ammira  la  stessa  precisione,  eleganza  e verità  di 
contorni  e di  caratteri,  per  cui  soleva  dire  il  Tin- 
toretto,  che  = Tiziano  talor  fece  alcune  cose  che 
far  non  si  potevano  »iù  intese  o migliori,  ma  che 
altre  ne  fece  che  si  potevano  meglio  disegnare . = Al 
che  risponde  il  sig.  Majer,  = che  lo  stesso  Raffaello 
commise,  e non  di  rado  ( e non  sovente  sarebbe  più 
giusto ),  degli  errori.  = Ma  con  questa  recrimina- 
zione e con  tutto  il  succitato  elogio  resta  ancora , 
sig.  Cavalier  mio,  a provarsi  che  Tiziano  non  aves- 
se V eguale  nel  disegno.  Converrebbe,  per  ottene- 
re una  tal  prova,  far  passare  la  rassegna  a tutti  gli 
altri  pittori  di  merito,  e mostrarli  men  corretti  del 
vostro  arcicorrettissimo  prediletto.  Finche  voi  non 
verrete  a questo  sperimento,  la  lite  rimarrà  indeci- 
sa per  voi  : per  l’ Europa  lo  è da  secoli . Raffaello  e 
la  sua  scuola,  Michelangelo  e i Caracci  e il  Dorne- 
nlchino  e Lionardo  ed  altri  nella  correzione  supera- 
rono Tiziano;  e il  vostro  unico  dissenso  non  farà  ri- 
formar la  sentenza.  Ma  vediamo  se,  avendo  chi  lo 


eguaglia  e vantaggia  nella  correzione j non  abbia 
almeno  il  vostro  Tiziano  chi  lo  superi  ed  eguagli 
nella  scelta. 

Qui  torna  in  iscena  la  quistione  sul  bello  ideale. 
Capisco  che  il  sig.  Majer  non  poteva  a meno  di 
ricbiamarvela.  Ma  che?  noi  volendo,  egli  ci  forni- 
sce nuovi  argomenti  della  necessità  ed  eccellenza  di 
ciò  che  pretende  di  abbattere.  Amico,  giudicatene. 

Principia  egli  dal  rammentare  al  lettore  ciò  che 
le  tante  volte  gli  ripetè  nel  suo  libro,  cioè  che 

Tiziano  segui  costantemente  una  massima  sola, 
e fu  la  rappresentazione  fedele  e giudiziosa  del  ve- 
ro o del  verosimile  della  natura.  = Ma  qui  si  trat- 
ta di  scelta j,  e non  di  rappresentazione  fedele  od 
infedele  del  vero.  Tiziano  poteva  rappresentare  il 
vero  fedelissiniamentej  e fare  scelte  meschinissime, 
come  per  lo  più  fecero  i pittori  olandesi.  Stiamo 
in  proposito.  Ma  v’  è ben  di  più  in  quella  massima 
del  Tiziano.  Il  sig.  Majer  credè  con  essa  di  esclu- 
dere dall’arte  V ideale j e ve  lo  incbiude  a colpi  di 
Bronte , e vel  ribadisce.  Lo  provo.  Egli  parla  di  rap- 
presentazione del  vero  o del  verosimile.  Piano. 
Potete  esser  fedele  col  vero;  ma  come  lo  sarete 
voi  col  verosimile?  Dove  n’è  il  tipo?  A voi,  sig. 
Cavaliere;  mostratecelo.  Il  troverete  sì  certo;  ma 
nella  fantasia  dell’artefice,  e non  mai  nella  natura. 
Dunque  il  verosimile  non  è positivo  ; è ideale.  Più. 
Tiziano  il  rappresento secondo  fedelmente . 
ErgOj  ed  ergo  da  zoccolante,  Tiziano  seguì  V ideale 
e non  la  natura.  E come  non  seguirlo?  Sentite  il 
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profondo  Battenx.  = La  inatière  des  beaux  arts 
Il  est  poiiit  le  mais  seidement  le  s>raissenibla- 
hle.  = Ei  vi  dice  subito  dopo,  che  Platone  inse- 
gnava, che  per  essere  buon  poeta  non  bastava  saper 
narrare  l’avvenuto  [idest  copiare  il  vero).  Un  che 
simile  al  vero  essere  la  materia  deUartej  e non  il 
vero  medesimo j perchè  V arte  imitatrice  imita ^ non 
copia.  Finiamola.  Tiziano  usò  V ideale  quanto  ogni 
altro,  essendo  esso,  come  dimostrai,  indispensabile 
al  pittore,  e voi  stesso  qua  e là  concedete. 

Restaci  ora  da  vedere  fino  a qual  segno  di  per- 
fezione abbia  il  Tiziano  portata  questa  scelta 
del  disegno  in  ogni  differente  carattere  della  figu- 
ra umana.  Qui  sta  il  nodo.  Se  la  portò  più  in  là 
de’  Greci,  di  Raffaello,  del  Correggio,  del  Vinci, 
del  Poussino,  del  Zampieri,  e di  tant’ altri  valen- 
tissimi, il  sig.  Cavaliere  intuoni  il  Peana;  egli  ba 
vinto:  Tiziano  non  ha  avuto  chi  lo  supei'i  e nep- 
pure chi  lo  eguagli;  ma,  replico,  per  decidere  Ira 
i concorrenti  vuoisi  venire  al  confronto. 

Non  basta  che  il  sig.  Majer  con  tutti  i prestigi 
dell’eloquenza  si  faccia  ad  isfoggiare  le  bellezze  del 
disegno  di  Tiziano.  Ciò  nullameno  ascoltiamolo,  e 
pesiamo  le  sue  ragioni. 

Per  comprovare  codesta  perfezione  delle  tiziane- 
sche scelte j comincia  dal  lodare  a cielo  le  femmine 
nude  del  Tiziano,  e X essere  le  medesime  tanto  at- 
te ad  eccitare  nei  sensi  impressioni  tenere  e vo- 
luttuose. Ma  la  è questa  qualità  una  prova  prova- 
la della  miglior  scelta  di  formo?  Che  direbbe  il 
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sig.  Majer  se  si  sentisse  dir  sorridendo  dal  lirico 
romano  : 

....  Non  in  caro  nidore  voluptas 

Summa  , sed  in  te  ipso  est? 

L’ eccitare  a lascive  sensazioni  non  è mai  stato  una 
prova  della  bellezza  dei  dipinti.  Quante  sconcissime 
immagini,  cpiante  Sfintrie  rozzamente  incise  non 
ottengono  tuttodì  lo  stesso?  L’azione  che  rappresen- 
tano è quella  che  produce  l’effetto,  e perciò  nul- 
la conchiudono  in  favore  della  scelta  pittorica  i sin- 
tomi afrodisiaci  da  una  pittura  destati  in  chi  vi  ar- 
resta lo  sguardo. 

Ma  io  non  contrasto  al  sig.  Majer  che  Tiziano 
abbia  disegnate  assai  lodevolmente  delle  Veneri, 
delle  Danai,  delle  Diane,  ed  altri  ignudi  di  donne. 
No:  io  non  muovo  guerra  al  gran  Tiziano,  ma  al 
sig.  Majer;  e non  in  quello  che  d’istruttivo,  di  so- 
do e d’opportuno  c’insegna,  ma  all’ erroneo,  al- 
l’insussistente, all’esagerato,  di  che  fa  pompa,  co- 
me lo  è il  proclamare  Tiziano  per  unico  perfetto 
pittore  unwersalej  e il  bello  ideale  per  una  chi- 
mera. Ella  è cosa  piacevole  in  vero  l’udire  questo 
nemico  del  bello  greco  (perchè,  secondo  lui,  tol- 
to dai  riti  egizj , modellato  su  forme  animalesche , 
ed  a rovescio  del  prescritto  dalla  natura)  uscir  fuori 
nella  seguente  cordialissima  esclamazione,  inspira- 
tagli dall’amoroso  trasporto  per  le  ignude  del  Ti- 
ziano: = Vivranno  immortali  nei  fasti  della  mo- 
derna pittura  le  Veneri  e le  Danai  di  Tiziano,  sic- 
come in  quelli  dell’antica  l’Elena  di  Zeusi  e la 


Venere  d’Apelle,  essendo  state  celebrate,  sì  quelle 
che  queste,  dagli  storici  e dai  poeti,  come  ( NB.  ) i 
più  perfetti  esemplari  della  bellezza femminile.  = 
Eran  dunque  perfetti  davvero  quei  parti,  del  bello 
ideale  de’ Greci,  se  voi  li  paragonate  alle  Veneri 
di  Tiziano,  e non  credete  di  avvilir  queste  con  as- 
somigliarle a que’ prodotti  di  una  chimera?  Man- 
co male!  ma  proseguiamo.  = Ben  potrebbe  chie- 
dersi ( così  continua  ) hi  qual  parte  del  cielo ^ in 
quale  idea  iohe  l’esempio  Tiziano  di  quella  purità 
di  forme,  di  quella  soavità  di  contorni,  di  quelle 
linee  serpeggianti,  i cui  passaggi  insensibili,  or  sol- 
levandosi, ora  abbassandosi,  avvolgono  ne’ loro  giri 
le  angeliche  membra , In  cui  nè  nodo  appar_,  nè 
vena  eccede.  = Oh  qui  sì  che  si  parla  di  scelta^ 
e lodevolissirna  si  mostra  quella  del  Tiziano!  Ma 
resta  egli  con  ciò  provato  che  non  ha  chi  lo  supe- 
ri o chi  lo  eguagli?  E non  avranno,  almeno  in 
quanto  all’  eguagliarlo j alcun  diritto  le  Elene  dei 
Greci,  la  Galatea  e la  Psiche  e le  Sibille  di  Raf- 
faello, e la  Io  e la  Leda  e la  Venere  del  Correg- 
gio, e l’Arianna  del  Domenichino,  e le  Ève  del  Gui- 
do, e le  ignude  del  Padovanino  e del  Liberi  ec.  ec., 
figure  tutte,  in  quanto  al  disegno,  non  meno  am- 
mirate di  quelle  del  Tiziano? 

Stretta  di  già  tenendosi  per  le  chiome  la  vitto- 
ria, riporta  qui  il  sig.  Majer  un  passo  dello  Scan- 
nelli , con  cui  ragguagliarci  del  metodo  dal  Tiziano 
tenuto,  onde  ideare  e condurre  codeste  ^12 
rabìll  pitture  ; passo  che  avrei  dovuto  citar  io  in 


quella  mia  prima  lettela  per  provare  all’ evidenza 
che  Tiziano  non  tenne  altra  via  che  quella  de’Gre^ 
ci.  Eccovelo:  lo  trascrivo  dal  libro  stesso  del  sig. 
Majer  alla  pagina  i49<>  ivi.  = Ma  il  nostro  Tizia- 
no, arricchito  di  maggior  talento  dopo  l’osserva- 
zione della  più  degna  verità  della  natura,  ha  sa- 
puto IN  UNO  RACCOGLIERE  UN  ESTRATTO  DI  BELLE 
PARTI,  LE  QUALI  INCATENANDOSI  A MERAVIGLIA  BE- 
NE, DIMOSTRANO  UN  EGREGIO  COMPOSTO,  CHE  RIE- 
SCE UNA  PARTICOLARE  IDEA  DI  RARA  BELLEZZA,  U7l 

oggetto  di  singolare  e bella  naturalezza ^ molto 

CORRISPONDENTE  AI  NOSTRI  TEMPI  ALLE  Piò  FAMO- 
SE dell’antichità;  opera  che  rassembra  da  sè  stes- 
sa nata_,  quando  non  vogliamo  dire  trasmessa  dal 
cielo  per  unico  modello  della  bellezza!  = 

Deh,  pietosissimi  Numi,  e non  è questo  il  me- 
todo greco  accennato  da  Senofonte,  da  Socrate, 
da  Cicerone?  E cosi  non  fu  ideata  la  Venere  Coa 
da  Zeusi?  A che  dunque  sprecar  tanto  inchiostro 
per  provarci  che  hello  ideale  non  esiste,  e che  se 
esiste,  è una  Errore,  pazzia  qui  v’è  certo; 

ma  dove,  ma  in  chi?  decida  il  lettore.  Nei  Greci 
ed  in  Tiziano  no  davvero. 

Che  se  vorremo  sottoporre  a rigoroso  esame  co- 
desti  arcilodatissimi  ignudi  del  Tiziano,  vi  si  trove- 
ranno la  soavità  de*  contorni ^ le  linee  serpeggianti ^ 
i passaggi  insensibili  ec.  ec. , e gli  ammireremo  noi 
pure  col  sig.  Cavaliere  ; ma  egli  non  sarà  per  negar- 
ci che  codeste  ignude  sono  talvolta  un  po’  più  svel- 
te che  non  dovrebbero.  Una  delle  due  che  stanno 


nella  tribuna  di  Firenze,  ha  proporzioni  più  che 
parrnigianinesche.  Così  pure  non  potrà  negarci  che 
le  loro  estremità  non  sono  sempre  ben  finite  e cor- 
rette, e più  di  tutto  dovrà  confessare  die  le  arie 
dei  volti  e le  forme  di  questa  principal  sede  del- 
l’umana bellezza  sono  nelle  Veneri  di  Tiziano  al- 
quanto ignobili,  e di  scelta  non  molto  felice.  A chi 
osserva  la  sua  Danae,  sembrar  deve  impossibile,  fuo- 
ri della  mano  sinistra  e delle  estremità  dei  piedi, 
il  trovar  corpo  di  donna  più  vago  di  quello:  viva 
Tiziano!  Ma  quel  volto  vi  par  egli  degno  di  posar 
su  quel  corpo  ? Divino  questo  ; comune  e soltanto 
lascivo  l’altro.  Oh  quanto  in  generale  i volti  delle 
vecellie  Dive  sono  lontani  dall’ angelica  venustà  del- 
le Turbantine  di  Guidò,  delle  Caterine  del  Cor- 
reggio , delle  Madonne  di  Raffaello  ! Là  sì  che  la 
scelta  non  può  essere  migliore. 

Dirà  il  Majer,  e lo  dice  di  fatto,  che  Tiziano  fu 
costretto  bene  spesso  a ritrarre  in  que’ volti  le  favo- 
rite dei  Grandi  che  ordinato  gli  avevano  i dipinti  ; 
ma  oltreché  è impossibile  il  fare  un  ritratto  che  ad 
occhio  un  po’  istrutto  di  subito  per  ritratto  non  si 
palesi,  e tali  non  compariscono  le  Dee  di  Tiziano, 
io  dirò  francamente,  che  ben  lungi  dall’essere  egli, 
con  questa  pecca  indosso,  un  pittore  che  non  ha 
V eguale  nel  disegno^  si  rimane  al  di  sotto  dei  Gre- 
ci, e di  varj  anche  de’ moderni,  dappoiché  non  sep- 
pe com’essi,  nel  conservare  le  fisonomie  degli  ori- 
ginali, migliorarne  le  forme.  Doveva  egli  pure, 
allorché  divinizzava  le  altrui  cortigiane,  renderne 
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più  divini  i peccaminosi  volti,  onde,  se  non  siepe- 
varej,  uguagliare  almeno  i migliori  fra  i suoi 
emuli.  Amico,  qui  va  a riscaldarsi  l’azione;  ve  ne 
prevengo.  11  vaso  è colmo,  il  liquore  bolle  ; convien 
die  trabocclii. 

Gentilissimo  sig.  Cavaliere,  voi  diceste  più  sopra, 
die  — Tiziano  non  ebbe  alcun  bisogno  di  volare 
in  cielo  a rapirvi  V idea  di  quel  bello  che  non  si 
può  vedere  con  gli  occhia  ma  soltanto  colla  imagi- 
nazione  ( NB.  (piel  bello,  tanto  da  voi  condannato 
nel  Mengs,  ed  ora  ammesso  e lodato  in  Tiziano), 
avendogliela  profondamente  scolpita  nella  mente  e 
nel  cuore  le  di  lui  continue  osservazioni  sulle 
opere  viventi  della  natura.  = Se  ciò  è,  come  voi 
dite,  perchè  chieder  poc’  anzi  con  enfasi  da  Pitones- 
sa =/7^  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea=^  ito 
fosse  il  Tiziano  a togliere  la  purità  delle  forme ^ 
la  soavità  dei  passaggi  e dei  contorni  ec.  ? Voi 
discorrete  come  pesce  che  guizza,  e non  si  sa  dove 
cogliervi.  Ora  non  v’è  bello  ideale j,  e Mengs  è un 
matto,  e i Greci  trovatori  di  una  chimera.  Ora 
v’è  benissimo  questo  bello,  e Tiziano  il  conobbe  e 
trattollo  a meraviglia.  Ora  salì  in  cielo  a toglierlo; 
ora  non  ebbe  bisogno  di  salire  in  cielo  per  ra- 
pirlo. Ora  il'  bello  consiste  unicamente  nelV esatta 
imitazione  della  natura;  ora  in  un  estratto  (Scan- 
nelli ) di  belle  parti.  Ora  voi  volete  il  verOj  ora  vo- 
lete il  verosimile.  Chi  diamine  vi  può  tener  dietro? 
Con  questo  vostro  su  e giù,  da  fiaccare  un  uccel  di 
rapina,  voi  mi  rammentate  il  pipistrello  della  Cor- 


tona  convertita j,  il  quale  per  salvarsi  dall’ unghie 
nimiclie  assumeva 

La  figura  or  di  topo,  ora  di' uccello. 

Ma  avete  un  bel  dimenarvi  e spendere  in  Irasfor- 
* inazioni:  la  logica  vi  sta  sopra,  e questo  gatto  az- 
zanna egualmente  T uccello  che  vola,  e il  topo  che 
cammina.  A che,  vi  domanda  corrucciata,  a che 
ci  narrasti  che  Tiziano  traeva  le  sue  Veneri  daini 
composto  di  belle  parti?  Per  dimostrare,  tu  rispon- 
di , il  mirabile  suo  artifizio,  e Y eccellenza  della  sua 
scelta  nel  disegno.  Se  così  è,  ripiglia  madonna 
Logica,  perchè  riprendere  poi  in  una  nota  vicina  il 
metodo  de’Greci , di  formare  cioè  la  bellezza  me- 
diante un  aggregato  di  belle  parti?  E non  era 
(juesto  lo  stesso  stessissimo  artifizio  del  tuo  Tizia- 
no? E a che  ti  vale  il  provarci  con  forbita  erudi- 
zione, che  gli  artefici  greci  copiavano.,  come  i 
nostri j,  le  più  belle  donne  decloro  tempi.,  e di  pre- 
ferenza le  cortigiane  ? Vuoi  tu  dirci  con  ciò  che 
essi  non  seguivano  il  bello  ideale?  Ma  se  appun- 
to perchè  il  seguivano,  li  hai  combattuti  dal  prin- 
cipio alla  fine  di  questo  tuo  libro,  leggendo  il  qua- 
le, perchè  si  fa  leggere,  lo  smarrito  lettore,  innol- 
trando  sub  luce  maligna e non  sa  dove  si  trovi, 
nè  può  capir  che  tu  voglia,  nè  che  pensare  ei  si 
deggia?  Majer,  io  ben  m’avveggo  che  noi  sai  tu 
stesso,  e di  contìnuo  =z  II  sì  e il  no  pel  capo  ti 
tenzona.  =■  Ravvediti,  e fa  miglior  uso  delle  tue 
vaste  cognizioni , del  tuo  buon  gusto  e del  tuo  fer- 
vido ingegno.  Così  dettando  libri,  a foggia  di  scac- 


eliiere , bianco  e nero  segnati , non  si  promuove 
r arte , non  s’  istruisce  dii  ne  abbisogna  , nè  si 
alza  alla  propria  fama  il  monumento  cere  peren- 
iiiuSj  cui  bai  ragione  d’aspirare  mercè  le  doti  che 
ti  distinguono. 

Amico , la  ripassata  è stata  forte  ; ma  come  far 
tacer  madonna  Logica  quando  s’adira?  Pur  troppo 
la  contraddizione  pare  l’elemento  del  nostro  auto- 
re. Vi  nuoti  a diporto,  o il  suo  peso  ve  lo  immer- 
ga, non  sa  escirne.  Manco  male  però  die,  finita 
la  burrasca  die  si  è attirata  colle  sue  Veneri  trop- 
po esclusivamente  esaltate,  egli  ba  trovato  un  porto 
nel  favellare  dei  ritratti  del  Tiziano.  L’esatta  imi- 
tazione del  vero  appare  in  essi  manifesta  e sfavil- 
lante per  modo,  die  ogni  elogio  è minore  del  me- 
rito. Tiziano  qui  è sommo;  ma  si  dirà  per  questo 
insuperabile inarrivabile  e solo?  no  certo.  I ri- 
tratti di  Raffaello,  di  Lioiiardo,  del  Rubens,  del 
Wandeyk,  di  Rembrand,  dell’Olbens  l’uguagliano 
bene  spesso  per  la  verità,  e quasi  quasi  quei  di  Raf- 
faello e del  Wandeyk  lo  superano  : i primi  per  l’ele- 
ganza delle  forme  ; i secondi  per  l’ espressione  del 
carattere  morale. 

Dal  panegirico  dei  ritratti  passa  il  tizianesco  elo- 
gista a quello  de’puttini.  Qui  pure  si  apre  un  bel 
campo  alla  sua  eloquenza,  non  di  rado  appoggiata 
sul  vero  e sul  giusto  ; ma  anche  qui  insufficiente  a 
provarci  la  insostenibile  pretensione  che  Tiziano 
non  abbia  chi  lo  superi^  chi  lo  eguaglij  e sia 
perciò  V unico  perfetto  ec.  ec. 


Già  vi  dissi  che  i pili  leggiadri  fra  i puttini  del 
Tiziano,  padre  felice  di  tanta  flgUuolaiìza  , sono 
quelli  del  suo  s.  Pietro  martire,  che  imilò  dall’ an- 
tico. Fra  i puttini  di  tutta  sua  invenzione,  e se- 
gnatamente fra  quelli  del  suo  Baccanale ^ ve  ne 
sono  di  ben  inferiori  ai  sullodati.  Ma  siano  pure 
bellissimi  quanti  quel  padre  fecondo  in  su  la  tela 
ile  produsse  : non  avrà  egli  perciò  chi  anche  in  que- 
sto aringo  gli  contenda  la  palma?  Presto  si  fa  a 
dire:  jion  l’ha.  Ma  se  il  signor  Cavaliere  non  rin- 
nova la  strage  degli  innocenti,  e non  fa  man  bassa 
su  tutti  1 puttini  di  Raffaello,  del  Correggio,  del- 
l’Albano,  del  Domenichino,  di  Carlin  Dolce,  e 
perfino  su  quelli  del  pallido  Cambiaso,  e sui  rosei 
del  grazioso  Cignani , per  tacer  d’altri,  il  suo  va- 
lentissimo Tiziano  non  perverrà  solo  a questa  me- 
ta, Sovvienvi  di  quegli  Amorini  caratteristici  che 
le  varie  fasi  ed  indoli  delle  amorose  passioni  ci 
adombrano,  squisitissime  anacreontiche  del  brioso 
pennello  di  Raffaello?  No,  non  fu  vista  mai  più 
gentile  e spiritosa  adunanza  d’ Amori  sulle  sponde 
della  nativa  Citerà.  Quando  io  paragono  fra  loro  i 
bei  puttini  dei  maestri  di  questo  genere,  a me  sem- 
brano quei  di  «Raffaello  scesi  direttamente  dal  cie- 
lo; quei  del  Correggio,  del  Dolce,  del  Domeni- 
chino, dell’ Albano , del  Guido,  nati  nelle  Esperidi, 
e dalle  Grazie  allattati;  quei  del  Tiziano,  absit 
injuria  verbo!  vaghissimi,  vivaci,  caldi  quanto  vo- 
lete, siccome  si  staccano  di  più  dall’ideale  bellez- 
za, che  il  pregio  principale  costituisce  degli  altri, 


nati  mi  pajono  in  mi  bel  giardino  di  terra  ferma, 
e nutriti,  signor  si,  di  miele,  e al  dolce  rezzo  cre- 
sciuti di  primavera  sotto  un  sole  il  più  lucido  e ri- 
dente ; ma  poco  o nulla  scorgo  in  essi  d’  origine 
celeste.  Perdonate  questo  giudizio  : egli  è un  idea- 
lista che  parla,  e quindi  non  mi  adonto  se  il  na- 
tiurdista  signor  Majer  non  lo  approva;  ma  mi  fa 
senso  che  il  Mengs , idealista  quant’  altri  mai , di- 
chiarasse i puttini  del  Tiziano  pei  più  belli  di  tut- 
ti. Non  vi  ascondo  questa  obbiezione;  la  confesso 
anzi,  e non  mi  rendo. 

Ma  ritornando  ai  fatti,  osservate  i putti  del  suc- 
citato Baccanale j e dite  sinceramente  se  quelle  for- 
me sono  tutte  ekganti?  se  troppo  accese  non  vi 
sembrano  quelle  tenere  carni  ? e se  non  si  veggono 
ne’  loro  movimenti  delle  contorsioni  che  il  buon 
gusto  non  può  approvare  ? Più  belli  d’  assai  sono 
quelli  della  festa  degli  Amori;  ma  incontrano  essi 
pure  taluna  di  queste  taccie:  minime,  se  volete, 
ma  che,  se  non  tolgono  al  Tiziano  il  vanto  d’aver 
trattato  eccellentemente  queste  amabili  figure,  ci 
lasciano  però  presentire  un  non  so  che  di  più  per- 
fetto che  Piaffaello  raggiunse,  ed  all’ ultimo  ci  pro- 
vano che  Tiziano  non  fu  nemmeno  in  questo  ra- 
mo V insuperabile j Y inarrivabile j il  perfetto. 

Uno  specioso  argomento  reca  qui  in  mezzo  il  si- 
gnor Majer  per  dar  forza  alla  pretesa  superiorità 
del  disegno  del  suo  Tiziano.  Esso  è,  che  se  = Per 
consenso  deUlotti  universale  = i corpi  delle  don- 
ne e dei  fanciulli  sono  più  difficili  a disegnare , che 


quelli  degli  uomini  adulti,  Tiziano  che,  a dire  del 
signor 'Majer,  tutti  vinse  in  quel  primo  difficolto- 
sissimo assunto,  deve  essere  risguardato  pel  principe 
dei  disegnatori.  Il  principio  di  questo  argomento 
fino  a un  certo  segno  è fondato,  ma  l’applicazione 
non  corre,  perchè  non  si  concede  che  Tiziano  ab- 
bia tutti  sorpassato  nel  disegnare  le  femmine  e i 
fanciulli.  Verrà,  verrà  il  momento,  in  cui  vedremo 
Tiziano  superiore  ad  ogni  altro  : ma  non  è nella 
parte  del  disegno  che  preconizzare  ei  si  possa  Pel 
ministro  primier  della  natura.  = 

Dalla  pomposa  descrizione  delle  femmine  e dei 
puttini  del  Tiziano  procede  il  signor  Cavaliere  al- 
l’esame delle  altre  figure  umane  dal  medesimo  di- 
segnate ; e sempre  intento  ad  innalzare  il  suo  idolo 
al  di  sopra  degli  altri,  ci  schiera  dinanzi  i pregj  di 
che  va  adorno,  e i difetti  che  seppe  evitai’e.  Che 
Tiziano  disegnasse  bene  quando  ci  si  metteva  da 
senno,  l’accordo,  perchè  la  passione  non  m’accie- 
ca.  Ma  si  può  disegnar  bene  e di  buono  stile,  sen- 
za che  questo  stile  sia  poi  il  più  scelto  fra  i buoni. 
Qui  sta  il  busilli.  Raffaello  non  disegnò  meglio  di 
Tiziano,  quando  Tiziano  fu  Tiziano;  ma  lo  stile 
di  Raffaello,  essendo  per  la  sua  scelta  migliore  di 
quel  di  Tiziano,  di  Raffaello  si  può  dire  che  nes- 
suno il  superasse  : non  si  può  dir  del  Tiziano. 

Venendo  ai  particolari,  il  signor  Majer  ci  de- 
scrive il  Prometeo  incatenato  allo  scogUOj  e ri- 
pete in  questa  occasione,  che  Tiziano  disegnava  il 
terribile  quanto  Michelangelo,  e meglio  ancora. 
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Più  tenace  dell’ ostrica  il  nostro  avversario,  non  si 
stacca  dallo  scoglio  quando  lo  abbranca.  La  sua 
descrizione  di  questo  quadro  è per  altro  stupenda. 
Il  signor  Majer  dipinge  allorché  descrive.  Questa 
lode  gli  è dovuta,  e ben  gliela  do  di  buon  grado. 
Dietro  il  Prometeo  ci  accenna , ad  aumento  di  prò* 
ve,  il  Tantalo,  il  Sansone,  il  s.  Cristoforo,  F Àbra- 
mo, il  Golia,  il  Caino,  figure  tutte  pregevolissi- 
me del  suo  invincibile.  Poteva  aggiugnere  alle  sud- 
dette il  s.  Pietro  e Paolo  della  cattedrale  di  Cene- 
da , opera  delle  sue  più  grandiose.  Ho  visti  ed  am- 
mirati più  volte  codesti  dipinti;  ma  vidi  altresì  la 
cappella  Sistina,  e tenga  il  signor  Majer  la  senten- 
za che  più  gli  aggrada:  lo,  in  fatto  di  terribile ^ 
apprezzerò  sempre  il  Tiziano,  ma  sosterrò  correre 
fra  lui  e Michelangelo  la  distanza  che  corre  fra 
un  uomo  alto  e un  gigante  ; e gli  occhi , i secoli 
e l’Europa  la  penseranno  com’io.  Due  altre  e squi- 
site descrizioni  ci  regala  il  signor  Majer,  e sono 
del  s.  Gio.  Battista  nel  deserto j e del  s.  Sebastia- 
no legato  alV  albero^  con  le  quali  egli  intende  di 
averci  convinti  d’  essere  stato  il  Tiziano  sommo  ed 
insuperabile  nei  tre  generi  : terribile virile^  gra- 
zioso. Conosco  anche  questi  due  quadri,  e non  de- 
fraudandoli della  debita  lode,  sostengo  che  anche 
nel  genere  spirile  Raffaello  non  è vinto  dal  Tiziano, 
come  noi  sono  nel  terribile  Michelangelo,  nel  gra- 
zioso il  Correggio.  Nè  codesti  soli  non  sono  vinti; 
un  buon  numero  d’ altri  artefici  potrei  qui  addur- 
re , se  d’ uopo  ne  fosse , che  gli  contrastano  la  vit- 
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toria.  Predichi  pure  il  signor  Majer  Topposto;  la 
sua  voce  rimarrà  come  quella  del  Precursor  succi- 
tato \ = Vox  clamantis  in  deserto.  = E badi  bene 
che  col  suo  pretender  troppo , non  ottenga  poi  me- 
no di  quello  che  al  gran  Tiziano  si  debbe:  solito 
castigo  della  esagerazione.  Il  curioso  si  è,  che  nel 
cantare  le  laudi  di  codesti  bei  nudi,  egli  va  in  gon- 
gola e s’obblia  a tal  segno,  che  esalta  il  Tiziano, 
perchè  raggiunse  nel  s.  Sebastiano  la  bellezza  e 
V eleganza  delV AntinoOj  e trova  nel  s.  Giovanni 
un  misto  delle  forme  deW Apollo  e del  Gladiato- 
re ^ desumendo  così  nuovi  titoli  di  elogio  al  suo 
prediletto  dall’avere  imitato chi  mai?  quegli  an- 

tichi in  errore , quella  chimera  del  bello  ideale ^ 
cb’  egli  cotanto  condanna.  Che  ve  ne  pare  di  simile 
ragionatore?  Tanto  è vero  che  la  verità  si  fa  stra- 
da da  se  sola , ad  onta  degli  ostacoli , e come  la  fol- 
gore deir  irato  Tonante  rischiara  la  nube  nell’atto 
die  la  squarcia  ed  accende. 

A questa  parte  del  libro  del  sig.  Majer  s'incon- 
tra quel  passo  da  me  commentato  nella  seconda 
mia , in  cui  egli  cerca  difendersi  contro  quel  Zoilo 
che  V accusasse  di  dare  in  contraddizione j,  per- 
chè, ad  onta  di  quanto  scrisse  e ridisse  contro  il 
bello  ideale^  egli  non  nega  al  pittore  la  facoltà 
di  creare  e personificare  degli  esseri  ideali.  Di- 
chiara il  sig.  Cavaliere,  che  un  tal  Zoilo  ( e il  Zoi- 
lo per  ora  son  io)  ^per  dfetto  di  raziocinio,  con- 
fonderebbe il  bello  ideale  ( NB.  cb’  ei  condanna  ) 
cogli  oggetti  ideali  ( cb’  egli  permette  ) . Potrà,  con- 
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iinua  egli,  il  pittore  riunire  nelle  figure  di  Cri- 
stOj  della  V argine ^ degli  Angeli  il  fiore  della  più 
perfetta  bellezza  ed  eleganza^  di  cui  può  essere 
capace  la  natura  nelle  opere  sue  migliori;  ma  a 
condizione,  che  non  alteri  nè  punto  nè  poco  le 
forme  constitutwe  e primigenie  della  umana  figu- 
ra. In  primo  luogo  io  qui  domando:  come  farà  il 
pittore  a creare  degli  oggetti  ideali  e belli j,  senza 
servirsi  del  bello  ideale?  Poi  ammettendo  il  cano- 
ne majeriano,  risguardante  il  non  alterare  nè  pun- 
to nè  poco  le  forme  consiitiitwe  e primigenie  j vi 
pregherò  a venire  in  mio  soccorso  per  salvare,  se 
è possibile,  le  ali  agli  Angeli  stessi  del  Tiziano,  alle 
Vittorie,  al  Tempo,  alla  Fama,  e perfino  le  alette 
a Mercurio,  e le  gentili  ad  Amore.  Tutte  ve  le  ta- 
glia crudelmente  quell’ atrocissimo  nè  punto  nè  po- 
co ^ applicato  alle  forme  primigenie  e constitutwe. 
Nè  qui  finisce  il  guasto.  Converrà  fare  in  pezzi  i 
Centauri  del  Furietti,  le  Sfingi  del  Vaticano,  Tipo- 
grifo  del  Caracci , e tanti  bei  composti  di  simil  ge- 
nere. Ma  pazienza  : T imbarazzo  maggiore  sarà  il 
sovraccennato  del  povero  artista.  Come  farà  egli  a 
riunire  il  fiore  della  più  perfetta  bellezza  ed  ele- 
ganza ec. , senza  inciampare  nel  bello  ideale?  Se 
è vero  quanto  ci  assicura  il  sig.  Majer,  che  la  beata 
Vergine,  i Cristi  e gli  Angeli  del  Tiziano  non  han- 
no fra  le  cose  perfette  della  natura  chi  li  eguagli ^ 
dove  ne  troverà  T archetipo  il  pittore  ? dove  trovollo 
Tiziano?  E se  archetipo  non  si  dà,  come  mai  il 
loro  bello  non  sarà  ideale j quello  cioè  che  non  si 
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vede  cogli  occhia,  e per  cui  tanto  ridicolo  versò  il 
Majer  sull’ alemanno  filosofo  artista?  Concludiamo. 
=^Lis  est  de  nomine.  = Il  fiore  della  più  perfet- 
ta bellezza  del  sig.  Majer  è lo  stesso,  identicissimo 
stesso  del  hello  ideale  de^  Greci;  e se  ben  cento 
volumi  stendesse  questo  scrittore  eloquente,  non 
giimgerebbe  a dimostrare  difettoso  il  raziocinio  di 
chi  lo  accusasse  d’incertezza  ne’  suoi  principi , e di 
contraddizione  ne’  suoi  discorsi. 

Dalle  figure  virili  d’ogni  età  e d’ogni  carattere 
si  solleva  il  nostro  encomiatore  di  Tiziano  a consi- 
derare le  divine.  Sono  in  vero  bellissime  le  figtu’e 
di  alcuni  dipinti  di  sacro  soggetto  che  il  sig.  Majer 
sotto  la  dettatura  delle  Grazie  ci  descrive.  Leggete 
nel  di  lui  libro  alla  pagina  iy4  descrizione  del 
quadro  della  B.  V.  che  guarda  il  divin  Figlio  che 
in  seno  le  dorme , e meco  direte  che  Tiziano  non 
fece  pittura  più  dilicata  e seducente  di  quella  de- 
scrizione. Vaghi  pur  sono,  anzi  vaghissimi,  gli  An- 
geli del  Tiziano,  cui,  non  ostante  la  sua  teorica  pe- 
destre, permise  il  sig.  Majer  di  aver  ali;  ma  che 
essi,  per  l’ideale  della  bellezza,  per  la  grazia  delle 
mosse  e per  l’espressione  sieno  i più  perfetti  che 
mai  uomo  disegnasse,  oh  no,  e poi  no.  Quattro  soli 
di  Baffaello  io  opporrò  a tutta  l’angelica  schiera  del 
Tiziano,  e basteranno.  Il  san  Michele  che  calpesta 
Lucifero,  i due  che  scacciano  Eliodoro  dal  tempio, 
e l’altro  che  libera  dal  carcere  s.  Pietro.  Quali  atti! 
qual  leggerezza!  quai  forme!  Sono  aria  qiie’ corpi. 
Come  bello  lo  sdegno  nei  volti  dei  tre  primi  ! come 
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la  benefica  divinità  infiora  le  sembianze  del  quarto  ! 
Volete  da  Raffaello  Angioli  divoti,  amorosi,  gentili  ? 
Mirate  quelli  del  quadro  di  Dresda,  e que’più  va- 
ghi ancora  della  coronazione  di  Maria  al  Vaticano. 
Raffrontate  i raffaelleschi  campioni  del  eielo  eoi 
Gabrielli  di  Tiziano,  sempre  un  po’  tozzi  e pesanti. 
Paragonate  i caratteri,  gli  abbigliamenti,  l’andare 
degli  uni  e degli  altri;  e se  d’aver  occhi  in  fronte 
vi  piace , usatene , e decidete , sig.  Cavaliere  : io  mi 
fido  di  voi  (0.  Che  se  chiamare  vorremo  a questa 
angelica  gara  anche  gli  Angeli  del  Correggio,  quei 
del  Domenichino,  del  Pordenone,  dell’ Albano,  del 
Guido  e di  tanti  altri,  deb  qual  battaglia  noi  ve- 
dremo di  vaghissimi  combattenti  ! Io  non  dirò  che 
la  caduta  dal  cielo  de’ più  orgogliosi  sarebbe  rinno- 
vata ; ma  so  che  molte  ali  rotte  andrebbero  e spen- 

(i)  Io  non  arrivo  a comprendere  come  il  conte  Rezzo- 
nico  juniore,  fornito  di  tanto  gusto  e sapere,  abbia  potuto 
d,isconoscere  si  fattamente  la  sublime  bellezza  degli  Angeli 
di  Raffaello,  da  asserire  nel  suo  Discorso  sul  disegno  (p-pS.  ) 
Che  Raffaello  poco  si  distinse  nel  dipingerli,  come  dai 
sani  critici  fu  notato.  =:  Chieggo  umilmente  perdono  al- 
l’ombra di  quel  letterato  ; ma  l’opinione  sua  non  mi  sem- 
bra da  preferire  a quella  di  un  Le  Bruii , di  un  Maratta  , 
di  un  David,  di  un  Ennio  Quirino  Visconti,  e di  tanti  al- 
tri eruditi  e professori  distintissimi.  Rileggasi  il  giudizio 
portato  dai  due  ultimi  sul  sovraccitato  s.  Michele  del  San- 
zio, e ch’io  riportai  nella  mia  lettera  prima,  e vedrassi  che 
nella  sola  testa  di  quell’  Arcangelo  riscontravano  que’  dotti 
un  bello  ideale  tanto  sublime,  da  non  sapere  che  antepor- 
re al  medesimo  ne’  rimastici  prodigj  del  greco  scalpello. 
Dopo  di  che  poco  sano  mi  sembra  quell’  aggiunto  di  sani 
ai  critici  che  pensarono  altrimenti. 
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nate,  che  la  vittoria  rimarrebbe  lungamente  inde- 
cisa, e non  credo  che  i vostri  l’otterrebber  compi- 
la, se  pur  l’ottenessero.  Tanto  basta,  perchè  anche 
in  questo  genere  di  disegno  dir  non  si  possa  che 
Tiziano  non  ha  eguali. 

Chiude  questo  suo  lungo  ed  importante  capitolo 
l’autore  col  manifestare  il  suo  desiderio,  che  i pit- 
tori riprendano  V antico  ed  oggi  pur  troppo  ab- 
bandonato studio  della  natura.  Al  che  per  sua 
consolazione  risponderemo,  che  mai  più  d’ adesso 
si  è studiato  il  oero  in  Italia.  In  Roma  tutto  si  fa  sui 
modelli  vivi,  e non  c’è  figura  nella  morte  di  Virgi- 
nia ed  in  quella  di  Giulio  Cesare  del  cel.  Camocci- 
ni , che  non  sia  stata  presa  dal  ^erOj,  ed  idealizzata 
poi  dall’ artefice  al  modo  che  i Greci  adoperavano. 

Ma  eccoci  pervenuti,  dopo  tanti  guai,  all’Eden 
dei  tizianeschi;  eccoci  invitati  a gioire  con  essi  di 
ben  reali  delizie.  Il  capitolo  III.  verte  sul  colorito 
di  Tiziano:  qui  il  gran  Vecellio  sta  in  mezzo  ai 
suoi  trofei.  Ben  a ragione  cominciò  il  nostro  autore 
questo  suo  capitolo  trionfale  così:=  Sono  arrivato 
ad  un  passo  della  mia  opera,  in  cui,  deposte  le 
parti  litigiose  di  contradditore,  potrò  gustare  final- 
mente la  soddisfazione  di  essere  con  tutti  d’accor- 
do intorno  al  merito  di  Tiziano.  La  sua  fama  in 
questa  parte  gli  viene  assicurata  dal  possesso  tran- 
quillo di  tre  secoli;  poiché  dal  giorno  in  cui  il  fa- 
scino del  suo  colorito  incominciò  ad  eccitare  lo 
stupore  universale,  non  si  tro^^ò  chi  ardisse  con- 
trastargli il  primato  in  questa  parte  della  pitta- 
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ra.  = Il  signor  Majer  monta  qui  il  migliore  dei 
suoi  cavalli  ; ma  siccome  il  n j a pas  de  bon  che- 
vai qui  ne  branche j gli  succede  anche  in  questa 
deliziosa  sua  corsa  d’ inciampare  in  certe  proposi- 
zioni da  farlo  sbalzar  dall’  arcione , niente  niente 
che  fossero  un  po’ più  spinte.  Io  me  gli  verrò  tiran- 
do qua  e là  la  briglia,  ove  fia  d’uopo,  e vedremo 
all’  ultimo  di  venire  ad  un  termine  ragionevole,  on- 
de por  fine  a questa  guerra  di  penne , che  spero 
non  sarà  del  tutto  inutile  alla  bell’arte. 

Accennato  magistralmente  quanto  dell’  artifizio 
del  colorir  tizianesco  ci  lasciarono  scritto  gl’inten- 
denti, crede  il  sig.  Cavaliere  miglior  consiglio  per 
lui  il  farsi  a dimostrare  che  il  colorito  è la  penate 
più  ESSENZIALE  della  pittura  j e non  il  disegno. 
Cile  volete?  Il  signor  Cavaliere  ama  dir  cose  nuo- 
ve, e più  nuova  di  questa  non  fu  detta  mai.  Si 
vede  che  ha  preso  il  paradosso  in  enfiteusi,  e se  ne 
serve  anche  là  dove  non  ne  ha  bisogno.  Udiamo 
lui  stesso.  Alla  pag.  i85  così  si  esprime:  = La 
perfezione  del  colorito  si  avvicina  più  al  vero  fine 
dell’arte,  che  non  quella  del  disegno.  Se  le  rifles- 
sioni, che  sono  per  fare  su  tal  proposito,  saranno 
trovate  vere,  se  ne  potrà  inferire,  che  il  più  per- 
jetto  colorista  j avendo  posseduto  la  parte  più  es- 
senziale e più  difficile  della  pittura,  meriterà  di 
essere  posto  al  di  sopra  d' ogni  altro  artefice  che 
siasi  distinto  nel  disegno  ec.  = 

Prima  di  dar  mano  alla  clava  della  ragione,  ed  ab- 
battere sentenza  tanto  eteroclita , dirò  che  se  al  co- 
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lorito  si  dovesse  accordare  il  primato  della  pilliira , 
si  farelibe  innanzi  quel  demonio  del  Rul)ens;  il 
quale  tanto  incantesimo  pose  nel  suo,  da  sedurre 
la  moltitudine  de’ giudici,  e quindi  contrastare  la 
palma  al  veneto  Apelle.  E per  dir  tutto  imparzial- 
mente, c’è  più  di  vero  ed  armonico  nel  colorito 
di  Tiziano;  un  impasto  più  grasso  e più  caldo,  for- 
za e diafanità  nei  colori  non  tormentati  ; ma  brio , 
effetto , originalità , vivezza , maggiori  mi  sembrano 
ne’ dipinti  del  fervido  Olandese.  L’Assunta  della 
galleria  di  Brusselles  sorprende  ed  abbaglia  : par  di- 
pinta su  in  cielo , od  illuminata  da  un  riflesso  di 
specchi.  Nessuno,  quanto  costui,  seppe  immergere 
in  un  oceano  di  luce  le  sue  figure,  e non  si  arriva 
a comprendere  come  in  tanta  scarsità  d’ombre  e di 
scuri  egli  sia  giunto  ad  ottenere  tanto  rilievo  nei 
suoi  dipinti.  Ciò  non  ostante  lo  tengo  col  Mengs, 
e mi  dichiaro  pel  colorito  di  Tiziano.  Avvi  in  esso 
meno  d’ideale,  ma  più  di  verità  nel  colore  locale, 
una  più  visibile  ragione  d’  ogni  tinta,  e più  maestria 
nella  combinazione  de’ colori  in  generale.  Oro  è 
quello  del  -Tiziano  ; orpello  sovente  quello  del  Ru- 
bens. Ma  veniamo  al  punto  massimo  della  quistione. 

Che  il  colorito  sia  la  parte  più  essenziale  della 
pittura,  il  sostiene  il  sig.  Cavaliere  ; ma  così  al  certo 
non  la  pensava  quell’ Annibaie  Caracci  (quantun- 
que entusiasta  quant’ altri  mai  del  Tiziano)  allor- 
ché predicava  a’ suoi  scolari:  = Buon  contorno  ed 
una  meta  nel  mezzo,  e fatto  avrete  un  bel  qua- 
dro. = Nè  vi  sarà  chi  richiami  in  dubbio  dlpcn- 


tlere  la  bellezza,  non  die  le  immagini  stesse  degli 
oggetti , principalmente  dalle  forme , mentre  senza 
contorni  non  v’è  effigie,  e lo  zero  stesso  ha  bisogno 
di  contorno  per  comparir  zero.  Col  solo  colorito  voi 
non  rappresenterete  mai  nulla.  Che  poi  la  bellezza 
risieda  nel  disegno  più  die  in  altro,  ben  tosto  po- 
trete convincervene  con  uno  esperimento  trivialis- 
simo. Adornate  de’  più  vaghi  colori  della  tavolozza 
una  sconcia  figura , e vedrete  se  la  magica  forza  del 
colorito  renderà  bella  la  vostra  fata  Urgelle. 

Nè  più  sensato  è il  dire  die  il  colorito  sia  la 
parte  più  difficile.  Io  mi  ci  oppongo,  e meco  fan 
causa  comune  due  fortissimi  atleti:  il  fatto  e la- ra- 
gione. Mi  mostra  il  primo  la  scuola  veneta  tutta, 
che  tinse  lodevolmente  in  ogni  tempo.  Prima  die 
Tiziano,  avvertito  da  Giorgione  che  fu  la  stella  dei 
coloristi,  portasse  questo  ramo  delfarte  alla  perfe- 
zione, Gian  Bellino,  Bocco  Marcone,  i Vhvarini, 
i Basaiti  preceduto  V avevano  nel  buon  sentiero.  La 
scuola  lombarda,  col  gran  Correggio  alla  testa,  e 
Gaudenzio,  e l’amabile  Luino;  e la  bolognese  col 
suo  Guido,  col  Cignani,  i Caracci  e tant’ altri;  la 
ferrarese  co’ suoi  Tisii,  i suoi  Dossi;  la  genovese 
co’  suoi  Carloni , e gli  Strozzi , e i Tavaroni , e i 
Piola;  la  toscana  col  suo  Frate,  col  Sarto,  col  Gi- 
goli  ec.  ec.  ; la  spagnuola  tutta  co’ suoi  Libera, 
Morillos,  Velasquez,  ed  una  parte  non  piccola  del- 
la romana,  e perfino  taluni  della  scuola  francese,  e 
l’intera  olandese  e fiamminga,  e l’Olbenio  con  varj 
tedeschi,  tutti  costoro  vantarono,  dal  più  al  meno, 


buon  colorito.  Non  è dunque  un  tal  pregio  il  piit 
dyjìcile  ad  ottenersi.  All’  incontro  nella  folla  dei 
buoni  coloristi  ben  pochi  ottimi  disegnatori  il  mio 
alleato  mi  addita.  E qui  al  fatto  che  parla,  la  ra- 
gione sottentrando,  udite  che  m’insegna  questa  ami- 
ca del  vero. 

Nel  colorito  l’artefice  lia  la  verità  per  sua  scor- 
ta. La  natura  parla  più  chiaro,  e più  costante  si 
mostra  nell’ assegnare  i colori,  che  non  nel  delinea- 
re i contorni.  In  questi  varia  essa  all’ infinito,  ma 
l’effetto  dei  raggi  sui  corpi  è sempre  lo  stesso.  La 
natura  dipinge  a’  dì  nostri  le  cose  come  ai  tempi 
d’Adamo.  Interrogatela;  vi  dirà  sempre  lo  stesso. 
Che  però  poco  luogo  àvvi  nel  colorito  alla  scelta. 
Questa  sta  tutta  nel  ben  combinare,  associare  ed 
armonizzare  i colori.  Copiate  il  vero,  ed  il  più  è 
fatto;  ma  nel  disegno  vuol  essere  nobiltà,  elegan- 
za, grazia , precisione . Indispensabili  qualità  sue  so- 
no la  purità,  l’eleganza  de’ dintorni,  la  verità  della 
espressione,  la  simmetria  nella  composizione,  il  brio 
nella  invenzione  : queste  sono  l’ opera  dell’  intellet- 
to ; dell’  occhio  si  è quella  del  colorito . Ma  àvvi 
ben  anco  di  più  a considerare  in  fatto  di  difficoltà. 
L’azione  che  il  pittore  imprende  a rappresentare, 
se  ne  eccettuate  i ritratti,  è lontana  da  lui.  Deve 
quindi  immaginarne  i personaggi,  i caratteri,  le 
forme,  le  mosse,  e per  giunta  renderne  ogni  figura 
bella,  per  quanto  al  suo  genere  si  addice.  Il  dise- 
gnatore dee  avere  stile , e stile  sublime , e tale , che 
partendo  dal  verOj  al  possibile  perfetto  pervenga, 
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Nel  colorito  siate  vero,  e basta:  copiar  la  natura  è 
men  difficile  che  migliorarla.  Il  modello  v’insegna 
a ben  dipingere  i panni,  a ben  collocare  le  figure, 
i chiari , gli  sbattimenti  ec.  ec.  ; ma  le  belle  forme 
dovete  andarle  qua  e là  pescando,  recarvele  in  men- 
te, accozzarle  insieme,  e quel  corpo  venirne  for- 
mando, che  sembri  creato  di  getto,  e parli  a chi  lo 
mira,  il  commova  e soddisfi. 

Gli  artefici  del  quattrocento,  che  copiavano  ser- 
vilmente la  natura,  d’uopo  non  avevan  di  genio, 
ma  soltanto  di  fatica  e diligenza.  Figlie  della  mano, 
anziché  della  mente,  sono  le  loro  figure,  e per  ciò 
dure,  secche,  stentate,  e più  ch’altro,  mute.  Fis- 
sate gli  occhi  in  quelle  di  Raffaello:  esse  vengono 
a voi , vi  dicono  che  fanno , che  fecero , che  pen- 
sano, che  sentono,  che  intendono  di  fare:  le  dire- 
ste spirare  la  vita  che  voi  spirate.  Imitare,  copiare, 
leccare,  è facil  cosa  : il  creare  è la  scabrosa.  Il  San- 
zio creava,  il  Perugino  copiava.  Ma  la  creazione 
appartiene  al  disegno;  al  colorito  basta  l’imitazione  ; 
che  anzi  un  colorista  che  crea , mentisce  e dispiace. 
Ne  appello  ai  quadri  dei  manieristi.  La  menzogna, 
quando  è palese,  non  alletta,  nè  conviene:  questo 
solo  ha  di  buono,  che  costa  poco  il  produrla. 

Ha  ragione  il  signor  Majer  di  non  disgiungere 
il  chiaroscuro  dal  colorito.  Osservo  però,  che  si 
può  segnalarsi  nell’  ombrare , e non  essere  egual- 
mente felici  nel  colopre.  Correggio  unì  l’uno  e 
l’altro;  ma  il  Caravaggio,  il  Lanfranco,  e più  an- 
cora quel  mago  del  Guercino,  ombrarono  mèglio 


che  non  tinsero.  Non  credo  che  per  colorito  si  vorrà 
intendere  il  tingere  la  carta  di  bianco  e di  nero, 
come  si  fa  nelle  stampe.  Ciò  posto,  diremo  noi  con 
più  di  precisione  e di  verità,  che  il  buon  colorito 
non  può  ottenersi  senza  del  buon  disegno  e del 
buon  chiaro-scuro.  Al  contrario  questi  due  non  ab- 
bisognano di  colorito  per  rappresentare  ciò  che  vo- 
gliono, e dargli  anima,  rilievo  ed  effetto.  Osservate 
la  Clizia  del  Bartolozzi.  Per  la  qual  cosa,  parte  più 
essenziale  che  il  colorito  mi  sembra  essere  non  solo 
il  disegno,  ma  anche  il  chiaro-scuro. 

Nè  più  felice  panni  il  sig.  Majer  quando  escla- 
ma: = Non  mi  si  potrà  certamente  negare  che  il 
fine  principale  della  pittura  consiste  unicamente 
nel  dilettare  la  vista  col  mezzo  dell’ illusione . 

Si  può  negarglielo,  e gli  si  nega  di  fatto  rotonda- 
mente.  Il  fine  principale  della  pittura  è il  dilet- 
tare r animo , e non  il  senso . Qual  necessità  ha 
rocchio  à' illusione  per  essere  dilettato  dai  raggi 
colorati  che  il  solleticano  gradevolmente?  Nelle  arti 
imitative  la  sorgente  del  piacere  è l’ imitazione.  Que- 
sta facoltà,  ridotta  ad  actum  col  provare  all’uomo 
di  che  egli  sia  capace,  lo  riempie  di  dolcissimo  or- 
goglio, e lo  pasce  di  mille  idee  eh’  ei  non  debbe  che 
a sè  stesso  ; laonde  non  è l’ azione  organica  dei  co- 
lori ciò  che  lo  diletta  maggiormente  nel  mirare  un 
bel  dipinto,  ma  i rapporti,  le  reminiscenze,!  senti- 
menti che  in  lui  quel  dipinto  risveglia:  questo  è 
un  piacere  morale  ; pochissimo  vi  concorre  la  fisi- 
ca azione  de’  colori.  Se  questi  bastassero  a dilettar- 
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cij  i corpi  veri  e reali,  dalla  natura  coloriti,  ci  di- 
letterebbero ( compresi  i deformi  ) più  di  quelli  che 
r imitazione  ci  presenta,  perchè  i colori  che  dà  la 
natura  ai  corpi  veri,  sono  più  vivi,  più  armonizzanti 
e più  proprj  del  corpo  che  tingono,  che  non  quelli 
che  l’arte  applica  all’ oggetto  da  lei  raffigurato.  Ca- 
de dunque  F argomento  che  in  favore  della  premi- 
nenza de’ coloristi  adduce  il  slg.  Majer,  e col  cader 
suo,  anche  il  suo  paradosso  rovina  e va  in  fumo. 

Avanzando  su  codesta  massima  dimostrata  falsa, 
e ch’ei  crede  fondamentale,  asserisce  il  sig.  Cava- 
liere Che  il  disegno  non  offre  alla  vista  che  un 
simulacro  imperfetto  degli  oggetti,  e che  ciò  che 
comunica  loro  la  vitaj  è ih  colore.  — Ma  che 
comunìcherehhe  loro  il  colore  privo  all’  intutto  di 
disegno?  L’idea  d’una  tavolozza,  e tutt’al  più  del 
caos.  E per  non  parlar  delle  stampe  e dell’  altre 
pitture  monocrone,  mancano  dunque  di  vita  FAn- 
tinoo,  il  Gladiatore,  il  Mercurio  di  Gian  Bologna, 
FEhe  di  Canova  ec.  ec. , perchè  non  coloriti?  E 
poi,  parliamoci  chiaro,  che  intendete  voi  per  vita 
nelle  opere  dell’arte?  Vorrete,  suppongo , intende- 
re l’idea  viva  e distinta  che  in  noi  si  desta  del- 
F oggetto  rappresentato  , cosicché  ci  sembri  di  ve- 
dere, sentire  la  persona  stessa,  quando  F immagine 
sola  ci  si  fa  innanzi.  Se  questa  è la  vita  dell’arte, 
ed  altro  non  può  essere,  io  vi  dirò  che  il  disegno 
ci  fornisce  quattro  quinti  di  tal  vita  „ e senza  di 
lui  il  colorito  non  ce  ne  fornirebbe  pur  uno,  per- 
chè gli  oggetti  si  ravvisano  per  via  delle  forme , e 
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il  colore  non  ha  forma  alcuna.  Ad  uomo  sì  dotto 
quanto  voi  nella  storia  dell’arte,  non  può  non  es- 
ser giunto  che  i celebri  Richardson  padre  e figlio, 
appunto  per  questa  vita^  che  maggiore  scorgevano 
nei  disegni  che  nei  dipinti,  preferivano  i primi  cen- 
ni di  matita  o d’inchiostro  dal  bravo  artefice  getta- 
ti sulla  carta,  al  quadro  stesso  da  lui  colorito.  Intel- 
ligentissimi raccoglitori  si  trovano  tuttora  del  senti- 
mento dei  suddetti.  Ed  in  fatti  confrontate  il  cartone 
a chiaro-scuro  della  scuola  d’ Atene,  bel  tesoro  della 
cara  mia  patria,  col  dipinto  di  Raffaello  al  Vatica- 
no, e vedrete  quanto  più  di  vita  hanno  le  figure  del 
disegno,  che  quelle  accresciute  del  colorito. 

E qui,  ripercotendo  la  stessa  corda,  ci  dice  il 
sig.  Majer  = Che  i piaceri  dell’ intelletto  sono  in 
forza  e rapidità  inferiori  a quelli  dei  sensi.  = Ac- 
cordiamoglielo per  non  istituire  una  nuova  ed  inuti- 
le quistione.  Ma  che  ci  guadagna  il  mio  avversario 
con  questa  adesione?  Nulla,  perchè  qui  si  tratta, 
ripeto , di  piaceri  intellettuali , morali , sentimenta- 
li, e non  di  quelli  del  senso.  Egli,  al  solito,  accor- 
tamente li  confonde . No;  teniamoli  divisi  ; tutto 
sarà  allora  ben  chiaro.  La  bella  figurina.,  di  cui 
parlò  il  Winkelmann , e favellai  io  stesso  nella  pre- 
cedente mia,  la  quale,  avendo  vita  e movendosi j, 
piaceràj  a chi  non  è conoscitore j,  piu  d\ma  figu-^ 
ra  formata  sulla  idea  della  più  perfetta  bellezza^ 
perciò  appunto  piacerà  a quell’  idiota , perchè  ove 
il  conoscitore  cerca  il  piacere  della  mente  e del 
cuore,  l’altro  cerca  quello  del  senso.  L’uno  corre 
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ai  perfetto  ideale T altro  al  palpabile,  opportuno 
ed  effettivo. 

Se  il  signor  Majer  prende  per  giudice  nelle  cose 
dell’arte  il  piacer  fisico,  ei  renderà  un  brutto  ser- 
vizio ai  capi  d’opera  dei  primi  artefici,  non  esclusi 
quei  di  Tiziano.  E che  ciò  sia,  conducete  in  una 
scelta  galleria  di  quadri  un  contadino  che  abbia 
seco  i suoi  sensi  e la  sua  ignoranza.  L’innocente 
idiota  preferirà,  come  voi  volete  e fingete  di  fare 
voi  stesso,  il  colorito  a tutto  il  resto,  e vi  additerà 
pel  migliore  de’  quadri  il  più  recentemente  dipin- 
to, perchè  i colori  vi  saranno  più  vivi,  più  ingenui, 
più  ridenti.  Baroccio,  e non  Tiziano,  avrà  corona. 
Non  vi  parlerò  àcW'  espressione.  Se  il  giudice  roz- 
zo VI  pon  mente,  Raffaello  sarà  posposto  al  Cara- 
vaggio, e senza  dubbio  airHogarth:  tanta  è la  po- 
tenza de’  sensi  ove  nulla  è quella  della  ragione. 

Dopo  del  quale  immancabile  sperimento,  spero 
che  il  sig.  Majer  ritratterà  quell’ altra  sua  sentenza, 
di  lui  poco  degna:  = Doversi  cioè  stabilire  come 
un  canone  fondamentede  di  tutte  le  arti  imitative, 
che  quelle  parti  di  esse  che  influiscono  più  effi- 
caceinente  sui  sensi ^ sieno  assai  più  importanti 
di  quelle  che  agiscono  soltanto  sull’ intelletto  = (0. 
Questa  massima  mi  pare  più  dettata  dal  succitato 
contadino,  che  da  un  sì  dotto  legislatore.  Va  riti- 

(i)  Oh  vedi  curiosissima  cosa!  Questa  massima,  ch’io  qui 
impugno  in  quanto  alla  pittura  ed  all’  altre  arti  del  disegno, 
io  la  sostengo  altrove  siccome  giustissima,  qualora  sia  appli- 
cala alla  musica.  E il  sig.  Majer  appunto,  quando  si  tratta 
di  musica,  in  tutte  le  sue  scritture  la  rinega , e vuole  che 


rato  anche  quel  soltanto^,  perchè  ancora  il  disegno 
agisce  sui  sensi,  se]3l)ene  meno  assai  del  coloiito. 

Per  sempre  più  avvalorare  il  suo  paradosso,  ci 
fa  sapere  il  sig.  Majer,  che  = la  natura  non  falla 
mai  nel  modo  di  colorire  gli  oggetti,  e che  il  mi- 
nimo errore  di  colorito  verrà  subito  ravvisato  da 
ognuno;  e die  per  giudicare  delle  bellezze  del 
colorito  basta  solo  non  esser  ciechi,  Olile  pe- 
regrine notizie!  Ma  che  vorrà  egli  direi  con  ciò? 
Che  ogni  colorito  della  natura,  perchè  mai  non 
falla j è egualmente  bello?  Ed  a che,  ciò  posto,  il 
.suo  Tiziano  fece  le  carnagioni  delle  belle  ignude 
più  rosee  che  non  si  vedono  in  natura?  Chi  fallò 
qui  dei  due  : Tiziano  o la  natura?  Nessuno,  cred’io: 
chi  falla,  lo  sa  il  sig.  Majer.  Quando  poi  dice  fran- 
camente, che -ognuno  può  rawisare  di  subito  il 
minimo  errore  di  colorito j e die  ognuno,  che  non 
sia  cieco,,  può  giudicare  delle  bellezze  ec. , io  sol- 
tanto chiederò  al  sig.  Majer  con  tutta  la  possibile 
pacatezza,  se  conosce  fra  i non  ciechi  molti  uomi- 
ni che,  non  essendo  pittori,  sieno  in  istato  di  subi- 
to discoprire  gli  errori  anco  non  minimi  del  color 
locale?  lo  so  che  non  conosco  sulla  cattedra  mag- 
gior fidanza  nel  dir  cose  sì  poco  fondate  che  queste. 

Secondo  il  medesimo,  pochi,  e die  sieno  intel- 
ligenti, sono  in  grado  di  avvedersi  delle  inesattezze 

il  piacer  del  senso  la  ceda  a quello  dell’  intelletto.  E una 
vera  fatalità  questa  mia  di  non  potere  andar  quasi  mai 
d’accordo  con  persona  che  stimo  tanto,  e che  la  passione 
per  le  belle  arti  dovrebbe  rendere  più  a me  conforme  die 
non  l’è  gemello  a gemello.  Che  farci?  Pazienza! 
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del  disegno^  della  ineleganza  dei  contorni  e del- 
le forme.  E questi  difetti,  die’ egli,  sogliono  chia- 
marsi errori . Ma  ( sentite  questa  ) la  natura  nella 
infinita  varietà  delle  sue  opere  non  si  è mai  vo- 
luta assoggettare  al  rigore  di  queste  regole  { a 
quest’ altra  ora),  trovate  dal  gusto  e dal  capriccio 
umano.  A meraviglia,  signor  Cavaliere.  Dunque  gli 
errori  nel  disegno  non  sono  errori j,  perchè  le  re- 
gole sono  figlie  del  gusto  umano  e del  capriccio  ? 
Ma  per  le  tre  melarancie  ! abbiamo  noi  bisogno  di 
regole,  di  gusto  e di  capricci  per  capire  che  un 
gobbo,  un  atlTatto,  uno  sciancato,  un  nano  non  so- 
no belli,  quantunque  usciti  dalle  mani  della  natura 
infinitamente  varia  e che  non  falla  mai? 

Ma  via:  gli  si  conceda  che  gli  errori  del  dise- 
gno non  sieno  errori,  e checché  essi  sieno,  pochi 
sian  capaci  d’ avvedersene  : che  ne  avrà  guadagnato 
in  fatto  di  preminenza  il  colorito?  Nelle  belle  arti, 
siccome  nelle  scienze , non  è la  moltitudine  cui 
vuoisi  piacere  da  chi  ha  mente  elevata.  Contento 
d’  aver  pochi  leggitori  si  dichiarava  il  Venosino , 
perchè  pochi  sono  i buoni  giudici:  gli  artefici  me- 
diocri si  studiano  d’ ottenere  il  voto  della  folla  : po- 
co ci  vuole  ad  appagare  questa.  Ma  là  dove  finisce 
il  piacere  del  volgo,  ivi  comincia  quello  del  cono- 
scitore. Colpite,  stordite,  abbagliate,  e il  volgo  è 
per  voi.  E perciò  = le  vulgaire  quitte  l’oeuvre  de 
l’art  quand  les  couleurs  dispar aissentj  et  les  pen- 
sées  se  montrent.  Espèce  d? idolatrie  pour  qui  Yima- 
ge  est  le  Dieu.  ~ ( Dupaty,  pag.  1 1 5.)  Non  sapendo 
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più  qual  altro  sofisma  produrre  pel  primato  del  co- 
lorito sopra  del  disegno,  sfoggia  il  dotto  signor  Ca- 
valiere una  pomposa  caterva  di  poeti  ed  oratori  cel- 
sissirni  che  gran  conto  fecero  del  colorito  nei  loro 
poemi  e discorsi.  Inutilissima  erudizione!  L’impor- 
tanza del  colorito  non  ha  bisogno  di  simili  ajuli;è 
dimostrata.  Ma  ciò  che  non  lo  è,  e che  doveva  es- 
serlo, e noi  sarà  mai,  si  è che  il  colorito  sia  nella 
pittura  più  difficile  e più  essenziale  del  disegno,  e 
che  per  conseguenza  il  principe  de’ coloristi  abbia 
de  jure  ad  essere  risguardato  pel  principe  dei  pitto- 
ri. Il  signor  Majer  perde  l’olio  e la  fatica:  questo 
marmo  non  s’ammollisce  col  leccarlo. 

Dopo  l’erudizione  viene  in  soccorso  del  colorito 
la  poesia  in  persona.  Questo  avvocato,  che  si  giova 
d’ogni  cosa,  ci  ricorda  con  poetiche  pennellate  la 
gradevole  sensazione  che  in  noi  risveglia  un  bel  cie- 
lo azzurro,  la  vista  dell’ argentea  luna  che  in  seno 
alla  placida  notte  lo  rischiara  e percorre,  e il  mira- 
re in  primavera  un  ridente  pratello,  e simili  delizie 
dell’occhio,  che  Tiziano  seppe  imitare  sì  maestre- 
volmente, ma  che  nulla  conchiudono  in  favore  del 
suo  assunto.  Bensì  noi  converremo  in  parte  in  una 
sentenza,  colla  quale  finisce  questo  suo  capitolo  HI. 
il  sig.  Majer.  Sentiamola  da  lui  stesso.  = L’animo 
dello  spettatore  (così  egli)  alla  vista  di  un  quadro 
di  Tiziano,  rimanendo  tutto  assorto  nella  perfetta 
imitazione  del  colorito  della  natura,  non  ha  tempo 
di  rivolgere  la  sua  attenzione  sulV  esame  del  dise- 
gno e delle  altre  parti  della  pittura.  All’opposto, 


la  vista  dei  quadri  della  scuola  rortiana,  lascian- 
do i sensi  degli  astanti  in  uno  stato  di  tranquillità 
(Numi!  i dipinti  di  Raffaello  ci  lasciano  in  uno 
stato  di  tranquillità  ? )j  opportunissimo  ad  esercitare 
le  operazioni  dell’ intelletto,  la  loro  sagacità  ha  tut- 
to r agio  d’ occuparsi  a scoprirai  per  entro  ogni 
sorta  di  bellezze  ; laonde , chi  vi  ammira  la  subli- 
mità deir  invenzione,  chi  T estetico  dell’ espressione^ 
chi  la  perfetta  imitazione  delle  sculture  antiche  ec. 
ec.  ; dal  che  si  viene  a conoscere  che  le  suddette 
figure  contengono  tutti  i pregj , eccettuato  però 
cjiiello  della  illusione.  = Se  con  questo  ironico 
discorso  e prettissimo  sofisma  il  sig.  Cavaliere  ha 
voluto  dirci  che  i quadri  del  Tiziano  non  attrag- 
gono la  nostra  attenzione  che  pel  loro  colorito,  noi 
col  suo  libro  alla  mano  gli  proveremo  l’una  delle 
due  : o che  menti  il  libro,  o che  sragiona  V autore  ; 
mentre,  come  abbiamo  veduto,  si  è fatto  fin  qui  il 
possibile  per  dimostrare  in  esso  libro  che  Tiziano 
possedette  tutti  i numeri  della  pittura  in  grado  som- 
mo, ed  al  segno  di  non  aver  chi  lo  superij  e nep- 
pur  chi  lo  eguagli.  Per  lo  che,  se  le  vantate  qua- 
lità di  disegno,  di  composizione,  di  espressione  esi- 
stono ne’ dipinti  del  Tiziano,  chi  mai  potrà  non  av- 
vedersene ed  ammirarle  a dirittura  ? E se  vi  si  veg- 
gono e vi  si  ammirano,  come  mai  può  dirci  ades- 
so il  signor  Majer  che  l’osservatore,  rapito  dalle 
bellezze  del  colorito,  non  ha  tempo  di  far  atten- 
zione a quelle  del  disegno  e del  rimanente  ? E non 
potrebbe  altresì  uno  Zoilo  maligno  dir  trionfando: 


appunto  il  colorilo  si  disliiigue  in  quelle  pitture, 
perchè  le  altre  parti  non  meritano  per  la  loro  non 
corrispondente  eccellenza  d’essere  risguardate?  Ah 
quanto  è pur  vero  che  trop  de  zèle  niiit  aiix  af‘ 
faires!  Il  sig.  Majer,  per  meglio  servire  il  suo  Ti- 
ziano, lo  ròvina.  Per  buona  sua  sorte  è tanto  grande 
il  Tiziano,  che  nè  gli  sperticati  elogj  del  sig.  Cava- 
liere il  possono  ingrandir  davvantaggio,  nè  i cattivi 
officj  che  gli  rende  talvolta  punto  punto  abbassarlo. 

Il  capitolo  IV.  tratta  della  prospettiva  e della  dot- 
trina anatomica  di  Tiziano.  Dotto  e sensato  è que- 
sto capitolo,  e onora  chi  lo  distese.  Qui  non  è di- 
scorso di  partito,  ma  di  scienza  ; ed  in  questa  il  si- 
gnor Majer  a nessuno  è secondo  ; e sa  quello  che 
dice,  e dice  quello  che  sa.  Rimproverando  a ragione 
r Algarotti  per  una  proposizione  che  non  regge  al- 
l’atto pratico,  egli  ci  insegna  fin  dove  possano  ado- 
perarsi i mezzi  della  scienza,  e dove  debbano  dar 
luogo  a quei  della  pratica  e dell’ingegno.  Io  non  an- 
drò ripetendo  e commentando  quanto  egli  stabilisce 
su  questo  proposito.  So  che  avete  il  suo  libro:  leg- 
getelo, e gli  farete  plauso  in  più  d’un  luogo.  Altret- 
tanto bramerei  che  facesse  chiunque  per  caso  leg- 
gesse queste  mie  lettere,  poiché  potrebbe,  la  critica 
sola  leggendone,  portare  dell’opera,  ch’io  qua  e là 
disapprovo  ed  impugno,  un  giudizio  men  favorevo- 
le di  quello  che  merita  in  pieno.  Dichiaro  fin  d’ora, 
che  in  tutto  ciò  che  riguarda  l’ artifizio  del  Tiziano 
essa  è degna  d’ esser  letta  da  ogni  intelligente,  e da 
ogni  artefice  studiata. 
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Loclevolissima  fu  la  pratica  del  Tiziano  in  ciò 
che  spetta  ai  succennati  rami  della  pittura.  Solo 
pregherò  di  nuovo  il  sig.  Majer  di  non  dare  al  suo 
eroe  il  predicato  di  unico nè  à'  insuperabile.  La 
sua  prospettiva  lineare  è ottima;  ma  per  l’aerea  fu 
vinto  prima  dal  Correggio , poscia  ancor  più  dal 
suo  paesano  Paolo  Veronese,  di  cui  non  si  è mai 
giunti  a spiegare  il  modo  con  che  pervenne  a far 
passar  l’aria  con  tanta  evidenza  fra  una  figura  e 
l’altra.  Io  ho  fatte  molte  indagini  su  di  ciò,  e le 
vedrete  forse  un  giorno  in  un  mio  trattatello  sulla 
Maniera^,  qualora  mi  risolva  a pubblicarlo.  Non 
meno  giudizioso  ed  istruttivo  è quanto  il  sig.  Ma- 
jer stabilisce  per  massima  riguardo  allo  studio  della 
notomia . Egli  esige  che  lo  scolare  faccia  le  sue  os- 
servazioni sul  corpo  vivo,  perchè  la  morte  dar  suo- 
le ai  cadaveri  aspetti  e posizioni  differenti  da  ciò 
che  si  vede  nei  corpi  animati  che  il  pittore  deve  di 
solito  rappresentare.  Adduce  in  ciò  l’ esempio  degli 
antichi , i quali  non  istudiavano  notomia  , nè  di- 
seccavano cadaveri,  e divennero  ciò  nullameno  i 
primi  disegnatori  del  mondo.  Dimentica  qui  il  si- 
gnor Majer  quel  famoso  Ciinone  greco,  che  la  sto- 
ria ci  narra  cercasse  ne’ corpi  sì  vivi  che  morti  la 
qualità , la  forma , l’ uso  de’  muscoli  e delle  mem- 
bra; ma  in  generale  ha  ragione  sul  non  disecca- 
re gli  antichi  i cadaveri,  come  s’usa  dai  moder- 
ni. Dolce  insieme  e curioso  è l’udire  questo  ne- 
mico dei  Greci  dir  buonamente  : = Se  col  mezzo 
solo  dell’osservazione  del  nudo  poterono  pervenire 


gli  antichi  a quella  sublimità  di  disegno,  a cui  non 
è stato  concesso  ad  alcuna  nazione  di  poter  ar^ 
rivare  (negate  ora  le  conversioni),  panni  che  ne 
scaturisca  la  necessarissima  conseguenza,  che  ri- 
calcando soltanto  la  strada  battuta  da  lorOj,  si 
possa  sperare,  se  non  di  raggiungerli^  almeno  di 
non  por  piede  in  fallo.  = Quanta  lealtà  e mode- 
stia in  questa  confessione!  Amico,  questo  è ragio- 
nare; ma  permettetemi  una  piccola  riflessione.  Chi 
è costui  che,  disperando  di  raggiungere  i Greci 
nella  sublimità  del  disegno^  consiglia  di  adottare 
i loj'o  metodi  per  non  por  piede  in  fallo  ? E quel- 
lo stesso  che  li  perseguitò  in  tutto  il  suo  libro  con 
inesplicabile  furore.  Quello  che  ripudiò  1’  eredità 
fidecommissaria  del  bello  de’  Greci , che  lo  trovò 
discendere  per  linee  rette  dagli  animali , ec.  ec.  Ec- 
co perchè  d’un  Majer  io  ne  feci  due.  Che  se  egli 
è un  solo,  si  rinnova  in  lui  la  favola  del  Satiro,  dal- 
la cui  bocca  uscendo  il  caldo  ed  il  freddo,  si  poca 
credenza  otteneva  (0.  Ma  io  vi  spiegherò  questo 

(i)  Io  parlo  della  bocca  del  Satiro.  11  sig.  Majer,  più 
elegante  di  me  nel  fare  lo  stesso  rimprovero  al  Ticozzi, 
usa  una  similitudine  più  nobile  della  mia,  cosi  dicendo: 
II  libro  del  sig.  Ticozzi  (io  direi  del  sig.  Majer)  mi  pa- 
re simile  all’asta  d’Achille,  che  feriva  e sanava  ad  un 
tempo  ; onde  per  confutare  il  maggior  numero  delle  sue 
censure  non  v’é  altra  briga  da  prendersi,  che  di  andar- 
ne a cercare  la  risposta  nel  libro  medesimo . Qual  conto 
io  abbia  fatto  di  questo  saggio  consiglio,  ognuno  il  può 
vedere  in  queste  mie  lettere.  Fu  Carlo  XII.  quello  che 
Insegnò  a Pietro  II  grande  la  maniera*  di  batterlo: 
licei  in  parvis  exemplis  grandibus  uti.~  ?=; 


enigma.  Se  Tiziano  avesse  saputo  di  notomla  quan- 
to Michelangelo  ne  sapeva,  i pittori  dovrebbero  es- 
sere altrettanti  Vessai]  ; ma  poiché  quest’ amato  Ti- 
ziano non  raggiunse  in  quella  scienza  il  dottissimo 
Fiorentino,  la  notomia  non  merita  che  il  pittore  vi 
si  fermi  troppo.  Così  dite  del  disegno,  del  costume, 
del  bello  ideale^  e di  tutte  le  altre  pittoriche  quali- 
tà che  Tiziano  non  ebbe  al  massimo  grado.  Elleno 
sono  tutte,  secondo  il  signor  Majer,  meno  impor- 
tanti del  colorito,  perchè  Tiziano  il  possedeva  meglio 
d’ogni  altro.  Al  banco  del  signor  Majer  l’impronta 
vai  più  del  metallo. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  fine  della  lunga  via.  Ec- 
coci, grazie  al  cielo,  al  capitolo  V.  che  ha  per  titolo 
Conclusione,  Questa  conclusione  è quale  dalle  pre- 
messe potevamo  aspettarcela:  una  desolante  queri- 
monia perchè  Tiziano  non  sia  stato,  nè  sia  venera- 
to quanto  merita.  Si  lagna  l’ autor  nostro  del  Mengs 
e del  Milizia  che  ne  dissero,  a parer  suo,  più  ma- 
le che  bene;  si  lagna  del  Ticozzi  medesimo  che 
ne  stese  ultimamente  la  vita,  e credendo  farne  l’ elo- 
gio, g\ìje^ pure  del  torto;  si  lagna  de’ più  distinti 
incisori  che  non  impiegarono  i loro  bulini  sulle  di 
lui  opere  ; si  lagna  della  perdita  di  varie  di  queste  : 
e perchè  ha  gran  voglia  di  piangere,  e lagnasi  e 
piange  perchè  Tiziano  morì  di  peste  alV età  di 
cent^ anni;  e piange  perchè,  morendo,  si  vide  in- 
volare de’ disegni  e de’ quadri  ch’io  non  credo  spe- 
rasse di  portar  seco  nell’  altro  mondo  ; e piange 
perchè  dopo  morte  non  ebbe  monumento,  e pexxliè 


don  Pomponio,  di  lui  figlio  ed  erede,  dilapidò  in 
breve  tempo  tutto  l’asse  del  padre,  quasiché  potes- 
se al  defunto  mancare  il  pane  nel  regno  de’morti; 
e poicliè  la  sua  sensibilità  è in  moto , piange , la- 
sciato Tiziano  da  un  canto,  che  invalsa  sia  a dì 
nostri  r opinione,  che  sia  un  tradire  quel  giovane 
di  talento  che  non  si  manda  a Roma^  e che  il 
viaggio  di  Roma  sia  divenuto  necessario  agli  ar- 
tisti quanto  quello  della  Mecca  ai  buoni  Mu- 
sulmani; e par  che  sciami  col  Berni: 

ISon  vadano  più  a Bontà  li  Bomei. 

Io  lascerei  correre  ben  volentieri  questi  lamen- 
ti , se  in  gran  parte  non  fossero  irragionevoli , e più 
di  tutto,  se  la  sua  nenia  non  principiasse  da  una 
terribile  ed  ingiusta  invettiva  contro  l’Italia,  per- 
chè in  ogni  tempo  si  mostrò  cruda  matrigna  dd’ 
felicissimi  ingegni  di  cui  fu  feconda.  Sentendomi 
un  poco  Italiano  aneli’  io,  non  so  starmi  alle  mos- 
se dopo  tanta  calunnia.  In  ogni  tempo  e paese  v’eb- 
bero uomini  distinti  e poco  fortunati  ; ma  prima  di 
accagionarne  le  patrie  loro,  converrebbe  esaminare 
quanta  parte  nelle  loro  disgrazie  v’avessero  quegli 
stessi  che  ne  furono  involti.  Se  Ovidio  fosse  stato 
meno  imprudente.  Dante  men  fazionario,  il  Tasso 
men  pazzo,  il  Milton  più  conseguente  ec.  ec.,  non 
avrebbero  incorsa  una  sorte  migliore  ? Ben  cel  di- 
mostra il  trattamento  che  ricevettero  tant’ altri  uo- 
mini insigni  che  non  nocquero  al  proprio  innalza- 
mento e ben  essere  civile.  Chi , giacche  si  parla  del- 
r Italia,  più  onorato  di  Baffaello  a’suoi  giorni?  qual 
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più  caro  ai  Grandi  del  Petrarca,  del  Vinci^  di  Mì- 
clielangiolo  e del  Tiziano  stesso?  Ella  è cosa  in 
vero  curiosissima  il  sentire  questo  sig.  Majer  me- 
desimo, che  tanto  compiange  il  Tiziano,  schierar- 
ci davanti,  prima  di  dar  principio  alle  lagrime  , 
tutta  la  serie  de’ beni  d’ogni  genere,  di  che  venne 
infiorata  la  sua  vita,  protratta  oltre  il  termine  con- 
sueto, c non  turbata  mai  da  alcun  sinistro.  Egli  cei 
mostra  ricoperto  d’onori,  conte  e cavaliere  creato, 
caro  alla  sua  repubblica,  a’ Re,  Principi , Papi,  Im- 
peratori; dotato  d’una  salute  robustissima,  ed  ope- 
roso fino  all’ ultimo,  menando  giorni  lietissimi  in 
seno  agli  agi  ed  agli  amici  (0:  che  più,  per  destare 
una  santa  invidia  in  qualunque  buon  cristiano? 
Questo  squarcio  è de’ più  interessanti  dell’opera,  e 
non  si  sa  come  accordarlo  coi  gemiti  che  gli  susse- 
guono. Fatto  è,  che  Tiziano  fu  l’artista  più  felice 
e più  lungamente  felice  che  la  storia  ci  rammenti, 
e le  cui  disgrazie,  cominciando  dal  morire,  finiro- 
no quand’ebber  principio.  Per  lo  che  pianga  quanto 
vuole  il  sig.  Majer:  io  non  ho  una  lagrima  da  uni- 
re alle  sue  ; e se  avessi  a piangere , piangerei  su 
quelle  lagrime  tanto  male  impiegate.  Auguro  a me, 


(i)  Non  parlo  delle  amiche.  Mi  riporto  su  questo  a quan- 
to ce  ne  insegna  l’ accurato  suo  panegirista  alla  pag.  299. 
Chi  non  direbbe,  in  leggendo  quel  pezzo,  che  questo  gran 
ritrattista  di  Venere,  con  esempio  patriarcale  militasse  ol- 
tre i 90  anni  sotto  quelle  inevitabili  insegne,  e militasse 
?ion  sine  gloria?  Oh  qui  si  che  il  sig.  Majer  ha  ragione 
di  dire  che  Tiziano  non  ha  chi  lo  superi,  e nemmeno  chi 
lo  uguagli! 


al  sig.  Majer  e a tutto  il  mio  prossimo  le  disgrazie 
del  Tiziano,  di  quell’ infelice  ohe  il  signor  Majer 
stesso  chiama,  ben  a vdLgionQ^Jortunatissimo.  Che 
poi  in  gran  parte  non  sieno  gran  che  ragionevoli  i 
lamenti  majeriani,  vel  dimostro  ben  subito.  Periro- 
no, è vero,  alcuni  bei  dipinti  del  Tiziano;  ma  di 
qual  altro  fra  i grandi  artisti  ne  esiste  tuttavia  un 
numero  maggiore?  Le  stampe  dei  celebri  Agostino 
Caracci,  Cort,  Bollar,  Strange,  Audran , Tardieu, 
Baron,  Basan,  Masson,  Longbi,  Sannuto,  Massard, 
Podestà,  Bousselet,  Cunego , A.  Scbiavone,  Nata- 
le Scbiavone,  Andreani,  Heart,  Fontana,  Bertel- 
li, Morgben,  Bernescbeff,  Bota,  Anderloni  ec.  (0, 
depongono  contro  il  lamento,  che  distinti  incisori 
non  impiegassero  i loro  bulini  sulle  di  lui  opere. 
Ne  appello  a tutti  i cataloghi  ed  alla  raccolta  stessa 
del  sig.  Cavaliere.  Che  se  taluno  de’ migliori  inci- 
sori preferì  d’incidere  dopo  Raffaello,  Domenichi- 
no,  e i Caracci  e Guido  ec.  ec.,  la  ragione,  a mio 
avviso,  ne  fu,  che  spiccando  ne’ quadri  del  Tizia- 
no principalmente  il  colorito,  ad  imitare  il  quale  il 
bulino  non  può  giungere,  per  quanto  la  sovraccitata 
Clizia  del  Bartolozzi,  e le  stampe  di  Bervik,  ed  il 
portentoso  ritratto  di  Luigi  XVIII.  del  Massard  de- 

(i)  Godesli  pregiati  artisti  sono  notissimi  al  sig.  Majer; 
jna  egli,  per  giustificare  la  emessa  lagnanza,  li  chiama  la 
plebe  degli  incisori,  e le  loro  stampe  onora  del  bel  titolo 
di  parodìe.  Agostino  Caracci,  Audran,  Strange,  Longhi , 
Masson,  Morghen , Andreani,  Scbiavone,  Fontana  ec.  ec. 
plebe  d' incisori?  La  cena  d’ Emaus  di  Masson  parodìa? 
Ah  sig.  Majer! 
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pongano  in  contrario,  si  rivolsero  alle  opere  di  que- 
gli altri,  i cui  pregi  essendo  più  facili  a conservarsi 
nella  incisione,  fornivano  loro  miglior  modo  da  se- 
gnalarsi. Essendosi  il  sig.  Majer  dichiarato  erede 
universale  di  tutti  i torti  fatti  al  Tiziano , io  vedrò 
ora  se  mi  vien  fatto  di  liquidare  seco  lui  anche  la 
partita  del  Mengs:  per  quella  del  Milizia  non  me  ne 
mescolo.  Chi  die’  mai  retta  o peso  alle  strampalate 
sentenze  di  quel  sovente  fanatico  Calabrese  ? Dirò 
dunque,  che  alla  partita  attiva  del  Mengs  deve  por- 
si l’aver  egli  riconosciuto  per  terzo  in  tanto  senno, 
nel  suo  Trattato  di  pittura,  il  Tiziano,  insieme  al 
Correggio  ed  a Raffaello.  Il  che,  per  essere  dovuta, 
non  lascia  d’essere  distinzione  la  più  grande  che 
bramare  si  possa.  Mettasi  inoltre  in  conto  di  stima 
il  chiamarlo  che  fa  gran  lume  della  pittura,  il 
dirlo  ammirabile,  vario,  armonioso  sempre,  supe- 
riore al  Rubens;  da  reputarsi  ’ pel  più  perfetto 
colorista  che  mai  sia  stato,  nel  disegno  del  quale 
si  riconosce  gran  giustezza  d^  occhio  ; che  seppe 
disegnar  bene,  e fu  superiore  in  ciò  a tutti  gli 
altri  veneti,  e che  nel  s.  Pietro  martire  si  mostrò 
gran  disegnatore,  gran  colorista,  e sorpassò  se 
stesso.  Poi,  che  i suoi  paesi  sono  i più  belli  che 
Mengs  abbia  conosciuto,  e i suoi  fanciulli  i pià 
belli  di  qualunque  altro  pittore.  Se  questo  è dir 
male,  chi  lodando  non  sarà  mala  lingua?  E vero 
che  il  Mengs  trovò  dei  difetti  in  Tiziano  ; ma  in 
chi  non  trovolli?  Raffaello  e Correggio  furon  forse 
da  lui  risparmiati?  Egli  è noto  che  il  Mengs,  hi- 
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sbetico  per  natura , tetro , infermiccio  e sistematico, 
qualora  un  quadro  non  era  all’ intutto  a suo  modo 
condotto,  metteva  mano  alla  scutlca;  ma  i suoi  ri- 
gorosi giudizi  non  recarono  gran  danno  a quegli 
artefici  che  egli  stesso  additato  aveva  per  sommi. 
Bisogna  oltre  di  ciò  stabilire  due  epoche  ai  giudizj 
del  Mengs:  la  prima,  avanti  che  andasse  in  Ispa- 
gna;  la  seconda,  quando  ne  venne  dopo  d’ avervi 
veduto  Tiziano  in  grande.  Gli  scritti  del  Mengs, 
pubblicati  dopo  la  sua  morte  dal  cavaliere  d’Azza- 
ra,  erano  quasi  tutti  dettati  in  quella  prima  epoca  ; 
e dice  lo  stesso  autore  in  un  avviso  a chi  legge: 
= Quando  rilessi  il  mio  trattato  non  fui  contento 
di  tutto , e m’  ero  proposto  di  rifarlo  con  toglier 
vìa  alcune  cove.— Chi  sa  se  vivendo  non  l’avreb- 
be fatto,  e moderate  alcune  espressioni  risguardanti 
il  Tiziano?  L’aneddoto  che  sono  per  comunicarvi 
mi  porta  a ci’ederlo.  Sentite. 

Mi  raccontarono  il  segretario  Bianconi,  il  con- 
sigliere de  Peccis  e lo  scultore  Franchi,  che  tro- 
vandosi a mensa  dal  conte  di  Firmlan  allorché  il 
tedesco  pittore  passò  la  prima  volta  per  Milano  an- 
dando a Madrid,  il  conte  gli  domandasse  se  aveva 
visto  il  Tiziano  di  Santa  Maria  delle  Grazie?  Di- 
re di  sì  e dirne  tutto  il  male  possibile  fu  la  risposta 
del  Mengs;  della  quale  se  scandalizzati  né  restas- 
sero gli  ascoltanti,  vel  potete  pensare.  Tornò  da  lì 
a pochi  anni  il  Mengs  dalle  Spagne  ; e sedendo 
alla  stessa  mensa  co’  medesimi  convitati , qual  fu  la 
sorpresa  di  questi  in  udire  prorompere,  non  chiesto, 
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il  detrattore  del  Vecellio  la  lodi  esuberanti  del 
quadro  suddetto,  e terminarne  l’ elogio  col  dire,  die 
aveva  patteggiato  col  vetturale,  che  all’ indomani  il 
doveva  portare  a Roma , che  malgrado  1’  esser  quel 
tempio  fuor  di  strada,  dovesse  per  di  là  condurlo,  on- 
de una  volta  ancora  anzi  morte  potersi  beare  in  sì 
stupendo  lavoro?  Mi  aggiungeva  il  Bianconi,  che 
dubitando  del  Mengs,  volle  accompagnarlo  colà  la 
mattina  susseguente  ; e mi  giurava  che,  senza  le  on- 
nipossenti bestemmie  del  vetturale,  il  Mengs  non  si 
sarebbe  di  là  tolto  per  tutta  la  giornata.  Godo  in 
pensare  che,  neirudire  da  me  questo  fatterello,  il  sig. 
Majer  capirà  eh’  io  non  ebbi  mai  titillo  d’abbassare 
Tiziano,  ma  soltanto  l’idea  di  richiamare  le  cose 
entro  i loro  giusti  confini.  Così  è.  La  lite  fin  qui 
agitata  fra  me  e il  sig.  Cavaliere  non  fu , nè  pote- 
va essere,  = se  Tiziano  sia  stato  uno  de’ maggiori 
luminari  della  pittura , ma  bensì  se , ciò  essendo , 
abbia  a proelamarsi  per  1’ unico  perfetto  pittore 
UNIVERSALE,  ed  inoltre  se  il  bello^ideale  in  sè, 
e quello  principalmente  de’ Greci,  sia  una  chime- 
ra; se  pazzia  lo  studiarlo,  e causa  uno  studio  ta- 
le del  deeadimento  della  pittura.  — Qui  tutta  si  sta 
la  quistione  ; ma  siccome  dacché  v’  è mondo  non 
si  conosce  guerra  che  a termine  non  giungesse,  se 
non  altro  per  la  stanchezza  de’ combattenti , ed  io 
mi  sento  stanehissimo , e le  munizioni  da  ambe  le 
parti  sono  ornai  consumate  ; così  io  sono  venuto  in 
pensiero  di  proporre  la  pace  al  sig.  Cavaliere,  tan- 
to più  che  in  mezzo  al  calor  della  disputa  io  non 


posso  a meno  di  assai  riputarlo  pel  suo  amore  al- 
l’arte che  tanto  m’è  cara,  pel  suo  non  ordinario 
sapere,  e per  le  belle  ed  utili  cose  contenute  nel 
suo  libro.  E ben  vorrei  che  voi , pregiatissimo  ami- 
co, vi  assumeste  le  parti  di  mediatore.  Riflettete  che 
ambidue  siamo  Italiani,  che  ambidue  veneriamo  in 
Tiziano  uno  di  que’ straordinarj  genj  che  la  natu- 
ra , dopo  il  riposo  di  secoli , si  trae  dal  seno  per 
gloria  e felicità  della  specie  sua  prediletta.  Non  vi 
sarà  difficile  questa  impresa,  qualora  moderate  sie- 
no  le  condizioni  da  proporsi . Dietro  questo  princi- 
pio, eccovi  il  trattato  ch’io  distesi.  Se  vi  sembra 
accettevole,  proponetelo. 


■ TRATTATO  DI  PACE 

'Fra  V Autore  del  libro  sulla  Imitazione  Pittorica 
ec.  ec.,  e quello  delle  tre  Lettere  critiche 
sul  medesimo. 

Art.  I.  Desiderando  di  buona  fede  ambe  le  parti 
belligeranti  di  por  fine  alla  presente  contesa,  e non 
altro  avendo  di  mira  che  i vantaggi  dell’arte  e l’ono- 
re della  patria  Italia,  fondato  sulla  verità  e sulla  ra- 
gione, e non  mai  sui  pregiudizi  e le  illusioni  del- 
r amor  proprio  provinciale,  sono  venute  in  determi- 
nazione di  rinunziare  anzi  tutto,  come  rinunziano 
di  vero  cuore,  ad  ogni  e qualunque  spirito  di  parte, 
ed  alle  distinzioni  di  pt;iesi,di  popoli,  di  titoli  e di 
argomenti  di  gloria  che  dividono  fra  di  loro  gli  abi- 
tanti della  madre  penisola.  Che  però,  contente  e 
fastose  di  portare  il  bel  nome  di  Italiane,  dichia- 
rano che  d’ora  in  avanti  non  riguarderanno  più 
che  come  Italiani  i genj  surti  in  Italia  in  qualsisia 
tempo,  e conto  alcuno  non  faranno  del  distretto, 
città  o provincia  in  cui  sortiron  la  culla. 

Art.  II.  Prima  di  stabilire  ne’  vasti  dominj  del- 
l’arte i possessi  e i confini  di  ciascuno  degli  arte- 
fici sovrani,  pei  quali  si  sono  prese  l’ armi , credono 
doveroso  ed  opportuno  il  dichiarare  che  riconosco- 
no ambedue , dietro  l’avviso  del  celebre  Mengs,  in 
Raffaella,  Correggio  e Tiziano  il  supremo  triumvi- 


rato  della  pittura  dopo  il  suo  risorgimento,  e riten- 
gono per  indubitato  che  nelle  rispettive  doti  di  cia- 
scuno di  questi  triumviri  eccelsi  tutta  si  raccliiuda 
l’eccellenza  dell’arte  suddetta. 

Art.  III.  Ammesso  per  incontrastabile  principio, 
dalla  opinione  universale  confermato,  che  nell’ ar- 
ti del  disegno  il  disegno  sia  la  qualità  principale , 
r anima  e la  sostanza  delle  dette  arti  imitative,  stan- 
tecliè  senza  disegno  non  si  dà  immagine,  e la  bel- 
lezza, la  verità,  l’espressione  mancano  ove  questo 
inanelli  ; ed  avendo  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  in 
questo  essenzialissimo  ramo  della  difficil’  arte  sor- 
passati tutti  i moderni,  ed  eguagliati  in  cotal  modo 
gli  antichi,  resta  a lui  confermato  il  legittimo  pos- 
sesso àeW"  impero  del  disegno j,  trasmissibile  a’  suoi 
discendenti  della  scuola  romana  da  più  degno  in 
più  degno.  Qualora  però,  che  il  cielo  tolga,  la  sud- 
detta scuola  venisse  a decadere,  o sorgesse  in  altre 
chi  di  scettro  fosse  più  meritevole,  in  tali  casi  la 
corona  sarà  trasferita  al  più  degno , di  qualunque 
paese  egli  siasi,  e Roma  perderà  il  primato  della 
pittura.  Ren  inteso  che  questo  primato  esser  deggia 
di  puro  onore,  e non  mai  di  giurisdizione,  cosicché 
l’artefice  che  ne  è investito,  sia  non  più  che  pri- 
mus  inter  cequaleSj,  qualora  il  ciel  faccia  che  ve 
ne  siano,  il  che  non  credo. 

Art.  IV.  Essendosi  dal  canto  loro,  Tiziano  nel 
colorito  e Correggio  nella  grazia,  lasciati  indietro 
tutti  i competitori,  si  conferma  al  primo  di  essi  il 
legittimo  possesso  del  regno  del  colorito j e quello 
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del  regno  della  grazia  al  secondo.  Eredi  del  pri- 
mo sono  riconosciuti,  dopo  il  Rubens  die  tanto  si 
accostò  al  trono,  i pittori  della  veneta  scuola,  alle 
stesse  condizioni  dell’  articolo  precedente  per  quelli 
di  Raffaello  stabilite. 

Viene  inoltre  assegnato  a Tiziano , come  bene  al- 
lodiale, il  principato  del  paesaggio  (0,  sul  quale 
dovrà  fare  un  lauto  assegnamento  a Claudio  Lore- 
nese,  e darà  delle  grosse  pensioni  a molti  dei  Fiam- 
minghi, e segnatamente  al  Poter,  non  che  a varj 
paesisti  italiani  e francesi , fra  i quali  saranno  più 
degli  altri  distinti  Salvator  Rosa,  Annibaie  Caracci, 
e Gaspare  Poussino,  e l’Artois. 

Il  gran  ducato  del  chiaroscuro  rimarrà  al  Cor- 
reggio, che  lo  tiene  da  che  ne  ultimò  la  scoperta 
intrapresa  dal  Vinci,  e da  Giorgione  promossa,  e 
dopo  di  lui  lo  avrà  il  Guercino;  ma  la  parte  più 
ombrosa  e men  fertile  verrà  lasciata  al  Caravaggio, 
La  ubertosa  provincia  del  magnifico  appartiene  a 
Paolo  Veronese,  e quella  del  terribile  a Michel- 
angelo. Sebbene  queste  provincie  sieno  aperte  ed 
indifese,  non  temono  invasori,  perchè  la  quantità 
non  è pompa,  nè  grandiosità  l’orridezza. 

Dell’amena  proK>incia  delV espressione in  cui 
si  trovano  le  gemme  più  preziose  dell’arte,  la  con- 
trada migliore  e la  più  ricca  viene  conservata  a 
Raffaello.  Al  Domenichino  spetterà  quanto  vi  ha 
di  più  vago  sul  confine  raffaellesco.  Il  rimanente 


(i)  Algarotti  chiaraa  Tiziano  V Omero  de' paesisti. 
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se  lo  divideranno  fra  loro  il  13a  Vinci,  il  Lesiieur^ 
e quel  Rubens  che  pel  suo  martirio  di  san  Livino, 
la  predicazione  del  Saverio  ed  il  miracolo  di  san- 
to Ignazio , meriterebbe  un  assegno  maggiore , non 
ostante  il  molto  che  già  possiede  nel  regno  del  co- 
lorito ; ma  non  essendo  il  presente  trattato  ad  al- 
tro fine  intrapreso,  che  di  comporre  la  controversia 
insorta  sui  diritti  esclusivi  del  Tiziano,  li  due  con- 
traenti non  intendono  di  più  oltre  occuparsi  di 
quelli  del  Rubens,  nè  di  quegli  altri  pittori  che  in 
fatto  di  vera  e scelta  espressione  si  sono  in  varj 
tempi  e paesi  notoriamente  segnalati.  Così  si  pas- 
sano sotto  silenzio  quelli  del  Guido  al  principato 
della  femminile  avvenenza  ed  alla  contea  delle 
pieghe j,  nelle  quali  regioni,  quantunque  da  Raf- 
faello ambedue,  e da  Alberto  Duro  la  seconda, 
prima  di  lui  così  ben  coltivate,  il  Guido,  se  non 
superò  tutti,' rese  a tutti  impossibile  il  superarlo. 

Art.  V.  In  conseguenza  di  questa  distribuzione 
di  stati , resta  totalmente  e per  sempre  annullata  la 
strana  pretensione  del  signor  cavaliere  Majer,  che 
Tiziano  abbia  ad  essere  considerato  per  l’  unico 
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.ragione,  e non  solo  ingiuriosa  al  divino  Raffaello 
ed  air  inimitabile  Correggio,  ma  anche  al  Vinci  of- 
fensiva, ed  a non  pochi  altri  pittori  d’altissimo  gri- 
do e valore. 

Art.  VI.,  e segreto.  Qualora  il  credere  che  Ti- 
ziano sia  stato  l’unico  e perfetto  ec.  potesse  gio- 
vare alla  salute  e prosperità  del  signor  Majer,  gli 


si  concede  con  questo  articolo  di  conservare  dentro 
di  se  una  sì  infondata  opinione , ma  colla  espressa 
condizione  ch’egli  non  possa  mai  più  esternarla  nè 
in  voce,  nè  in  iscritto,  e nemmeno  co’  cenni,  sotto 
pena  di  passare  per  incorrigibile  ed  ingiusto  senten- 
ziatore,  ed  esporsi  ad  una  nuova  guerra  e generale. 

Art.  VII.  Dalle  precedenti  convenzioni  ne  scen- 
de, che  d’ ora  in  avanti,  libero  rimanendo  ai  futuri 
Tiziani  di  Tamhuciòo  X adottare,  deviando  dal  gre- 
co, quel  bello  che  più  crederanno  conforme  all’  afri- 
cano lor  gusto  (0,  siano  tenuti  gli  artefici  europei, 
per  non  por  piede  in  fallo ^ di  studiare , sostenere 
e pareggiare , se  è possibile , il  bello  de’  Greci , al- 
l’imitazione  de’ quali  deve  l’Italia  il  suo  Canova, 
ed  in  questo  Fidia  novello,  pittore  esso  pure  e scul- 
tore come  r antico , il  risorgimento  della  scultura , 
e la  nuova  gloria  dell’  arte  sorella; 

Art.  Vili.  Resa  eoi  fin  qui  stabiliti  articoli  la 
dovuta  giustizia  alla  virtù  greca,  ed  assicurati  i di- 
ritti del  bello  idealej  crederebbero  le  parti  con- 

(i)  Circa  il  gusto  delle  nazioni  barbare  e la  loro  bel- 
lezza, conviene  ricordarsi  la  Venere  ottentotta,  che  mori 
anni  sono,  a Parigi.  La  natura,  che  mai  non  falla,  aveva 
in  essa  prodotto  un  bipede  di  enorme  grossezza,  due  terzi 
del  quale  erano  natiche  e ventre  : una  piccola  e disacconcia 
testa  ne  divideva  le  spalle;  due  miseri  occhietti  ed  un  largo 
naso  schiacciato  ne  ornavano  la  faccia.  Tale  era  questa  afri- 
cana Dea  degli  amori.  Io  scommetto  col  signor  cavaliere 
Majer,  che  se  gli  Ottentotti  arrivano  ad  avere  de’ Tiziani, 
o cambiano  le  forme  delle  loro  Veneri  a dispetto  del  vero, 
0 non  sono  Tiziani,  ma  imbrattatori  di  tele,  che  copiano 
fedelmente  la  natura,  come  esige  il  signor  Cavaliere. 

^3  . 
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traenti  di  mancare  al  più  sacro  de’  loro  doveri , se 
unite  non  dichiarassero,  come  solennemente  dichia- 
rano, che  base,  norma,  scopo  principalissimo  delle 
arti  imitative  è,  e dev’essere,  la  natura,  lungi  dalla 
quale  tutto  è errore,  e senza  della  quale  ogni  van- 
tata opera  è mostro.  Per  Io  che  a questa  fonte  di 
luce  dovranno  attingersi  i primi  raggi  del  beilo  ; ma 
per  toglierne  la  crudezza,  e,  col  diminuirne  la  forza 
e il  bagliore,  renderli  più  ameni  e gradevoli  alle 
umane  pupille,  sarà  cura  dell’arte  il  modilicarli,  ed 
a quella  morbidezza  ridurli  che  il  gusto  prescrive. 

Sia  dunque  risguardata  la  natura  siccome  la  mae- 
stra primaria  dell’artista;  ma  colla  riserva,  sine  qua 
noUj,  e non  ammettendosi  la  quale,  s’intende  rotta 
ogni  trattativa  , che  = U oh  jet  des  heaux  arts  n est 
pas  simplement  d’ imiter  la  nature^  mais  d’ imiter 
la  belle  nature.  = (Dupaty,  tom.  II.  p.  loo.)  At- 
tesoché non  sempre  la  natura  è bella,  e la  natura 
bruita  non  è,  nè  può  essere  l’oggetto  dell’arte. 

Per  la  qual  cosa  il  signor  Majer  dovrà  ritrattare 
quel  suo  inamniissibile  precetto,  che  Vartefice  deb- 
ba copiare  fedelmente  la  natura^,  confarla  bella 
ne^  corpi  belli ^ e brutta  ne^  brutti ^ siccome  oppo- 
sto al  carattere  di  un’arte  nobile,  e sovvertivo  d’ogni 
buon  principio.  Ciò  posto,  rinunzierà  pure  il  signor 
Majer  per  se,  e per  quanti  fan  professione  di  gusto 
ed  hanno  idea  di  bello,  alla  pretesa  venustà,  grazia 
ed  eleganza  dei  nasi  retroussées  delle  piccanti  pa- 
rigine ^ tanto  accetti  al  rinunzialario  ; nè  varragli 
a salvare  sè  stesso  e que’nasi  da  astronomo,  l’avere 
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Il  Tiziano  appiccato  un  naso  slmile  alla  sua  bellis- 
sima  Maddalena  di  casa  Barbarigo. 

Abbiurata  che  abbia  la  succennata  massima , do- 
vrà il  sig.  Cavaliere  sostituirvi  quella  dell’ immortale 
Baffaello,  trasmessaci  da  F.  Zuccari  — Che  le  cose 
deon  dipingersi  non  quali  so7io„  ma  quali  deon 
essere.  = 

Art.  IX.  Per  dimostrare  F ingenua  sua  conniven- 
za, e il  rispetto  che  porta  al  giusto  ed  al  vero,  rinun- 
zia  dal  canto  suo  Fautore  delle  tre  lettere  alla  opi- 
nione, che  giura  non  aver  mai  professata  dacché 
vide  e ammirò  le  opere  del  gran  Tiziano,  che  que- 
sto artefice  immortale  fosse  un  disegnator  mediocre, 
come  fe’ credere  a molti  il  troppo  toscano  Vasari. 
Oltre  di  ciò,  memore  di  quanto  lasciò  scritto  l’idea- 
lista Mengs,  = che  un  pittore  meramente  ideale  è 
un  pittore  da  sogni ^ = il  succitato  autore , sebbe- 
ne con  tanto  calore  sostenute  abbia  le  ragioni  del 
bello  ideale j rinunzia  nelle  più  ampie  forme  a tutte 
le  esagerazioni  de’ sistemisti,  alle  sottigliezze  de’ me- 
tafisici pedanti,  ed  alle  ipotesi  ideologiche  di  quei 
per  altro  dottissimi  pensatori,  che  nulla  di  solito  in- 
tendendosi della  pratica  dell’arte,  trovato  un  prin- 
cipio astratto,  ne  fecero  uno  assoluto,  e dedussero 
poi  dal  medesimo  una  serie  di  leggi  per  gli  artisti, 
ai  quali  più  giova  Finspezione  di  un  buon  dipinto, 
che  il  meditar  lungamente  aridi  ed  oscuri  trattati 
di  pittorica  metajisicanza.  Slmili  codesti  legislatori 
a chi  entra  in  una  caverna  che  da  principio  ci  ve- 
de 5 ma  quanto  più  innoltra , s’ abbuia  e confonde , 
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nulla  più  ci  porsero  ne’ loro  elaboratissimi  dettati, 
che  delle  astruse  teoriche,  figlie  d’ipotesi  zoppicanti, 
e feconde  soltanto  di  metodi  asti^atti,  di  nuli’ altro 
capaci  che,  tutta  assorbendosi  l’attenzione  dell’ar- 
tefice, di  gelarne  la  facoltà  inventrice  e muto  ren- 
derne il  cuore,  dal  quale,  come  ben  disse  Vaugue- 
nargues,  scaturiscono  i bei  pensieri. 

Art.  X.  E poiché  il  fine  unico  e ragionevole  di 
ogni  dìsputa  letteraria  deve  essere,  per  le  colte  e 
sensate  persone,  il  progresso  o l’illustrazione  della 
scienza  o dell’  arte , per  cui  discesero  in  campo  ; 
così  sono  decise  di  comune  accordo  le  parti  di  adot- 
tare per  regola,  in  fatto  di  naturale  e d’antico,  la 
saggia  massima  del  Diderot,  che  qui  si  riporta  per 
disteso,  caldamente  raccomandandola  ai  giovani  stu- 
diosi: = Che  celid  qui  dédaigne  t antique  pour 
la  nature  j risquera  de  n é tv  e jainais  que  petit j 
jaible  et  mesquin  de  dessein,  de  caractère ^ de 
dr aperie  et  d^  expression.  Celili  qui  auroit  né- 
gligé  la  nature  pour  V antique ^ risquera  d^  étre 
froidj  sans  vie^  sans  aucune  des  vérités  cachées 
et  secrétes^  qu  on  n apercoit  que  dans  la  nature 
niénie.  Il  me  seinhle  qu  il  faudroit  étudier  V anti- 
que pour  apprendre  à voir  la  nature.  = Ben  as- 
sennati saranno  perciò  coloro  che  i loro  studj  prin- 
cipieranno dal  copiare  i migliori  modelli  dell’antico, 
onde  avvezzare  per  tempo  f occhio  alla  cognizione 
del  hello e contrarile  V abitudine  ; ma  dovranno 
ben  ben  guardarsi  dall’  intiSichire  gli  anni  sui  marmi 
e sui  gessi.  Educati  che  sieno  al  bello  dell’arte,  si 
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rivolgano  con  tutta  T anima  ad  apparar  quello  della 
natura.  La  osservino,  la  interrogliino , la  copino, 
considerandone  attentamente  i pregj  e i difetti,  a line 
di  conservare  gli  uni,  ed  emendare  gli  altri.  Pro- 
curino in  ciò  fare  di  darsi  uno  stile  proprio  die 
sia  terzo  fra  il  vero  e F ideale ^ partecipando  d’ am- 
liidue.  Questo  otterranno  col  porre  giudiziosamente 
Y ideale  nel  vei^Oj  e il  vero  weXY  ideale.  Così  pra- 
ticarono i Greci;  così  usò  Raffaello.  A piò  facil- 
mente riescirvi,  gioverà  loro  grandemente  il  recarsi 
a Pioma,  sede  del  bel  disegno,  e passar  indi  a Ve- 
nezia, sede  del  buon  colorito.  L’ importanza  di  que- 
st’ultimo  ba  mosso  le  parti  contraenti  ad  esprimere 
il  loro  desiderio,  che  nessun  principiante  si  accinga 
a porre  i colori  sulla  tela,  se  prima  non  abbia  ben 
meditate  le  opere  del  Tiziano;  essendosi  osservato 
che  quando  uno  ricorre  ad  esse  dopo  aver  avvez- 
zato Foccliio  ad  uno  stile  men  buono,  diflìcilmente 
arriva  di  poi  a migliorarlo  o dispogliarsene. 

Art.  XI.  ed  ultimo.  Contenendo  l’opera  del  signor 
Majer  una  terza  parte,  destinata  a confutare  il  si- 
gnor Ticozzi  in  varj  passi  delle  eleganti  sue  Vite  dei 
Vecellii,  l’autore  delle  tre  lettere,  cbe  per  la  iden- 
tità dell’  avversario  avrebbe  potuto  risguardare  il 
combattuto  biografo  siccome  suo  naturale  alleato 
e fare  causa  comune  con  lui,  dichiara  non  volere 
entrar  punto  in  questa  lizza.  Ma  stante  l’indole 
generosa  dell’illustre  oppugnatore  del  Ticozzi,  e 
memore  del  detto  d’ Orazio,  che  adversarius  est 
Jrater^  non  sa  trattenersi  dal  porgere  al  sig.  Majer 


una  non  indiscreta  preghiera.  Questa  si  è,  che  non 
vi  essendo  guerra  in  cui  non  rimanga  qualche  estin- 
to sul  campo  di  battaglia,  qualora  questa  disgrazia 
toccata  fosse  al  sullodato  Ticozzi  (il  che  pur  troppo 
ci  dà  motivo  di  credere  l’asprezza  de’ colpi,  e il  non 
aver  egli  dato  segno  di  vita  da  che  fu  sì  fortemente 
assalito),  si  degni  il  signor  Majer  accordare  all’ ab- 
battuto rivale  gli  estremi  onori,  ed  insieme  a quanti 
lessero  quelle  Vite  e la  critica  eh’  egli  ne  scrisse , 
gli  canti  r umano  = sit  libi  terra  le^iSj,  = die  ben 
si  merita  pel  caldo  amore  dell’arte,  per  l’ampiezza 
delle  cognizioni , e lo  stile  elegante  e puro  con  che 
stese  la  sua  storia  vecelliana. 

Che  se  per  buona  ventura  il  compianto  Ticozzi 
fosse  ancor  tra  i viventi,  e le  sue  ferite  gliel  per- 
mettessero, starà  a lui  a confutare  (se  pure  è pos- 
sibile ) , elle  ne  è ornai  tempo , questa  terza  parte, 
non  men  dotta  e interessante  delle  altre.  A tal  fine 
l’autore  delle  tre  lettere  gliela  consegna  intatta,  e 
con  tanto  più  di  piacere,  che  al  Ticozzi,  ben  più 
che  a lui,  incombeva  il  ribattere  ciò  che  l’opera 
intera  del  sig.  Majer  contiene  di  non  ammissibile, 
e noi  fece.  Aldi  lui  lungo  ed  inesplicabile  silenzio 
devesi  se  1’  autore  di  queste  lettere  prese  la  penna 
e s’ingolfò  spontaneo  in  questa  gora,  da  cui  se  mon- 
do ed  illeso  ne  sorte,  alla  bontà  della  causa,  al  no- 
bile carattere  del  nemico  ed  alla  moderazione  delle 
proposte  condizioni  crederà  di  doverlo. 

Amico,  qui  termina  il  mio  progetto  d’aggiusta- 
mento, e con  esso  la  controversia  e la  ]ioja  che  vi 
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avrò  recata  con  queste  mie.  Io  sarò  ben  pago  e 
felice,  se  lontano  dalla  patria  colla  persona  e non 
mai  col  cuore,  e privo  de’ miei  libri,  e non  avendo 
sott’ occhio  i dipinti  di  che  favello  in  più  luoghi, 
avrò  potuto  a forza  di  logica , e scrivendo,  posso  dir, 
di  memoria  ed  a sbalzi  per  la  mia  poca  salute,  rie- 
scire  a salvare  il  bello  ideale  in  massima,  quello  de’ 
Greci  in  concreto,  e la  primazìa  del  veramente  mas- 
simo Raffaello,  assaliti  con  tanto  ardore  e con  for- 
ze sì  poderose  da  un  avversario  agguerrito  quant’ al- 
tri mai.  Se  pare  a voi  ed  ai  pochi  che  v’assomigliano 
ch’io  abbia  ottenuto  l’intento,  spererò  d’avere  scon- 
tato il  debito  che  mi  corre  da  mezzo  secolo  e più 
con  Raffaello  e coi  Greci,  pel  piacere  che  mi  pro- 
curarono le  opere  loro  siffattamente  perfette,  che 
alla  gran  madre  delle  cose  il  timore  destarono  di 
essere  vinta.  Addio. 

Dall’Austria  20  settembre 


P.  S.  Rileggendo  l’articolo  IX.  del  mio  trattato, 
m’accorgo  che  dovrei  più  ampiamente  spiegarmi 
sulle  rinnncie  che  intendo  di  fare  col  medesimo, 
ed  includere  in  codeste  fantasie  degli  esteticisti, 
alle  quali  do  commiato,  una  recentissima,  che  la 
più  perniciosa  mi  sembra  di  quante  ne  promulga- 
rono. Foste  fin  qui  sì  compiacente,  che  spero  vor- 
rete sorbirvi  anche  questo  mio  ultimo,  ma  non  inop- 
portuno cicalio. 


APPENDICE. 

Le  arti  belle  non  sono  per  natura  loro  staziona- 
rie. Dipendendo  esse  dalle  qualità  intellettuali,  fisi- 
che e morali  degli  uomini,  non  che  dalle  fortuite 
circostanze  dei  tempi,  sono  sempre  andate  seguen- 
do r instabilità  della  umana  condizione,  su  quella 
stessa  ruota  volgendosi,  su  cui  finterò  mondo  si 
volge,  e quindi  ora  decaddero,  ora  risalirono. 

Indizio  della  loro  decadenza  si  fu  il  fare  gli  ar- 
tefici men  bene  di  quello  che  si  era  fatto  ; indizio 
del  risorgimento,  il  far  meglio.  Cura  perciò  de’ gio- 
vani artisti  era  mai  sempre  il  guardare  i grandi 
maestri,  ed  a quelli,  più  che  potessero,  avvicinarsi, 
onde  mantenere  l’arte  in  fiore;  ed  evitare  all’in- 
contro i maestri  di  minor  conto,  onde  non  contrar- 
ne  i difetti,  e f arte  di  male  in  peggio  calando,  alla 
inevitabile  rovina  condurre.  Guanto  di  saviezza  in 
tale  consiglio  risplendesse,  non  è d’uopo  il  mostrarlo. 
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Or  chi  direbbe  che  nel  secolo  declmonono,  per 
tanta  luce  superbo,  avesse  a scappar  fuori  ima  setta 
di  novatori  in  pittura,  i quali  seriamente  insegnas- 
sero ( e trovassero  chi  seriamente  li  udisse  ) die 
per  riprodurre  dei  RalTaelli,  dei  Correggio,  dei  Ti- 
ziani,  non  si  dovessero  le  opere  loro  di  preferenza 
studiare,  ma  quelle  bensì  tanto  meno  perfette  dei 
dipintori  che  preparata,  per  dir  così,  avevano  la  via 
a quei  sommi?  Sì  sconcia  dottrina  non  pare  cre- 
dibile che  nel  celabro  entrasse  di  nomo  assennato, 
meno  poi  che  lingua  si  trovasse  sì  ardita  da  profe- 
rirla. Ma  siamo  nel  secolo  delle  stravaganze  : le 
respiriamo  coll’aria,  le  ci  entrano  pei  pori,  e l’epi- 
derme  stesso  dei  saggi  non  va  sicuro  da  questa  en- 
demica contagione.  Vi  fu  in  vero  chi  alzò  la  voce 
air apparire  di  sì  assurda  opinione,  ma  sorsero  anco 
dei  difensori  ; ed  una  schiera  di  giovani  valorosi  per 
tal  modo  ne  restò  sedotta,  che  in  quella  Roma,  in 
cui  dalla  patria  alemanna  recati  si  erano  per  per- 
fezionarsi colla  vista  de’  grandi  modelli,  si  posero 
a meditare  di  proposito  ed  imitare  servilmente  le 
opere  dei  maestri  men  valenti , ma  più  antichi , 
anziché  le  opere  stupende  dei  tre  sullodati  lumi- 
nari della  pittura,  che  degnano  appena  d’uh  in- 
chino più  dalla  urbanità  voluto,  che  dalla  venera- 
zione consigliato.  Che  fare,  amico,  in  tanta  perdi- 
zione.^ Compatirli?  sospirare?  tacersi?  Noi  com- 
porta l’amore  dell’arte,  se  quel  della  pace  il  consi- 
glia. Sento  una  voce  al  cuore  che  mi  grida  : quanto 
è più  grave  l’ errore , quanto  più  sonora  la  tromba 
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die  il  propaga,  tu — contra  audentior  ito.  Voce, 
t’intendo,  e parata  tollo  cornila.  Caldo  ancora  e 
fumante  della  battaglia  sostenuta  òoll’ illustre  signor 
Majer,  eccomi  tosto  alle  mani  con  codesti  nuovi 
nemici.  Spiacemi  di  vedere  fra  i ranghi  dell’ avver- 
saria parte  taluno  ch’io  amo  e stimo  quanto  mai; 
ma  le  arti  belle  ebbero  ed  hanno  le  loro  guerre 
civili.  Questa  n’ è una,  ed  ormai  tenetela  per  di- 
chiarata ; sarà  quel  che  sarà  : — per  calcatum 
perge  patrenij  =:  è da  trentanni  la  mia  divisa; 
la  seguo  ed  avanzo. 

Io  non  negherò  che  tratto  tratto  s’ incontrino 
nelle  opere  dei  Giotto,  dei  Cimabue,  dei  da  Fie- 
sole, dei  Memmi,  dei  Perugini  ec.  non  ispregevoli 
cenni  di  vera  espressione  o di  belle  forme  in  mez- 
zo alla  secchezza  di  uno  stile  nè  elegante,  nè  puro, 
nè  dotto  ; ma  e si  dovrà  perciò  aggirarsi  per  quelle 
aride  piagge  a fine  di  giungere  alla  beata  regione 
dell’arte  matura?  Larga  ed  aperta  è la  via  segnata 
dai  tre  sullodati  ; vi  si  leggono  ancora  le  loro  pe- 
date: perchè  non  seguirle?  Non  v’ha  dubbio  che  il 
buono  va  preso  dovunque  si  trovi;  ma  perchè  cer- 
carlo di  preferenza  là  dove  abbonda  il  cattivo?  Far- 
si a meditare  Ennio  e Lucilio  per  risuscitare  Vir- 
gilio ? E non  è questo  un  imitare  que’  rozzi  cerca- 
tori dell’oro,  che  invece  di  farsi  alla  miniera,  ri- 
montano il  torrente,  onde  rinvenire  fra  i rotolati 
massi-  qualche  pagliuzza  del  caro  metallo?  Pazzia 
di  nuovo  conio  mi  sembra  codesta , per  imparare  a 
far  r ottimo  studiar  quelli  die  noi  conobbero . P er 


187 

la  qual  cosa  lasciamo  pure  che  rinculino  i saltatori 
di  corda  per  meglio  slanciarsi  al  punto  ; ma  non  se 
n’applichi  il  grottesco  assioma  ai  fervidi  seguaci  del- 
l’arte bella,  che  perfezionare  non  puossi  senza  pro- 
gredire costantemente  inverso  la  meta. 

Molte  e varie  sono  le  ragioni  che  i promotori 
del  nuovo  metodo  adducono  a suo  favore.  Io  tra- 
sceglierò le  più  decantate,  e vedrò  di  combatterle 
colla  ragione  e coi  fatti. 

Cominciano  essi  dal  dire,  che  è quasi  impossi- 
bile la  riunione  di  tutti  i principali  pregj  dei  tre 
sullodati  maestri  in  un  artefice  solo.  Poi  ci  dicono 
che  non  si  arriva  a comprendere  come  nell’  atto 
pratico  potrebbe  uno  studioso  farsi  a studiare  in  Raf- 
faello la  sola  eleganza  del  disegno  o della  espres- 
sione; in  Correggio  la  sola  grazia  e il  chiaro  - scu- 
ro ; in  Tiziano  il  solo  colorito,  facendo  astrazione 
da  tutto  il  rimanente.  Un  tale  studio  sarebbe,  a 
detta  loro,  d’esito  ben  incerto. 

Contro  la  prima  di  queste  asserzioni  io  citerò 
quel  famigerato  ritratto  di  un  vecchio , esistente  già 
nella  galleria  Borghese , di  mano  di  Raffaello , il 
quale  era  con  tanta  eccellenza  di  colore  condotto, 
che  in  forse  lasciava  gli  intelligenti , se  al  Sanzio 
appartenesse  il  dipinto  od  al  Tiziano.  Citerò  le  Si- 
bille della  Pace,  parimente  di  Raffaello,  le  quali, 
dacché  furono  meravigliosamente  ripulite , mostrano 
insieme  alla  sovrana  bellezza  del  disegnare  raffael- 
lesco , tutto  il  brio , la  verità  e la  forza  del  colorire 
di  Tiziano.  Citerò  il  Celebrante  del  miracolo  di 
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Bolsencij  il  Papa  e i Cardinali,  ed  altre  figure  di 
queir  insigne  dipinto,  in  cui  la  nobiltà  del  disegna 
gareggia  colla  verità  delle  tinte , quanto  si  può  dir , 
tizianesche.  E per  ultimo  citerò  F Assunta  della 
R.  Accademia  di  Venezia,  il  capolavoro  del  sullo* 
dato  Tiziano,  che,  al  dire  del  greco-veneto  Mar- 
chese d’ Ischia , è il  primo  quadro  del  mondo.  In 
quest’opera  prodigiosa  gli  Angioli,  che  la  Regina  lo- 
ro sollevano  al  cielo  o ve  l’accompagnano,  sono  per 
tutti  i numeri  dell’arte  cotanto  perfetti,  che  li  di- 
resti disegnati  da  Raffaello , dal  Correggio  rivestiti 
di  grazia,  e staccati  dal  fondo,  nel  mentre  che  il 
divino  pennello  dell’  insuperabile  Tiziano  ne  tinse 
ed  avvivò  le  lucide  carni  immortali. 

Per  lo  che  se  ora  all’uno,  ora  all’altro  dei  tre 
classici  maestri  della  moderna  pittura  fu  dato  di  ri- 
unire in  un’opera  sola  i pregj  che  la  natura  divisi 
aveva  fra  di  loro,  perchè,  domanderò  io,  perchè  si 
terrà  per  impossibile  che  mi' artefice  emerga  un  gior- 
no , il  quale  tutti  in  sè  cotai  pregj  costantemente 
riunisca  ? 

Alla  seconda  asserzione,  in  vero  ridicola,  cioè 
alla  difficoltà  pratica  di  studiare  una  sola  parte  del 
fare  di  un  maestro , astraendosi  dalle  altre , io  rispon- 
derò, che  tale  difficoltà  non  esiste  ; e se  esiste,  tanto 
la  troverà  il  discepolo  nello  studiare  F ingenua  espres- 
sione e il  divoto  affetto  nel  Perugino  e nel  da  Fie- 
sole, quanto  nel  ricercare  nelle  opere  di  Raffaello 
la  nobiltà  dei  contorni,  in  quelle  del  Correggio  la 
grazia  de’ volti  e delle  mosse. 
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Ma  qnand’ anche , ripigliano  gli  avversar] , quan- 
do anclie  codesto  ammassatore  di  pregj , codesto  ar- 
tefice straordinario  si  calasse  dal  cielo,  chi  ci  sa 
dire  quale  sarebbe  il  suo  stile,  quali  ne  sarebbero 
le  opere?  L’esempio  del  Mengs,  che  tentò  codesta 
concentrazione  di  pregj , ci  prova  che  fredde  riusci- 
rebbero . Al  che  io  rispondo , che  se  freddo  fu  il 
Mengs,  il  fu  perchè  freddo  nacque,  come  caldo  fu 
il  Rubens,  perchè  caldo  slanciossi  dal  materno  se- 
no. L’arte  e lo  studio  non  tramutarono  mai  l’ indole 
di  alcuno:  modificarla  possono,  e nulla  più. 

Non  esentano  dal  carattere  di  freddezza  i nostri 
oppositori  i Caraccieschi,  che,  come  è noto,  prima 
assai  del  Mengs  procurarono  di  riunire  nella  loro 
scuola  il  meglio  delle  altre , scorrendo  quali  api  in- 
gegnose la  pittorica  Tempe,  e studiandosi  di  for- 
marne di  varj  fiori  una  pura  e prelibata  sostanza. 
Ma  se  meno  d’ inspirazione  e più  di  studio  osser- 
vasi talvolta  nei  loro  dipinti,  che  in  quelli  di  Raf- 
faello ; se  la  loro  grazia  è meno  spontanea  di  quella 
dell’ Allegri , e men  floride  e men  vere  sono  le  loro 
carnagioni  di  quelle  dell’unico  Tiziano,  sarà  egli 
perciò  a dirsi  che  freddi  fossero  i loro  lavori  ? Fred- 
do diremo  il  Sampieri  nella  sua  Comunione  di  s.  Gi- 
rolamo, nel  suo  Supplizio  di  s.  xindrea , nel  suo 
Martirio  di  s.  Agnese , nei  suoi  Peducci  di  s.  An- 
drea della  Valle,  nella  sua  Assunta  di  santa  Maria 
in  Transtevere , composizione  tutta  anima  e celeste 
tripudio?  Freddo  il  Reni  nella  sua  calda  Aurora, 
nel  vigoroso  suo  s.  Pietro  e Paolo  della  R.  Pinaco- 
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teca  di  Milano?  Freddo  l’ Albano  nella  sua  Danza 
degli  xiinori,  nella  sua  Teti?  Freddo  il  Barbieri  nel- 
la santa  Petronilla  di  Monte  Cavallo  , per  cui  An- 
nibaie Caracci  gli  die’  i titoli  di  felicissimo  colori- 
tore di  gran  disegnatore  e mostro  di  natura  e 
miracolo  da  far  stupire  chi  vede  le  sue  opere? 
E la  briosa  Aurora  dei  Lodovisi?  Guardate  i Ca- 
racci al  palazzo  Farnese  ; guardateli  a s.  Micbele  in 
Bosco.  Osservate  la  pazza  di  Lodovico,  e trovateli 
freddi,  se  gelata  non  avete  F anima  in  petto. 

Quale  poi  sarebbe  lo  stile  e cpiali  le  opere  sarie- 
no  di  codesto  pittore  taumaturgo,  die  le  più  rare  e 
primarie  qualità  in  sè  riunisce  dell’  arte , ve  lo  dirà 
ognuno.  Lo  stile  ne  sarebbe  il  migliore  possibile,  e 
r opere  sarebbero  la  perfezione  stessa.  Supponia- 
mo che  un  compositore  di  musica  venisse  al  mon- 
do, che  in  sè  riunisse  la  spiritosa  vena  di  un  Haydn, 
il  sapere  di  un  Durante,  la  verità  di  un  Pergole- 
si,  la  melodia  di  un  Saccbini,  l’espressione  di  un 
Gluck,  l’amenità  di  un  Paesiello,  la  maestà  di  un 
Rendei  ec.  : die  sarebbe  egli  un  Genio  sì  portento- 
so, e non  sentito  giammai?  Sarebbe  un  Mozart, 
dirà  un  tedesco;  un  Burranello,  dirà  un  venezia- 
no ; no  : un  Cimarosa , grida  il  napoletano  ; con  die 
tutti  alla  lor  maniera  e dietro  la  loro  prevenzione 
indicare  ci  vogliono  che  questo  maestro  introvabile 
sarebbe  il  non  plus  ultra  dei  compositori.  E qui 
permettetemi  ch’io  vi  dica  di  passaggio,  die  se  un 
tale,  die  F Europa  risguarda  in  oggi  qual  astro  inat- 
teso die  surse  nell’ annebbiato  ciclo  dell’armonia. 
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ponesse  più  d’attenzione  ai  precipitati  suoi  parti; 
se  li  purgasse , se  li  limasse  un  po’  meglio  ; e se  vi- 
cino al  nuovo,  al  geniale,  al  profondo,  al  sublime, 
non  lasciasse  scorgere  più  volte  l’ incongruo,  l’inu- 
tile, il  leggiero,  l’ indotto,  die  sarebbe  sì  facile  a 
tanto  ingegno  l’evitare;  costui,  le  opinioni  tutte  in 
se  solo  riunendo,  proclamato  l’ udremmo  pel  miglior 
de’  maestri  ; e venti  delle  sue  opere , che  già  sono 
venti  trionfi,  additate  sarebbero  per  le  più  perfette 
che  immaginare  si  potessero.  Ma  lo  sbrigliato  Ros- 
sini sdegna  cotanto  onore  ; e contento  d’essere  quel- 
lo ch’egli  è,  non  curasi,  per  disgrazia  dell’  arte  e 
nostra , di  divenire  quello  eh’  egli  potrebbe . Ma  tor- 
niamo ai  pittori. 

Stabiliti  gli  anzidetti  e non  ammissibili  principi , 
proseguono  i sostenitori  del  combattuto  metodo  con 
dire,  che  appunto  noi  non  abbiamo  più  dei  Raf- 
faelli.dei  Correggio,  dei  Tiziani,  perchè  ci  ponia- 
mo di  primo  slancio  a studiare  que’ sommi:  guar- 
diamo il  sole  in  faccia , ed  invece  d’  esserne  più  ri- 
schiarati, ne  restiamo  abbagliati.  Doversi  osservar 
l’arte  al  suo  nascere,  esplorarla  bambina,  e studiar- 
ne i timidi  ed  incomposti  passi.  Anziché  Raffaello, 
doversi  meditar  le  opere  di  quelli  che  la  via  segna- 
rono a quel  grande.  La  perfezione  non  lasciarsi  as- 
salire di  fronte;  giungersi  fino  ad  essa  pervia  d’ap- 
procci accortamente  condotti.  Rellissirne  parole  : aper- 
tissima pazzia,  t^urono  eglino  gli  stentati  contorni 
del  Perugino,  le  secche  forme  di  Giotto,  o le  di- 
vote attitudini  del  da  Fiesole,  che  l’amorosa  mano 
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condussero  del  Correggio  a tracciare  il  sentier  delle 
Grazie  ? Sui  Meinmi , sui  Laureiiti  e sui  Buffalmac- 
clii  formossi  egli  il  gran  Michelangelo?  O dietro  di 
questi,  e non  del  Perugino  maestro,  allargò  Raf- 
faello la  sua  maniera,  e giunse  a trovare 

Lo  hello  stil , che  gli  fe  tanto  onore? 

Ei  si  conviene  ai  piccioli  modellarsi  sui  piccioli , ai 
grandi  sui  grandi. 

Egli  è sì  poco  vero  che  al  Perugino  debitori  an- 
diamo del  Sanzio , eh’  egli  non  uscì  dalle  fasce  del- 
la mediocrità  se  non  allora  che,  abbandonato  il 
maestro,  cercò  luce  più  limpida  sott’ altro  cielo.  E 
noto  quanto  mi  faccio  a narrare  ; ma  non  posso  di- 
spensarmi dal  qui  ripeterlo. 

Aveva  il  Sanzio  apprese  nella  scuola  del  Peru- 
gino la  grazia  delle  figure,  la  compostezza,  la  di- 
vozione , il  finito , ed  anche  la  verità , per  quanto 
ivi  apparar  si  poteva  ; e determinato  ad  uguagliare 
il  maestro,  s’accinse  con  tutto  il  calore  e l’ impegna 
a dipingere  una  Deposizione  di  Cristo  al  sepolcro, 
figure  di  grandezza  naturale.  Già  pervenuta  al  mez- 
zo era  l’ opera  ; ma  il  gran  genio , nato  ad  eclissare 
quanti  l’ avevano  preceduto , pago  non  era  de’  suoi 
sforzi.  Presentiva  qualche  cosa  di  più  elevato,  di 
più  vago , di  più  perfetto  che  non  vedeva  nel  mae- 
stro , e non  sapeva  rinvenire  in  sè  stesso , nè  farse- 
ne una  precisa  e chiara  idea.  Che  fece?  Udito  che 
a Firenze  operavano  di  que’  giorni  degli  artefici  di 
nome,  sospese  il  lavoro,  e,  toltoselo  seco,  a Firenze 
sen  venne.  Ogni  iniziato  nella  storia  dell’arte  ci 
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dirà  die  gli  accadde.  Appena  vide  egli  colà  i di- 
pinti di  Masaccio , di  l^eonardo , di  Michelangelo  e 
del  Frate,  che  V OJfìr  della  pittorica  opulenza  spa- 
lancossi  dinanzi  al  penetrante  suo  sguardo , e scorse 
di  subito  quel  grandioso , quel  largo , quel  dignitoso 
e sublime  eh’  egli  invano  aveva  fino  a quel  giorno 
ricercato  ; e tanto  il  meglio  ha  d’  efficacia  sui  veri 
ingegni,  che,  lasciata  tantosto  la  prima  maniera,  get- 
tossi  con  tutta  V anima  nella  nuova , mercè  di  cui 
tutti  vincere  e passati  e presenti;  e chè  non  dissi 
futuri? 

Da  questo  fatto  visibilmente  risulta,  che  allora  so- 
lo Raffaello  fu  R.àffaello,  e insuperabile  divenne,  che 
.staccossi  dal  suo  maestro  Perugino,  da  quel  maestro 
che  in  oggi  si  propone  ai  giovani  tedeschi  per  mo- 
dello, onde  giungano  ad  uguagliare  F Urbinate.  Se 
questo  è ragionare,  Dio  mel  perdoni.  Ottaviano  fu 
crudele,  vendicativo , sleale  prima  di  essere  Cesare 
Augusto  ; la  Maddalena  peccò  prima  di  divenire 
santa:  dunque  la  via  alla  clemenza,  alla  liberalità^ 
alle  idee  generose , siccome  quella  che  alla  santità 
conduce , saranno  le  scelleraggini  e le  dissolutezze  ? 
O smania  di  paradossi , e quando  si  troverà  un  ma- 
lanno die  t’affoghi? 

Nè  mi  si  venga  a dire  che  appunto  per  que’ bron- 
chi e per  quelle  spine  e que’ sassi  convenga  all’ar- 
tefice l’aggirarsi  per  addestrarsi  a vincere  poi  tutte  le 
difficoltà , e correre  da  gigante  la  carriera  del  hello 
e del  sublime.  Codesta  logica  de  malo  ad  boiium 
non  è quella  della  ragione;  mentre  si  può  benissi- 
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mo  con  uno  sforzo  straordinario  passare  dal  cattivo 
al  buono , come  la  capra  della  favola  esci  del  pozzo 
nixa  celsis  coviiibiis  ; ma  non  tutti  hanno  le  corna 
sì  lunghe,  e il  non  cadere  nel  profondo  fia  sempre 
meglio  che  T uscirne.  La  via  del  buono  non  ò quella 
del  cattivo  ; e mal  farebbe  chi,  per  imparare  a scri- 
ver bene  in  una  lingua , a riandare  si  mettesse  que- 
gli autori  che  la  scrissero  mediocremente,  o men 
bené. 

Quel  che  è fatto  si  è,  che  Raffaello,  di  ritorno 
dal  memorando  viaggio , dipinse  T altra  metà  del  suo 
quadro,  e per  tal  modo  trattolla,  che  T opera  intera 
si  direbbe  fattura  di  due  pittori , se  nel  creare  il  no- 
vello suo  stile  non  avesse  il  Sanzio  saggiamente  con- 
servato ed  amalgamato  con  esso  tutto  che  vi  aveva 
di  lodevole  in  quello  dell’ abbandonato  Cbirone.  Pas- 
sò egli  visibilmente  in  quell’opera  di  due  maniere 
dallo  stentato  allo  sciolto,  dallo  studiato  allo  spon- 
taneo , dall’  esile  al  grande  , dal  gentile  al  bello , dal 
bello  al  sublime. 

E chi  creder  non  vuol,  venga  a vedere. 

Egli  è indubitato  che  i greci  marmi , visti  da  Raf- 
faello in  Firenze,  e le  opere  di  Michelangelo  e di 
Masaccio,  più  d’ogni  altro  contribuirono  a codesta 
sua  metamorfosi.  Leggiamo  nel  Varchi  e nel  Con- 
divi , che  Raffaello  ringraziava  soventi  volte  il  buon 
Dio  (Tacerlo  Jatto  nascere  ai  tempi  di  Michelan- 
gelo. E qui  avvertite  di  grazia , giova  il  ripeterlo , 
che  codesto  Michelangelo , che  al  solo  mostrarsi  in- 
grandisce la  maniera  di  un  Raffaello , non  s’ era  fatto 
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pigmeo  per  poi  divenir  gigante,  nè  ito  era  a Peru- 
gia a impicciolire  il  suo  stile,  per  poi  dispiegarne 
tutta  la  grandiosità  in  Roma  ed  in  Firenze;  ma  fin 
da  giovinetto  aveva  con  felice  ardimento  vòlte  le 
spalle  al  vago  e diligente  Gliirlandajo  suo  maestro, 
che  di  sè  degno  non  parve  a tanto  scolaro. 

Ben  più  che  voglia  di  ben  fare,  e disposizione  a 
divenire  eccellenti,  dinota  codesta  preferenza  che 
danno  i discepoli  ai  maestri  di  merito  mediocre , po- 
vertà d’ ingegno  e poco  concetto  delle  proprie  forze , 
non  altro  essendo  il  coraggio  che  il  forte  sentimento 
del  molto,  di  che  ci  crediamo  capaci.  Per  la  qual 
cosa  chi  si  sente  nato  per  volar  terra  terra,  com- 
prima pure  f energia  dell’ ali,  e si  strisci  sul  suolo. 
Non  è da  lui  il  gareggiare  colf  aquila  fendi -nubi. 
Ma  sarà  questo  il  destino , questa  la  meta  cui  mira- 
no i giovani  alemanni  raccoltisi  in  Roma , provvisti 
d’ingegno  ed  infiammati  di  zelo?  Io  noi  so  credere. 
Deh,  se  ciò  è,  si  facciano  a guardare  una  volta  se- 
riamente il  succitato  quadro  di  Raffaello,  esistente 
tuttora  nella  galleria  Borghese , e persistano , se  il 
possono,  nel  mal  consigliato  sistema.  Glie  se  un  re- 
ligioso attaccamento  alle  patrie  cose  li  ritenesse  dal- 
lo scostarsi  dal  praticato  dagli  avi , riflettano  che  sa- 
rebbe questo  un  sovvertire  un  lodevole  principio, 
e renderlo  pernicioso  per  eccesso. 

La  nazione  alemanna  ha  sortito  dalla  natura  la 
vera  attitudine  alla  pittorica  eccellenza.  Perchè  con 
de’ metodi  ribelli  al  buon  senso  trattenerne  lo  svi- 
luppo ? perchè  spegnere  il  nobil  fuoco  che  la  vista 


Je’ grandi  niodelli  non  può  a meno  d’accendere  ni 
essi  ed  accrescere?  Ricordiamoci  die  tedesco  era 
queir  Olbenio , cui  sì  poco  manca  per  essere  per- 
fetto; e tedesco  quell’Alberto  Duro  die,  al  dir  del 
Vasari,  tutti  avrebbe  superati  i dipintori  del  suo 
tempo,  se  avesse  da  giomne  appresa  Varie  in  Ita- 
lia. Non  era  certo  lo  studio  del  bastantemente  te- 
desco Perugino,  e meno  ancor  quello  dei  tedesdiis- 
simi  suoi  predecessori  italiani , di  che  intendeva  fa-" 
vellare  il  toscano  biografo.  Ma  diamoci  pace:  tut- 
to ciò  die  fa  guerra  alla  ragione  non  può  reggersi 
a lungo.  Quella  ingenua  e studiosa  gioventù  non 
tarderà  molto  a ravvedersi,  e gettandosi  animosa 
nel  sentiero  del  meglio,  vi  eguaglierà  gli  ottimi. 
Chi  agogna  alla  perfezione,  sente  da  sè  essere  mi- 
glior consiglio  il  cercarla  in  quei  die  più  le  si  ap- 
pressarono , die  non  in  quelli  che  ne  rimasero 
lontani. 

La  véra  ragione , per  cui  da  tre  secoli  non  abbia- 
mo più  dei  Raffaelli , dei  Correggio  e dei  Tiziani , 
non  è già  perchè  i loro  successori , que’  soli  e con 
impegno  studiassero;  ma  perchè  la  natura,  fecon- 
da sempre  d’ingegni  mezzani,  sterile  fu  sempre  di 
portentosi  ; poi  perchè  col  mancare  de’  colti  e pos- 
senti mecenati,  mancarono  le  occasioni,  i mezzi  e 
gl’incentivi  al  genio  per  dispiegare  le  sue  forze. 
Questa  cagione  però  è da  valutarsi  fino  a un  certo 
segno,  mentre  scomparsi  essendo  da  secoli  i Peri- 
eli, gli  Adriani,  i Leon  X.  e gli  Estensi,  appena 
fra  noi  levossi  impreveduto  un  Canova,  che  piov- 
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vero  su  di  lui  le  commissioni , le  dovizie , gli  onori , 
Venga  un  altro  Raffaello;  si  mostri  un  nuovo  Cor- 
reggio, un  secondo  Tiziano,  e non  periranno  nella 
dimenticanza  e nell’ozio.  La  politica  epidemia,  che 
tutte  fatalmente  accende  ora  e consuma  le  menti, 
non  impedirà  che  l’arte  risorga  all’apparire  sul  suo 
orizzonte  di  lucidi  astri  novelli. 

Sgraziatamente  si  combina  coi  succitati  adorato- 
ri del  c{uattrocento  un’altra  e più  antica  classe  di 
dotti,  i quali  opinano  che  quella^ sorta  di  riposo, 
di  che  godono  i Numi  in  cima  all’ Olimpo,  sia  la 
qualità  prima  e caratteristica  del  bello  ideale  de’ Gre- 
ci , e quella  cercano , e quella  esaltano  più  di  qual- 
unque altra.  All’ udirli,  gli  oziosi  e colossali  gigan- 
ti di  Monte  Cavallo  vanno  preferiti  al  Gladiator 
moribondo  ; l’insensato  Antinoo  del  Museo  Vati- 
cano Apollo  feritore j al  curioso  Arrotino j,  al- 

r animatissimo  Laocoonte^  e ad  altri  cotali  prodigj 
del  greco  scalpello,  ridondanti  di  bella  e significali  ti  s^ 
sima  espressione.  Ma  se  dall’oggetto  dell’arte  esclu- 
dere non  vogliono  con  barbaro  apatismo  il  senti- 
mento, il  pensiero,  la  vita  e l’effetto,  bastano  que- 
sti lodati  marmi  a dimostrare  la  stravaganza  di  sì 
ingiusta  opinione,  nè  io  credo  di  doverla  più  am- 
piamente confutare  (0. 

(i)  Questo  però  non  va  taciuto,  ed  è:  che  adoratori  en- 
tusiastici della  bellezza  e per  genio  e per  sistema  gli  ar- 
tefici greci,  quantunque  nelle  esimie  loro  fatiche  di  solito 
più  all’  animo  che  all’  occhio  di  parlare  e piacere  si  cercas- 
sero, pure  la  bellezza  mai  non  trascuravano,  fermi  nel 
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Codesto  classico  loro  e prediletto  riposo  il  trova- 
no i Filoquattrocentisti  nei  quadri  dei  precursori  di 
‘ llaffaello,  e quindi  fan  causa  comune  e quei  che 
sognarono  sul  bello  degli  antichi,  e quei  che  sogna- 
no sul  bello  dei  moderni.  Senonchè,  oltre  T ambito 
riposo,  trovano  questi  secondi  nelle  opere  de’  Quat- 
trocentisti un’aria  di  volti  umile,  dolce,  divota,  che 
gl’  innamora  e gli  porta  a santamente  ritenere  quei 
caratteri  semplici  e riposati  pel  tipo  della  moderna 
pittorica  bellezza.  Hanno  un  hello  essere  secche, 
immobili,  mal  panneggiate  e mal  situate  quelle  san- 
te ligure  drittopendenti  dalle  tavole  venerate  , chè 
tanta  miseria  dell’arte  non  li  distoglie  dal  trovarle 
bellissime,  e quali  essi  le  desiderano. 

Ma  via,  s’abbracci  pure  e si  segua  codesta  li- 
^ mitatissima  maniera  : e non  faremo  noi  altro  mai 
che  santi  in  parata,  e madonne  a sedere,  e divoti 
in  ginocchio,  e cherubini  in  simmetrica  ordinanza? 
Pretendono  alcuni  die  un  elevato  spirito  di  divozio- 
ne sia  quello  che  muove  la  savia  gioventù  alemanna 
ad  occuparsi  di  soli  oggetti  di  tale  argomento.  Se 


credere,  che  ove  questa  mancasse,  arte  più  non  vi  fosse; 
talvolta  pur  anco  alla  bellezza  sola  di  sacrificare  si  com- 
piacevano, quella  sola  avvisando  di  far  trionfare  con  mo- 
strarcela in  tutta  la  sua  perfezione  e pompa , siccome  nei 
summenzionati  colossi  e nell’Antinoo.  Nei  quali  casi,  acciò 
nulla  distraesse  l’ osservatore  dalla  contemplazione  della 
compiuta  avvenenza,  atteggiarono  quelle  stupendissime  figu- 
re in  atto  non  solo  riposato  e tranquillo,  ma  indicante  per- 
sino la  più  perfetta  indifferenza , e il  beatissimo  non  far 
niente. 
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ciò  è,  applaudisco  di  cuore  a così  santa  intenzione^ 
ma  non  so  ritenermi  dal  dire  candidamente: 

La  cagione  mi  piace ^ e non  l'effetto. 

Oltre  di  che,  i pittori  medesimi  che  si  propon- 
gono per  modelli , trattarono  essi  pure  ben  altri  sog- 
getti che  le  sole  immagini  di  devozione.  Ripiene  si 
veggono  le  chiese  della  Toscana  di  sacre  storie  da 
essi  dipinte.  Assisi,  Firenze,  Orvieto,  Pisa,  Siena 
ec.  vanno  tuttora  superbe  degli  storici  dipinti  di  Ci- 
mabue,  di  Giotto,  del  Laurenti,  dell’Orcagna,  del 
Memmi  ec.  Havvi  dunque  qualche  cosa  di  più  a 
trattare,  che  la  sacra  Famiglia,  e qualche  affetto  di 
più  ad  adombrare,  che  la  santità  ed  il  modesto  con- 
tegno dei  proni  di  lei  adoratori.  Ciò  posto,  e giac- 
che l’arte  sovrana  de’ pennelli  è fatta  per  esercitar- 
si su  tutti  gli  oggetti  visibili , e le  tante  e sì  svaria- 
te perturbazioni  dell’animo  senza  eccezione  alcuna 
rappresentarci  all’  evidenza,  non  che  gli  avvenimenti 
d’ ogni  genere  porci  sotto  gli  occhi , come  se , noi 
presenti,  avvenissero  ; egli  mi  sembra  ben  consenta- 
neo al  buon  senso,  che  non  si  ristringa  l’arte  den- 
tro un  unico  soggetto,  ma  che  esercitandola  sul 
tantissimi  che  vi  sono,  si  propongano  per  norma  e 
direzione  degli  studiosi  quegli  artisti  che  più  si  di- 
stinsero nella  rappresentazione  dei  moltiplici  e di- 
versi casi  ed  affetti.  Ora  è indubitabile  che  i succi- 
tati tre  grandi  successori  dei  Quattrocentisti  rap- 
presentarono le  arie  divote  meglio  assai  di  essi,  e 
per  di  più  ci  lasciarono  esempj  bellissimi  di  genui- 
na imitazione  d’innumerevoli  espressioni,  mosse, 
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intenzioni,  alle  quali  i loro  precursori  o non  aver 
vano  pensato,  o,  se  pensato  v’avevano,  poco  felicer 
mente  tentato  di  rappresentarle.  Così  è.  Ciò  che  di 
bello,  di  grande,  di  espressivo,  di  vero,  di  dilicato 
noi  vediamo  tralucere  nelle  opere  del  quattrocento, 
noi  lo  vediamo  sfavillare  in  tutta  la  sua  pompa  nel- 
le opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Correggio,  e 
de’ loro  discepoli  migliori.  Perchè  adunque  ridursi 
ad  un  genere  solo,  od  andare  ad  attingere  per  gli 
altri  a de’ scarsi  rigagnoli,  quando  ci  scorre  innan- 
zi l’aurea  piena  della  pittorica  ricchezza?  Sono  for- 
se men  sante  o men  divote  di  quelle  del  Perugino , 
del  Giotto,  del  da  Fiesole,  le  Madonne  di  Raffaelr 
lo  e del  Correggio,  perchè  meglio  disegnate,  per- 
chè più  vago  n’  è il  colorito,  più  pittoresca  la  posizio- 
ne, più  largo  il  drappeggio,  più  nobile  e divina  la 
espressione?  CosKdicasi  di  quelle  del  Guido,  del 
Sassoferrato,  del  Dolce  ec.  ec.  Quale  di  que’  vecchi 
pittori , sui  quali  andate  aguzzando  le  pupille  e fis- 
sando il  pensiero,  seppe  o potè  rappresentarci  con 
maggiore  dignità  e vivezza  l’augusto  spettacolo  di 
Cristo  che  al  cielo  si  torna , nel  mentre  che  i suoi 
discepoli  a’  piè  del  monte  provansi  invano  ad  imi- 
tarne i prodi gj  ? Egli  si  è in  Raffaello , e non  nel 
suo  maestro,  che  voi  trovate  la  divinità  del  Figliuol 
di  Dio  ogni  volta  che  quell’artefice  insuperabile, 
bambino  od  adulto  vel  rappresenti  ; ove  che  nei 
migliori  Quattrocentisti  voi  trovate  tutto  al  più,  in- 
vece del  Figlio  Dio,  un  grazioso  fanciullino , ed  in 
luogo  d’un  Dio  ^:edentore,  un  uomo  dolce  e posa^ 
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to.  Mirate  in  volto  al  s.  Paolo  di  Raffaello  il  testi- 
monio di  sua  divina  missione,  e negate,  se  potete, 
r onnipotenza  del  Creatore,  osservandola  da  Raf- 
faello con  tanta  verità  rilevata,  effigiata  in  Lui  che 
ordina  i cieli,  o di  moltiplici  abitatori  orna  e rico- 
pre l’abitabile  terra.  Tronchiamo  il  discorso.  Tutto 
il  buono  ed  il  meglio  de’  Quattrocentisti  voi  lo  rin- 
venite nei  suindicati  triumviri  della  pittura  ; ma  ac- 
cresciuto di  bellezza,  e congiunto  a pregj  ancor  più 
rari  ed  essenziali,  che  i Quattrocentisti  o non  co- 
nobbero, o,  conoscendoli,  non  seppero  appropriarsi. 
E perchè  dunque,  perchè  farsi  ciecamente  a rian- 
dar questi,  piuttosto  che  quelli?  Impetrare  il  cliiaror 
dalle  lucciole , e dite  pur  dai  fanali , quando  il  sole  vi 
lampeggia  sul  viso  ? E non  è questo  un  contraddirsi , 
un  perder  tempo,  un  allontanarsi  da  ciò  che  si  cerca? 

Ma  voi  non  ve  ne  allontanate  soltanto  * così  fa-  / 
cendo,  non  lo  raggiungerete  giammai;  e chiaro 
vel  prova  il  sopra  riferito  esempio  di  Raffaello,  il 
quale,  se  caparbiamente  tenuto  si  fosse  al  primo 
suo  maestro,  un  Perugino  IL  sarebbe  diventato, 
ma  un  Raffaello  I.  non  mai.  Nulla  poi  dirò  del  co- 
lorito che  nei  Quattrocentisti  è di  solito  si  poco  ve- 
ro e sì  grezzo , che  impossibile  riesce,  a chi  in  essi 
abbia  avvezzato  l’ occhio,  il  formarsi  una  buona  ma- 
niera di  tingere  ; e così  dite  della  grazia , la  quale 
nei  più  di  essi  all’  affettazione  s’ accosta , piuttosto 
che  alla  genuina  amabilità  che  tanto  seduce. 

Amerei  che  i tedeschi  giovani , pei  quali  io  scri- 
vo 9 leggessero  la  sensata  dissertazione  del  loro  com- 
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patriotta,  il  celebre  Federico  Siegei,  sulla  esposizio- 
ne delle  loro  opere,  fatta  l’anno  scorso  in  Roma  alla 
presenza  delle  LL.  MM.  II.  RR.  d’Austria  ; e mi  tengo 
per  certo  che,  dato  un  addio  ai  più  vetusti  maestri, 
•a  Raffaello  solo  si  atterrebbero  per  ciò  che  risguar- 
da  le  qualità  principali  dell’  arte  , e pel  colorito  e 
la  grazia  a Correggio  e Tiziano. 

In  una  cosa  sola  io  non  posso  essere  d’accordo 
con  quel  dotto  scrittore  ; ed  è,  che  il  moderno  stile 
tragico-esagerato-francese  sia  il  predominante  ora 
nelle  scuole  d’Italia,  e quindi  che  per  discostarsi 
dal  medesimo  convenga  osservare  i timidi  e man- 
sueti Quattrocentisti  suddetti , preferendo  però  sem- 
pre ai  medesimi  il  divino  Raffaello  vivente,  il  qua- 
le nell’arte  toccò  l’apice  della  perfezione.  Prima  di 
ogni  altra  cosa  io  pregherei  quest’autore  di  riflette- 
re, che  il  suddetto  genere  esagerato-francese  non 
è punto  nuovo  negli  artefici  di  quella  enfatica  e 
bollente  nazione.  Fuori  del  Lesueur,  del  Champa- 
gne e del  Poussin , che  può,  come  il  Subleiras  e il 
Valentin,  chiamarsi  italiano,  perchè  visse  in  Italia  e 
da  italiano  dipinse,  ben  pochi  Francesi  andarono  e 
vanno  esenti  da  simile  taccia.  Che  poi  gl’  Italiani, 
spento  Raffaello,  cadessero  in  questo  errore,  e vi  nuo- 
tino in  oggi , io  non  vedo  su  di  che  appoggiarlo.  Vi 
furono  anche  in  Italia  degli  esagerati,  e in  ogni  tem- 
po : Michelangelo  e il  Tintoretto  valgon  per  molti  ; 
ma  dove  trovare  come  stabilita  nel  XVI.  secolo  nel- 
la scuola  romana  e nella  bolognese  e lombarda  V esa- 
gerazione? Gli  esempi  che  possono  addursi,  sono 
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piuttosto  eccezioni , die  generale  carattere  delle  an- 
ziclette  scuole.  E per  rapporto  all’  Italia  moderna, 
cessata  la  smania  dei  tenebrosi,  io  non  so  come  e 
in  die  esagerati  gli  sembrino  il  placido  e pastoso 
Battoni,  il  morbido  Laudi,  il  castigato  Benvenuti, 
il  severo  Sabattelli,  il  caracciesco  Traballesi,  il  raf- 
faellesco Camoccini,  l’esatto  Toffanelli,  e più  di 
ogni  altro  l’assennato  Appiani.  Che  mai  d’esage- 
rato rinvenne  egli  nella  Presentazione  al  tempio  dei 
Camoccini,  nella  Gita  di  nostro  Signore  al  Calva- 
rio del  Landi,  nella  sala  del  trono  dell’ Appiani, 
Correggio  redivivo  ec.  ? L’accusatore  generoso  non 
asserisce  soltanto  ; prova  quanto  asserisce  : e questa 
volta  il  signor  Federico  fu,  men  die  generoso,  ava- 
rissimo . Si  raffrontino  le  opere  de’  sullodati  ita- 
liani con  quelle  dei  David,  dei  Gerards,  dei  Me- 
nasgio,  dei  Girodets,  e ben  tosto  vedrassi  se  il  ge- 
nere di  questi  al  genere  di  quegli  altri  si  rassomigli 
ed  affaccia.  Tanta  anzi  parmi  la  distanza  del  fare 
francese  d’ oggidì  dal  moderno  italiano,  die  le  opere 
dei  pittori  italiani  dell’epoca  presente  sembranmi 
all’ incontro  peccare  di  una  soverchia  tendenza  al- 
l’imitazione dei  greci,  cotanto  semplici  e misurati , 
come  ben  rilevò  il  signor  Majer,  die  non  di  troppo 
libero  e caricato  romantico  stile. 

Fra  i pensatori,  ai  quali  io  rinuncio  nell’artic.  IX., 
mi  torna  qui  in  acconcio  di  specificarne  una  classe, 
ed  è quella  di  quei  metafisici  illustratori  delle  ope- 
re degli  artefici  di  primo  rango,  i quali,  anatomiz- 
zando le  dette  opere , figlie  del  genio  e non  delle 


teorie,  s’avvisano  di  trovarvi  ciò  die  non  v’è,  ed 
attribuiscono  a priori  a quegl’  insigni  autori  delle 
recondite  viste,  de’ metodi  ascosi,  de’ sistemi  e degli 
accorgimenti  finissimi , ai  quali  quegli  artefici  non 
miraron  giammai.  Nati  que’ valentissimi  più  al  fare 
che  al  dire , più  a cogliere  il  bello  che  a speculare 
sulla  di  lui  essenza,  di  nuli’ altro  sussidio  si  giovaro- 
no per  ideare  e condurre  le  opere  loro  immortali, 
che  di  queir  interno  senso  squisito,  di  che  natura  gli 
aveva  dotati,  reso  più  squisito  e sicuro  dalla  ispezione 
de’ greci  modelli,  combinata  con  quella  delle  più 
elette  produzioni  della  gran  madre.  Con  tali  mez- 
zi giunsero  eglino  a formarsi  uno  stile  nobile,  pu- 
ro , elegante  e ragionevole , provveduti  del  quale 
operarono  poi  d’inspirazione.  La  fredda  metafisica 
non  toccò  mai  la  soglia  del  loro  studio.  Io  opino 
che  all’  abuso  che  codesti  consiglieri  a negozio  fini- 
to far  sogliono  del  loro  analitico  ingegno,  alludere 
volesse  il  profondo  Bacone  allorché  scrisse  : nè 
colle  belle  parti  di  più  corpi  in  un  solo  raccolte j 
come  si  dice  di  Prassitele^  nè  col  mezzo  di  geo- 
metriche proporzioni^,  come  pretender  il  Dure- 
rò j,  do\>er  farsi  il  pittore  a ricercare  la  bellezza j. 
ma  do\>erla  egli  cogliere  mercè  di  una  certa  sua 
felicità.  Di  questa  felicità  eran  largamente  forniti 
Raffaello,  quando  disegnava  e voleva  esprimere  gli 
interni  moti  dell’ animo;  Tiziano,  quando  col  ma- 
gico pennello  alla  mano  voleva  i colori  della  vita 
portar  sulla  tela;  e Correggio,  allorché  staccar  vo- 
leva dalla  tavola  rapitrice  le  amabili  figure  che  le 
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Grdzie  gli  conducevan  davanti.  Questa  felicità  se-^ 
coiidarono  essi,  e non  le  postere  indicazioni  e gli 
aridi  suggerimenti  di  una  metafisica  pietrificante . 
Che  non  vide  il  sottile  ed  eruditissimo  Lessing  nel 
Laocoonte  di  Belvedere,  e il  Winkelmann  stesso 
ne’  monumenti  de’  Greci , di  troppo  estendendo  i 
suoi  per  lo  più  veri  e sani  principi  ? Aveva  ben  ra- 
gione il  Tiziano  di  dire,  che  la  cosa  più  difficile 
per  un  pittore  era  il  saper  levare  a tempo  la  mano 
dal  suo  dipinto.  La  stessa  difficoltà  incontrano,  e 
ben  di  rado  la  superano,  i nostri  scienziati  giudici 
dell’arte  ; e per  parlare  dei  più  recenti,  io  mi  ristrin- 
gerò al  solo  d’Hancarville. 

Questo  celebre  cosmopolita,  di  cui  resta  ancora 
a sapersi  la  condizione,  la  patria  e la  vita,  e note 
soltanto  ne  sono  la  lunga  età,  la  stravaganza  del 
vivere  e la  vastità  dell’ ingegno,  provvisto  essendo 
di  una  memoria  sfasciata,  d’un  tatto  squisitissimo, 
e d’ una  immaginazione  viva  e feconda  quant’  altra 
mai , si  mise  di  proposito  a profondamente  medita- 
re le  opere  di  Raffaello  al  Vaticano.  jNessuno  me- 
glio di  costui  era  fatto  per  tutta  conoscerne  e sen- 
tirne la  rara  bellezza;  ma  volendo  egli  eclissare 
quanti  in  queste  materie  avevan  posto  mente,  e so- 
prattutto smanioso  di  dir  cose  nuove , si  fe’  legge  di 
trovare  in  que’ dipinti  e tutto  quello  che  vi  era,  e ciò 
ancora  che  non  v’era  e non  vi  sarà  mai.  Fu  egli, 
per  verità,  si  prode  in  questo  capricciosissimo  assun- 
to, che  con  delle  erudite,  quanto  eleganti  disserta- 
zioni, che  non  so  qual  fine  abbiali  fatto,  giunse 
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quasi  a provarci  che  Raffaello  non  solo  era  sialo  il 
più  eccellenle  fra  gli  artefici  antichi  e moderni,  ma 
eziandio  il  più  scienziato  degli  uomini,  e quindi  che  i 
suoi  freschi  del  Vaticano  erano  la  biblioteca  e f em- 
porio di  tutto  l’umano  sapere.  Ne  appello  a quan- 
ti lessero  quegli  speciosi  dettati . Raffaello  , al  dire 
di  costui,  aveva  in  quelle  dottrinali  pitture  raccol- 
to tutto  lo  scibile  d’ogni  età,  d’ogni  nazione,  di 
ogni  scuola.  Ogni  figura,  ogni  gesto,  ogni  piega, 
ogni  accessorio,  ogni  linea,  ogni  impronta  di  pen- 
nello eran  geroglifici,  ed  avevan  più  sensi:  naturali, 
storici,  emblematici,  allegorici;  e ne  adduceva  le 
più  ingegnose  ragioni.  Sforzo  in  vero  prodigioso 
d’intelletto  gigantesco,  il  quale  però  non  aggiun- 
gendo un  jota  alla  gloria  verace  di  Raffaello,  a 
quella  soltanto  provvedeva  del  bizzarrissimo  suo  il- 
lustratore. Per  lo  che  trovò  il  d’Hancarville  chi  les- 
se ed  ammirò  le  elucubratissime  sue  disquisizioni, 
ma  non  già  trovò  chi  fede  prestasse  a’  suoi  sogni  ; e 
Raffaello  si  rimase  nell’  opinione  dei  conoscitori 
quel  grande  ch’egli  era  di  fatto,  nè  punto  diventò 
queir  uomo  impossibile  che  il  d’Hancarville  ci  vo- 
leva far  credere. 

Pur  troppo  codesti  amplificatori  dell’ altrui  me- 
rito non  hanno  di  solito  in  vista  che  di  dar  risal- 
to al  proprio.  Lodatori  appassionati  di  un  terzo, 
non  sono  in  sostanza  che  abili  cortigiani  di  sè 
medesimi. 

Che  se  dalle  intenzioni  prestate  all’artefice  loro 
protagonista  si  fanno  ad  esporci  il  meccanismo  e 
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§11  arcani  artifizj  del  suo  stile,  o s’accingono  a di- 
mostrarci com’  egli  rinvenisse  il  bello,  o come  giun- 
gesse a degnamente  rappresentarcelo,  oh  allora  sì 
che  li  vedete  sottoporre  l’ ingegno  e l’arte  di  quel 
tale  ad  una  chimica  operazione  curiosa,  per  cui; 
separandone  al  fuoco  della  loro  immaginazione  gli 
elementi,  tutta  ci  spiegano  con  ammirabile  fran- 
chezza la  formazione,  le  parti  e l’insieme  della  sua 
scienza , quasiché  da  loro  stessi  l’ avess’  egli  impara- 
ta. Spalancata  così  a due  battenti  la  porta  della 
magione  de’  sogni , non  è a dirsi  che  ci  narrano  al- 
lora, che  inventano,  che  scoprono,  che  fantasticano 
sulle  opere  dei  primarj  artisti.  Un  esempio,  e val- 
ga per  mille. 

Vi  scrissi  io  medesimo  in  una  postilla  alla  mia 
lettera  I. , che  nella  Disputa  del  Sacramento^  che 
fu  la  prima  opera  da  Raffaello  dipinta  in  Vaticano, 
le  figure  che  posano  in  terra,  erano  tutte  ritratti j 
e quelle  che  sedevano  su  in  cielo,  tutte  ideali.  Da 
altri  io  aveva  attinto  in  Roma  questa  credenza,  e 
parvemi  convalidata  dai  varj  ritratti  eh’  io  medesimo 
riconobbi  in  quel  fresco;  ma  il  generalizzare  una 
particolarità  è sempre  cosa  pericolosa.  Questa  cre- 
denza, che  lessi  di  poi  sostenuta  da  altri,  e che  ten- 
ni fin  qui  per  indubitata,  non  regge.  La  diffidenza 
in  me  destata  in  seguito  da  codesti  sistemofili  m’aprì 
gli  occhi;  e rimeditato  avendo  su  quell’opera,  sono 
costretto  a ricredermi , e fare  anche  di  tale  opinio- 
ne solenne  rinuncia  nel  succitato  articolo  IX.  Se  mi 
ascoltate,  non  mi  darete  torto. 
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Per  procedere  con  ordine  e chiarezza  poniamoci 
col  pensiero  innanzi  a quell’ erudito  dipinto.  Com- 
posto è desso  di  due  schiere  di  figure  : la  più  vici- 
na allo  spettatore  posa  in  terra  ; la  più  lontana  è in 
cielo:  la  prima  è formata  di  sacri  Dottori  e di  cu- 
riosi Divoti;  la  seconda  di  Santi  e d’ Angioli  che 
circondano  la  santissima  Triade.  Le  figure  di  que- 
sta sono  per  la  distanza  più  piccole  delle  inferiori , 
e fazione  di  una  schiera  è diversissima  da  quella 
deir  altra.  I Dottori  s intertengono  in  una  disputa 
animata,  e i Santi  si  veggono  assorti  nel  pieno  go- 
dimento della  beatifica  visione  di  Dio  : dunque  funa 
tutta  fuoco,  f altra  tutta  calma. 

Ciò  posto,  i suindicati  illustratori  di  quelf  opera,' 
fattisi  lecito  d’entrare  in  capo  al  di  lei  autore,  di 
ritorno  da  quelf  aureo  ricetto  di  peregrine  idee,  ci 
narrano  che  Raffaello  si  creò  per  quelf  opera  un 
apposito  sistema,  onde  riuscire  a renderla  veramen- 
te sublime  e perfetta.  Il  sistema  si  fu  di  prendere 
<\d\y ideale  tutte  le  figure  che  siedono  in  cielo,  e 
dal  vero  tutte  quelle  altre  che  trovansi  in  terra. 
Dunque  immaginarie  le  prime;  ritratti  le  secon- 


de : felicissima  divisione . Ma 


qui  non  si  rimango- 


no codesti  scopritori  delle  altrui  intenzioni  : secon- 
do essi,  Raffaello  fece  ancor  più.  A.  fine  d’ottenere 
bellezza  nelle  figure  di  sopra,  ed  evidenza  in  quel- 
le di  sotto,  stabilì  idealizzare  queste,  e natura-^ 
lizzare  quelle;  che  vale  a dire,  s’avessero  con  del- 
le modificazioni  tolte  dal  vero  a far  diventare  qua-' 
si  ritratti  le  figure  de’ Celesti,  e col  soccorso  dei 
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cambiamenti  suggeriti  (lai  gusto  e dalla  eleganza 
del  disegno  a rendere  quasi  ideali  le  figure  dei  Dot- 
tori, ch’erano  in  origine  naturali,  cioè  ritratti.  Squi- 
sitissimo giuocbetto  d’antitesi  teoretiche,  che  in  pra- 
tica non  sono  che  una  medesima  cosa  annunziata 
in  due  differenti  maniere. 

Ora  di  codesto  ipotetico  piano  noi  non  siamo  già 
debitori  al  secolo  che  produsse  Raffaello  e l’opera 
di  cui  si  tratta , ma  tutta  ne  dobbiamo  la  felice 
scoperta  all’ illuminatissimo  secolo  nostro,  che  sì  ad- 
dentro si  spinse  nei  segreti  d’  un’  arte  in  oggi  de- 
caduta, a malgrado  della  pienezza  de’  lumi,  di  cui 
andiamo  fastosi.  Sì,  amico;  Raffaello  di  tutto  que- 
sto bel  sistema  regolatore  della  sua  mano  e del- 
la sua  mente , non  ne  seppe  un’  acca , e f accurata 
disamina  di  quel  dipinto  cel  mostra  all’evidenza. 

E che  ciò  sia  come  io  ho  l’onore  di  dirvi,  os- 
servate primieramente  che  le  figure  della  schiera 
terrestre  non  sono  tutte  ritratti^  come  rotonda- 
mente  si  asserisce  ; ma  si  vedono  fra  esse  delle  figu- 
re idealij  come  adire,  quella  prima  alla  diritta  del- 
l’osservatore, la  quale  rappresenta  un  curioso  che, 
curvo  su  di  un  parapetto,  avanza  la  testa  e guarda 
i Dottori.  Poi  nella  parte  superiore  del  quadro  vi 
sono  qua  e là  dei  ritratti;  per  lo  che  non  sono  tiè 
tutte  ideali  le  figure  del  cielo,  nè  tutte  ritratti 
quelle  della  terra.  Manca  dunque  la  base  princi- 
pale al  supposto  sistema.  Ma  non  basta;  e di  so- 
pra e di  sotto  vi  sono  de’  volti  ripetuti , sebbene 
con  qualche  modificazione.  Dunque  le  figure  di 
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una  schiera  non  sono  per  sistema  ideate  in  un  mo- 
do assolutamente  diverso  da  quello  dell’ altra.  Os- 
servate quel  Pontefice  secondo  alla  dritta:  egli  ha 
la  stessa  aria,  la  stessa  forma  e fisonomia  del  Santo 
che  gli  sta  sopra  a perpendicolo  ; se  non  che  il  San- 
to è a capo  nudo,  e il  Pontefice  ha  sul  capo  il  tri- 
regno ; questi  si  presenta  di  faccia , 1’  altro  di  pro- 
filo. Così  il  s.  Giovanni  evangelista  di  sopra  ha  la 
stessa  aria  di  volto  del  giovane  che  muove  da  sotto 
verso  l’altare;  ma  le  due  figure  sono  diversamente 
girate . Più  : le  figure  di  sotto  sono  sì  poco  prese 
dal  {^erOj  che  quasi  tutte  sono  ritratti  di  ritratti , o 
fisonomie  convenzionali  che  Raffaello  non  potè 
certo  prendere  àA  naturale.  Vel  provi  quel  Dan- 
te là  fra  i teologi,  che  morì  cent’anni  prima  che 
Raffaello  nascesse;  vel  provino  quel  s.  Agostino, 
quel  s.  Ambrogio,  quel  s.  Ronaventura,  quel  s. 
Girolamo,  quel  s.  Gregorio,  quel  s.  Domenico  ec. 
fra  i Dottori  ; e così  vi  provino  che  non  sono  tutte 
ideali  le  figure  della  gloria  quel  s.  Pietro , quel 
s.  Paolo,  quel  s.  Giovanni  evangelista,  quel  Pre- 
cursore ec.  ; i quali  tutti  nè  potè  Raffaello  toglie- 
re dal  vero , nè  immaginarsi  a sua  posta , mentre 
r uso  e la  tradizione  assegnato  avevano  a quei 
Santi  da  più  secoli  delle  date  sembianze,  che  al 
pittore  non  era  permesso  di  alterare,  e ancor  meno 
d’evitare.  E come  può  reggersi  dunque  il  sognato 
sistema? 

Se  più  di  evidenza  diede  Raffaello  alle  figure 
della  schiera  inferiore,  se  ne  marcò  maggiormente 


211 


gli  atti  e i pensieri,  egli  si  fu  perchè  erano  più 
vicine  allo  spettatore,  più  grandi  di  dimensione,  ed 
animate  da  un’azione  più  viva.  Quelle  della  schiera 
superiore , essendo  più  piccole , più  discoste,  ed  in 
istato  di  perfetto  riposo,  non  si  potevano  pronun- 
ziare quanto  le  prime,  nè  tanto  particolarizzarne 
gli  atti,  e gli  affetti  evidentemente  rilevarne,  senza 
commettere  un  enormissimo  solecismo  contro  la  ra- 
gione, il  gusto,  la  verità  e la  prospettiva.  Paris 
Bordone  non  fu  sì  circospetto  in  quel  vaghissimo 
Paradiso  che  osservai  in  una  chiesa  di  Treviso  ; ma 
Raffaello  era  il  pittore  della  ragione,  e senza  la- 
sciarsi da  lei  tirannicamente  signoreggiare,  non  la 
perdeva  mai  di  vista. 

Parmi  da  quanto  ho  fin  qui  esposto,  che  Raf- 
faello nell’ ideare  e condurre  quell’ opera  immortale 
non  altro  sistema  seguisse  che  il  solito  : di  scegliere 
cioè  belle  e caratteristiche  forme;  di  dare  ad  ogni 
figura  quel  luogo,  quell’atto,  quella  espressione  che 
a lei  si  conveniva,  e di  comporre  un  tutto  ragione- 
vole. Sbozzato  lo  schizzo,  quale  la  calda  e felice 
sua  immaginazione  glielo  aveva  presentato,  ne  avrà 
disegnate  in  grande  le  parti,  consultando  il  vero 
per  ottenere  il  verislmilej  e il  vero  migliorando 
per  riescire  più  nobile  e più  vago.  Usò  pure  tal- 
volta servirsi  del  naturale  per  contrapporlo  all’  idea- 
le_,  e dare  così  a questo,  in  cui  sentiva  consistere 
il  sublime  della  pittura,  un  maggiore  risalto.  Ecco 
l’arcano,  l’ottimo  e l’intero  suo  artifizio:  di  quei 
tempi  non  si  andava  in  cerca  di  tante  metafisiclierie. 
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Io  non  pretendo  già  clie  l’artefice  abbia  ad  essere 
un  puro  e zotico  meccanicbista , o un  riscaldato  se- 
guace di  quanto  il  capriccio  gli  detta.  No.  Aduni 
pure  nella  sua  mente  un  tesoro  di  utili  e belle  co- 
gnizioni, come  fa  l’oratore;  possegga  una  buona 
logica  ; ma  ritenga  che  il  tanto  fantasticare,  e qua- 
si dissi  farneticare,  sulle  astratte  leggi  del  bello  e 
del  sublime , il  raffinare  e prescrivere  più  colla 
mente  che  colf  occhio  ogni  contorno  ed  ogni  pen- 
nellata, e per  ultimo  il  volere  sistemizzare  l’inspi- 
razione si  è un  inceppare  l’ artefice , se  pittore  già 
formato,  e un  dargli  la  pittorica  rachitide,  se  si  sta 
formando . 

Per  la  qual  cosa  io  umilmente  pregherei  codesti 
saccenti  legislatori  a sangue  freddo  di  ritenersi  per 
sè  le  classiche  scoperte  che  vanno  facendo  nel  re- 
gno delle  visioni,  e non  raffreddare  il  genio  colf  as- 
sumersi l’incarico  di  regolarne  il  volo.  Quando  il 
barbero  è in  corsa , lasciate  che  vada , se  volete 
che  giunga  vincitore  alla  meta.  Mi  ricordo  di  un 
celebre  matematico  che,  giuocando  al  trucco  di  ta- 
vola con  un  ignorante  di  balistica,  ma  espertissimo 
bigliardiere , assegnava  la  ragione  d’  ogni  moto  di 
palla,  e non  coglieva  mai  giusto.  L’altro  all’opposto, 
senza  sapere  nè  di  che,  nè  di  come,  non  dava  col- 
po in  fallo,  e vinceva  tutte  le  partite,  la  mano  di 
questi  prevalendo  alla  dottrina  di  quello.  Adunque 
segua  ognuno  la  sua  via  ; che  vale  a dire  : dissertate, 
signori,  a piacer  vostro;  e voi,  pittori,  operate  co- 
me il  cuore  vi  detta.  L’occhio,  il  genio,  la  pratica 


Lamio  vinto  più  battaglie , che  non  preparasse  vit- 
torie la  tatica  più  profonda.  La  metafisica  non  pro- 
dusse mai , eh’  io  sappia , un  bel  quadro , un  bel 
poema,  una  bella  musica.  Le  arti  utili,  figlie  essen- 
do del  bisogno,  possono  darsi  il  calcolo  e la  ragio- 
ne per  guida;  ma  le  arti  belle,  emanate  dal  senti- 
mento, prosperano  bensì  colla  ragione  al  fianco, 
ma  intiSichiscono  e vanno  in  rovina,  quando  Tasso- 
Iuta  di  lei  dominazione  le  governi  e comprima. 


Dichiarazione  dell’Autore. 


L’accadutomi  anni  sono  col  sig.  Cesare  Alessan- 
dro Bombet  francese,  che,  tradotte  e guaste  le  mie 
Haydine,  le  ristampò  in  Parigi  per  sue , e con  inau- 
dita sfrontataggine  per  sue  le  sostenne  finché  eb- 
be menzogne  e lettori,  mi  obbliga  a qui  prevenire 
il  suddetto , che  non  s’  avvisi  di  tradurre  e appro- 
priarsi anche  queste  mie  Pittoriche,  mentre  in  tal 
caso  io  gli  trarrò  la  larva  dal  volto,  e farò  noto  a 
tutta  Italia,  ch’egli  non  è altrimenti  il  signor  C.  A, 
Bombet^  nè  il  M,  Aubertirij,  come  in  un’altra  sua, 
e veramente  sua,  opera  sulla  pittura  italiana  s’inti- 
tola, ma  bensì  il  sig.  E B di  Greno- 

ble, dimorante  da  anni  in  una  coltissima  capitale 
dell’Italia  superiore,  il  quale  si  diverte  ad  inquie- 
tare gli  scrittori  di  qualche  merito  co’ suoi  furti,  e 
si  fa  giuoco  dell’altrui  fama  con  pericolo  evidente 
della  propria.  Sappia  codesto  figlio  dell’Isera  spu- 
mosa, che  io,  quando  occorra,  pronuncierò  tutto 
intero  il  suo  nome , ed  egli  ne  avrà  allora  dal  Pub- 
blico italiano  tutta  quell’aggiunta  di  epiteti  che  var- 
rannogli  in  disdoro  quello  di  un  Bombet, 


AL  SIGNOR  DIRETTORE 

DELLA  BIBLIOTECA  ITALIANA. 


Pregiatissimo  Amico. 


Vienna,  il  27  novembre  1820. 


Il  vivente  Ficlia  novello  mi  ha  scritta  teste  da  Ro- 
ma una  lettera,  ch’io  non  posso  dispensarmi  dal 
render  pubblica . A voi  perciò  mi  rivolgo , afflncliè 
comparisca  nel  primo  fascicolo  del  vostro  accredi- 
tato giornale  letterario , divenuto  per  instituto  suo  e 
per  cortesia  vostra  l’organo  immediato  e fedele  dei 
sentimenti  delle  persone  coite  d’Italia.  I motivi  che 
mi  spinsero  a tale  determinazione  sono  i seguenti: 
NeU’edizione  padovana  1820  di  quelle  mie  Lette- 
re pittoriche  sull’  opera  del  sig.  cav.  Majer,  stampate 
la  prima  volta  nella  vostra  Biblioteca  Italiana , io  ag- 
giunsi un’appendice,  in  cui  si  legge  alla  pag.  loB, 
che  il  Marchese  d’ Ischia  avesse  detto:  V Assunta  di 
Tiziano,  che  si  ammira  oggidì  nella  R.  Pinacoteca 
di  Venezia,  essere  il  primo  quadro  del  mondo. 
Questa  sua  sentenza  mi  era  stata  riferita  da  un  ami- 
co comune,  cui  parve  di  averla  udita  dalla  bocca 


stessa  del  sullodato  Canova.  Ora  vedete  che  cosa 
mi  accade . 

Imbattutosi  1’  egregio  scultore  in  quel  passo  del 
mio  libro,  la  sua  ritentiva  non  si  sovvenne  d’avere 
pronunziate  quelle  parole  così  come  le  stanno  ; e 
sembrandogli  anzi  di  non  averle  mai  proferite,  mi 
richiese  colla  succennata  lettera  d’  emendare  quel 
passo . Discortese  al  sommo , non  che  ingiusto,  ver- 
so il  grande  artefice  io  sarei,  qualora  noi  compia- 
cessi all’ istante.  Vi  mando  perciò  la  sua  lettera,  e 
pregovi  di  pubblicarla  il  più  prontamente  che  si 
possa,  onde  veggano  i leggitori  del  vostro  giornale 
i veri,  genuini  e precisi  sensi  del  suddetto,  tanto 
su  queir  ammirevole  dipinto , quanto  in  massima 
sullo  stile  ed  i pregj  dell’immortale  Vecellio  che  il 
condusse.  Questi  sentimenti  di  un  Veneziano , e per 
giunta  conoscitore  esquisito  ed  artefice  di  sì  gran 
fama , non  discordando  punto  dalli  da  me  emessi  e 
sostenuti  nelle  succennate  mie  lettere,  mi  valgono 
per  una  piena  ed  autorevole  conferma  del  giudizio 
imparziale  ch’io  portai  sul  Tiziano,  e sento  con  pia- 
cere tutto  il  valore  di  sì  felice  ventura.  La  mia  cau- 
sa è ora  più  che  mai  vinta  per  me.  L’emendazio- 
ne richiesta,  e ben  di  buon  grado  accordata , ridu- 
cesi  a ben  poca  cosa,  e leggierissimo  debbe  riputarsi 
r abbaglio  del  comune  amico , che  o male  intese , o 
in  poclii  accenti  credè  di  ristringere  le  enfatiche 
lodi  date  dal  Canova  a quello,  da  lui  stesso  chiamato, 
miracolo  delVarte.  Comunque  sia , pubblicando  io 
la  sua  lettera,  avrò  dimostrato  al  signor  Canova  il 
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conto  in  che  tengo  le  sue  brame  « l’ insigne  sua 
persona,  ed  adempito  al  mio  dovere.  In  un  solo 
punto  della  sua  lettera  io  non  posso  appagarlo,  ed 
è là  dove  egli  vorrebbe  ch’io  minorassi  gli  elogj  che 
gli  tributai  nel  mio  libro.  Modestia  è quella  sua. 
Giustizia  la  mia.  Mi  perdoni  il  signor  Marchese. 
L’ estetica  coscienza  non  mi  permette  d’  accondi- 
scendere alla  sua  domanda.  Non  dubito  che  anche 
voi  sarete  del  mio  avviso.  Il  pubblico  d’Europa  lo 
è da  gran  tempo,  e non  mi  sembra  disposto  a dis- 
dirsi. Addio. 

T.  V.  Giuseppe  Carfani. 


AL  SIG.  GIUSEPPE  CxiRPANI. 


Chiarissimo  si'g.  Cavaliere. 


Ho  ricevuto  la  copia  eli’  ella  gentilmente  mi  ha 
favorita  delle  tre  Lettere  pittoriche,  per  le  quali  so- 
no da  lei  cpmhattute  alcune  singolari  massime  del 
chiarissimo  cav.  Majer  nella  sua  opera  sopra  Tizia- 
no, e r assicuro  che  ho  provato  un  piacere  grandis- 
simo nel  vedere  com’  ella  con  isquisita  eloquenza 
e sapere  e intendimento  difende  1’  onor  patrio  e 
quello  deir  arti  belle.  Grato  al  dono  fattomi,  lo 
sono  ancor  più  alFamorevole  e distinta  menzione 
fatta  di  me  in  alcuni  luoghi  delle  erudite  sue  Let- 
' tere;  ma  trovomi  costretto  di  farle  osservare,  che 
io  non  ho  mai  pensato  di  dire  che  \ Assunta  di 
Tiziano  sia  il  primo  quadro  del  mondo.  Credo 
anzi  che  ci  possano  essere  dei  quadri  che  abbiano 
una  maggiore  eccellenza  di  composizione,  special- 
mente  nel  Padre  Eterno j,  ed  altri,  degni  di  mag- 
gior lode  nelle  parti  individuali  ; ma  oserei  tenere 
per  fermo,  che  niun  altro  quadro  potesse  regge- 
re in  confronto  di  quello  dell’  Assunta  pel  suo 
magico  effetto j per  il  sorprendente  e ineraAglio- 
so  colorito j e per  la  bellezza  degli  Angeli j com- 
mendabilissimi anche  nella  parate  del  disegno.  Ec- 
co T opinione  mia  su  quel  miracolo  dell’arte  : opi- 
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iiione  che  ho  espressa  ben  anche  ,a  qualche  mio 
amico,  ond’ella  forse  da  una  relazione  poco  fedele 
sarà  stata  indotta  ad  asserire  ciò  che  in  seguito  del- 
la presente  dichiarazione  le  verrà  fatto  di  emendare 
opportunamente;  siccome  vorrei  emendato  l’elogio 
che  fa  di  me,  troppo  maggiore  del  giusto  e del 
vero,  e che  io  attribuisco  al  solo  amore  della  co- 
mune patria,  ed, alla  gentilezza  dell’ animo  suo.  Mi 
conservi  la  preziosa  sua  benevolenza,  e mi  creda 
coi  sensi  della  più  distinta  stima  e riconoscente 
considerazione 

Roma,  Vii  novembre  1820. 

Suo  devotiss.  affezionatiss.  servitore  ed  amico 

Antonio  Canova. 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  ACERBI 

DIRETTORE  DELLA  BIBLIOTECA  ITALIANA. 


Vienna,  il  i5  novembre  1820. 

Pi  'egia  iis situo  A mico. 

Nondum  tuta  Jides  ? 

C^he  ascolto?  Altro  che  pace  ! Il  sig.  Majer  ha 
risposto,  colle  stampe  del  Molini  di  Firenze,  alle 
mie  lettere  a voi  dirette  su  quel  suo  libro  deir/zm- 
tazione  pittorica?  Perdonate.  Questo  è un  impossi- 
bile; e {'impossibile  (vedi  Socrate  immaginario) 
non  fu  possibil  mai.  Vi  ricordate  ciò  che  codesto 
signore  proclamò  alla  pagina  i5  della  sua  prefazio- 
ne? Come  volete,  se  è vero  quanto  oggi  si  vocife- 
ra , che  io  concilii  il  suo  dire  d’  allora  col  suo  fare 
d’ oggidì  ? Risentitelo  di  grazia  ; e se  il  potete , 
Diciframi,  per  Dio,  questo  segreto  ! 

=:  Chiuderò  (diceva  egli)  questa  prefazione  colla 
modesta  dichiarazione  ' d’  essere  io  fermamente 
( notate  quel  fermamente  ) risoluto  di  rimanermi 
in  silenzio  (e  quale?)  imperturbabile,  per  quan- 
te censure  ( e nel  quante  c’  entra  anche  la  mia  ) 
potessero  uscir  fuori  contro  il  mio  libro,  seppure 
verrà  egli  considerato  degno  di  tanto  onore.  = 
(Si  consoli.  La  grazia  è fatta,  ed  ha  ben  ragione 
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di  tenersi  per  onorato  da  dii  vuol  censurarlo^ 
perchè  l’ indifferenza  dei  leggitori  è la  morte  dei 
libri.) 

= O queste  censure,  diceva  io  fra  me  stesso  ( e 
in  confidenza  lo  disse  a tutti),  consisteranno  in  sole 
contumelie,  o saranno  appoggiate  a delle  ragioni 
( come , per  esempio , la  mia  ) . Le  contumelie  non 
si  cancellano  mai  con  altrettante  contumelie.  (Ve- 
rissimo . ) Ma  perchè  non  è lecito  ad  un  cristiano , 
nè  ad  un  uomo  osservatore  delle  leggi,  il  far  uso 
delia  sola  risposta  che  loro  si  converrebbe , il  mi- 
glior partito  adunque  è quello  di  non  curarle,  e la- 
sciare che  la  vergogna  ricada  tutta  sulla  fronte  dei 
loro  autori.  (Saviamente.)  = 

= Quanto  poi  alle  ragioni , o saranno  false ^ ed 
il  tribunale  inappellabile  del  pubblico  ( attento  a 
queir  inappellabile)  ne  farà  giustizia  da  per  se 
SOLO  ; o saranno  s^ere  ( qui  la  modestia  mi  fa  chiu- 
der gli  occhi),  ed  in  tal  caso  (NB.  in  tal  caso; 
non  dice  il  sig.  Majer:  metterò  sossopra  il  mondo, 
menerò  gran  rumore,  mi  difenderò  unguibus  et 
rostro;  ma  conseguente  a sè  stesso  dice),  in  tal 
caso  non  dovrei  prendere  nuovamente  la  penna 
in  manOj,  se  non  per  ringraziare  i miei  avversar] 
( che  in  tal  caso  non  sarebbero  avversar] j ma  amici) 
di  aver  voluto  illuminarmij,  e farmi  ravvedere  di 
quegli  errori  ( vedi  anima  bennata  ! ) , in  cui  mi 
avesse  fatto  incorrere  involontariamente  la  tenuità 
de’  miei  talenti  e delle  mie  cognizioni  ( le  quali  so- 
no ben  lontane  dall’ essere  tenui  e comuni  ).=■ 
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Cosi  scriveva  questo  signore  nel  i8i8;  e se 
scritto  così  non  avesse,  no  ch’io  non  mi  sarei  pre- 
so il  caritatevole  assunto  à' illuminarlo  e farlo  rav- 
vedere.—Tu  Va  voulii  George  Dandin.z=  Non 
facendo  io  la  professione  dell’ accattabrighe , mi  sa- 
rei taciuto,  come  si  tacquero  tanti  altri  più  dotti 
di  me,  ad  onta  del  danno  che  recar  poteva  all’arte 
un  libro  come  il  suo,  meritevolissimo  dell’epigra- 
fe = Sunt  bona  mixta  nialiSj  = che  par  fatta 
proprio  per  lui.  Incoraggiato  adunque  da  sì  inge- 
nua e spiattellata  dichiarazione,  e ciecamente  fidan- 
do nelle  sue  parole,  io  non  vidi  più  nel  sìg.  Majer 
che  un  colto  ed  onesto  scrittore , che  giva  in  trac- 
cia dell’utile  e del  vero,  ed  umilmente  pregava  i 
suoi  simili  d’ indicarglielo , ov’  egli  l’ avesse  perdu- 
to di  vista  ; e lietamente  mi  posi  a servirlo  con  isten- 
dere  quelle  tre  Lettere,  che  Italia  conosce.  Nè 
volli  avere  io  stesso  altro  giudice  delle  mie  osserva- 
zioni su  quel  libro  che  lo  inappellabile,  che  il 
sìg.  Majer  si  era  trascelto.  Un’occhiata  alla  pag.  5. 
della  mia  prima.  Ivi.  Gli  basterà,  die’ egli  (il  sig. 
Majer),  che  il  pubblico  decida?  A tanto  giudice 
io  pure  mi  rimetto. 

Ciò  posto,  o il  sig.  Majer  non  ha  stese  le  note 
di  cui  si  tratta,  o avendole  stese,  non  sono  esse, 
nè  esser  possono  che  un  cesto  di  fragole,  un  tessu- 
to di  ringraziamenti  ch’ei  si  piace  d’ inviarmi  a nor- 
ma della  sua  dichiarazione  per  gli  errori j e non 
pochi , sui  quali  io  f ho,  a tenore  de’  suoi  desiderj , 
illuminato  e fatto  ravvedere  ; oltre  d\X onore  che 


feci  di  censurarlo.  La  cosa  è per  lai  modo  sì 
chiara,  evidente,  e fondata  sulla  ragione,  eli’ io,  tro- 
vandolo per  verità  un  po’  moroso  nel  soddisfare  a 
questo  suo  debito,  avrei  potuto,  se  la*  giustizia  e 
r urbanità  tenessero  casa  aperta  in  questa  nostra 
Europa,  tirare  su  di  lui  una  cambiale  pagabile  a 
vista  per  altrettante  grazie  di  cui  si  è costituito  mio 
debitore  ; nè  so  come  egli  potrebbe  rispondere  con 
un  inurbano  protesto  ad  una  esigenza  sì  liquida,  e 
di  un  pagamento  con  tanta  solennità  pattuito. 

Ma  leggete , voi  mi  direte , leggete  le  succitate 
note,  e allora  rimarrete  persuaso  della  possibilità  di 
loro  esistenza,  e chiarito  insieme  sul  loro  contenu- 
to. Ed  io:  non  le  voglio  leggere,  rispondo,  perchè 
non  potrei  intraprenderne  la  lettura  senza  credere 
anticipatamente  o che  il  sig.  Majer  ha  mancato  di 
parola  a sè  medesimo , al  pubblico  ed  a me , che 
gli  ho  reso  quel  servigio  ch’ei  tanto  bramava,  e un 
tale  procedere  è totalmente  impossibile  in  così  co- 
stumato signore;  o che,  se  ha  preso  nuovamente 
la  penna  in  manOj,  non  l’ha  fatto,  nè  fare  il  po- 
teva (vedi  sopra)  che,  replico,  per  ringraziarmi; 
ed  io  do  le  sue  grazie  per  ricevute,  e per  sistema 
non  leggo  mai  complimenti  a me  diretti. 

Io  crederò  piuttosto  che,  ove  tutto  grazie  non 
sieno  codeste  note,  lavoro  esser  possano  di  qualche 
malevolo,  il  quale,  con  abusare  del  chiaro  nome 
di  un  Cavaliere  imperturbabile j quanto  fermo  e 
modesto j ha  voluto  prolungare  la  disputa  a sollaz- 
ziò  dei  maligni  ed  oziosi,  ai  quali  nulla  va  più  a 


genio  die  il  vedere  due  galantuomini  alle  prese. 
Ma  costui  s’inganna.  Questo  trastullo  da  me  non 
r otterranno . 

Qualora *poi  codeste  note  (e  tutto  è possibile, 
fuorché  il  sig.  Cavaliere  manchi  di  parola)  fossero 
parto  di  un  terzo  Majer,  che  esce  ora  di  sotto  il 
palco,  oltre  i due  da  me  discoperti  in  quel  libro 
che  porta  in  fronte  il  nome  di  un  solo.,  allora  io 
più  mi  guarderei  dal  leggerle,  perchè  ne  ho  an- 
che troppo  della  briga  che  mi  diedero  i due  primi. 
No!  le  legga  il  pubblico.  A lui  fu  rimessa  la  deci- 
sione d’ogni  cosa.  =^Nescit  vox  missa  revertl,^ 
Sappiamo  benissimo  io  e il  sig.  Cavaliere 

Che  presto  passa  un  poco  di  vergogna. 

Ma  siamo  di  professione  roveri,  e non  canne,  e 
non  vogliamo  arrossire  nemmeno  per  un  batter  di 
ciglio.  Che  se  mai  allo  stringere  dei  conti  tutti  co- 
desti  Majer  si  risolvessero  in  un  solo,  e codesto  solo 
avesse  seritto  il  libro  e le  note,  e queste  di  tutt’ altro 
condite,  che  del  promesso  miele,  allora  solo  ei  si  ri- 
manga, ed  unico  arrossisca;  e quando  esiga  ripara- 
zione del  torto  che  si  è fatto , sfidi  sé  stesso  a duello. 
Io  non  ci  voglio  intervenire  nemmanco  per  testimo- 
nio. La  nostra  quistione  dal  canto  mio  è finita . Già 
fu  dibattuta  abbastanza.  Egli  attaccò  i Greci,  lo  li 
difesi.  Il  farsi  da  capo  sarebbe  un  nojar  me,  nojar 
voi,  nojar  lui,  il  pubblico ^ l’universo.  E in  quan- 
to a me,  non  solo  non  avrei  che  guadagnarci,  ma 
col  mancare  io  pure  alle  promesse,  mi  meriterei 
la  pena  delle  Danaidi  sciagurate,  che  per  la  tradita 
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fede  dannate  furono  a riempiere  eternamente  di 
acqua  una  botte,  per  loro  e mia  disgrazia  fatalmen- 
te forata.  M’avete  inteso?  non  le  leggo.  Addio. 
Sat  prata  bibere.  Sono  ec. 


1 5 


f !j  ; 


»;n^c 


il.  ^ 1 '.  * A I 


tf»  ( rì^Àué*  W 

*•  ' **.•■■  ‘ ■■-  * ■'  ,1  ♦"  ■ ■ • ' • ■'* 


h-:  ,V'  f 


yM 


' J:  ’r.  ' '{ 


>j  ' ■'  ■}  ■<-^. 


t '. 

ÌW' 


■*'  aJi 


^;<:ì 


•,i  ' ' ,':  "'  ^1^  li«àt¥  V*:1|^i.J..«toJ!  «4l_  j ■'-  •■■  ì-'WHtV  ■ . 

■ j S^*»v-  '*‘*1^T  ^V;'  4,^  v.  - V 

' i u I fioiu  •‘'  '*•' 

' ; ;>  ■ ■■^^«■  vi  pfo3fwi‘;2tó‘è’  ^7'’•''•>^t  _ ma  *. '♦  f'_  • 

, -*?*',  .»a§u,f.i.v<,  vf^^.;,.,  ;*f"  ■-*-•; 


^ • ,‘'.;T'  ” 4*^,  iv  ••■  • ' ’ '■'^.  ■ ^r' 


V ■j'*  V .miù -iuHi  b £h 

■ ‘*1 

■^.  # r ■ • *'■''  “ 

■;V-  ,j  .-^  -t  .viv.*' ^Wh»' *Ì^T“^  ■ ’ • 


■ I 


:/)  -■.  , 


I 


COROLLARIO 


AVVERTIMENTO 


i>el  rileggere , dopo  alcuni  anni  che  videro  la  lu- 
ce , queste  mie  Lettere  pittoriche j all’  oggetto  di 
emendarle  e migliorarle  quanto  per  me  si  potesse, 
dacché  una  società  di  reputati  tipografi  spontanea- 
mente onorar  le  voleva  di  una  terza  e più  forbita 
edizione,  m’accorsi  che  soltanto  accennati  trova- 
vansi  in  esse  e punto  sviluppati  i principi  del  mio 
qualunque  ei  siasi  sistema  sull’  oggetto  e 1’  essenza 
delle  arti  belle,  e sul  miglior  modo  di  aggiungere 
in  esse  la  perfezione.  Il  quale  sistema,  convien  ch’io 
il  dica , formato  io  m’ aveva  cogli  anni  dietro  i pre- 
cetti dei  dotti  che  prima,  e meglio  assai  di  me,  me- 
ditate avevano  queste  discipline  ; dietro  le  nozioni 
apprese  da  varj  dei  più  distinti  artefici  del  p.  p.  se- 
colo, coi  quali  ebbi  pratica  e dimestichezza,  non- 
ché dietro  le  osservazioni  mie  proprie  su  quanti 
più  potei  prodìgi  dell’arte,  sì  moderni  che  antichi, 
dei  quali  fui  sempre  avidissimo  cercatore.  Breve 
in  me  fu  il  passo  dal  vedere  che  detto  lo  non  ave- 
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va  quanto  avrei  potuto  e dovuto,  al  determinarmi 
ad  emendare  la  passata  parsimonia  coll’  accrescere 
questa  terza  edizione  d’ un  Corollario  contenente 
in  succinto  l’estetico  sistema,  sul  quale  vergate  io 
aveva  quelle  lettere.  Questo  Corollario  è ciò  ch’io 
•presento  ora  ai  cortesi  miei  leggitori.  Vedranno  in 
esso  sorgere  dalle  radici , levarsi  e spandere  le  brac- 
cia l’albero  di  cui  mostrato  io  non  aveva  loro  in 
quella  polemica  fatica  che  qualche  frutto  e qualche 
foglia  ; ma  non  mi  fermerò  a particolarizzarne  ogni 
frasca,  notomizzarne  ogni  buccia.  Riproducendo  io 
qui  la  stessa  dottrina  delle  Pittoriche „ dovrò  tal 
fiata  ripetere  le  stesse  ragioni,  gli  stessi  fatti  ed 
esempi  ; il  che,  se  alla  natura  e necessità  dell’assunto 
vorrassi  attribuire , più  agevolmente  mi  sarà  condo- 
nato. Del  rimanente,  rapido  e chiaro  sarà  il  mio 
discorso,  e il  meno  possibile  irto  di  astrazioni.  Userò 
quindi  ben  parcamente  l’ astruso  linguaggio  dei  me- 
tafisici, ch’io  venero  sempre,  e comprendo  quasi 
mai.  La  lite  fra  me  e il  sig.  cav.  Majer  è cessata 
^ da  anni.  Egli  è a guerra  finita  che  i capitani  pub- 
blicar sogliono  le  massime  direttrici  e i piani  della 
campagna.  Se  le  mie  opinioni  saranno  bene  accol- 
te, accresceranno  forza  alle  ragioni  già  sfoderate 
in  quella  guerra  a difesa  e sostegno  del  bello  ideale 
in  genere,  e di  quello  de’ Greci  in  ispecialità;  se 
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no,  avrò  almeno  la  soddisfazione  di  avere  esposti  il 
più  breve  ch’io  potessi  i miei  principi,  e colla  mag- 
giore ingenuità  e chiarezza.  Colgo  l’occasione  di 
dichiarare  di  bel  nuovo,  e checche  ei  ne  pensi 
di  me,  ch’io  quant’ altri  mai  convinto  sono  del  sa- 
pere e dell’  ingegno  dell’  illustre  avversario  mio  e 
del  bello  ideale j a talché  mi  terrei  a disdoro  il  non 
apprezzarlo  quanto  ei  merita,  ed  è generalmente 
riverito  per  le  dotte  sue  produzioni.  Il  calor  della 
mischia  può  avermi  fatto  dimenticare  talvolta  le  ar- 
mi cortesi j di  che  si  valevano  i prodi  nostri  ante- 
nati ne’  giocosi  loro  tornei , che  cortesi  appunto 
diceansi,  perchè  incapaci  di  nuocere  ; ma  quell’ im- 
peto passeggierò  non  ispense  in  me  punto  della 
sincera  stima  che  nutro  per  lui , e godo  di  qui  rin- 
novargliene il  solenne  attestato. 
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COROLLARIO 


Ce  n’est  pas  le  vrai  qui  est , mais  le  vrai  qui  peut  étre, 
le  beau  vrai  qui  est  représenté  camme  s'il  existoit 
réellement , et  avec  toutes  les  perfections  qiC  il  peut 
recevoir. 

Batteux,  Principes  etc.  tom.  I,  pag.  28. 


Allorché  la  divina  Sapienza  pei  tanti  ed  inescru- 
tabili  suoi  fini  trasse  dal  nulla  l’ immenso  universo , 
dentro  cui  minimissimi  ci  aggiriamo,  cotanto,  a 
così  umanamente  spiegarmi , di  quel  grand’  atto  si 
compiacque,  che,  alla  continua  di  lui  ripetizione 
avvisando,  stabilì  un  sistema  siffattamente  ordinato, 
che  all’azione  incessante  della  legge  di  distruzione 
quella  rispondesse  di  una  incessante  riproduzione, 
ed  ambo  agissero  di  concerto  ed  allo  stesso  tempo, 
sicché  l’universo,  ad  ogni  momento  distrutto,  ad 
ogni  momento  ricreato  venisse,  e ciò  sino  alla  com 
sumazione  dei  secoli. 

A questo  grandissimo  pensamento,  che  le  infinite 
forze  di  un  Dio  creatore  manifestava,  un  altro  egli 
ne  aggiunse,  che  la  egualmente  infinita  sua  bontà 
dimostrasse  ; e questo  si  fu  la  creazione  del  piacere, 
compagno,  sostegno  e delizia  della  vita,  per  mezzo 
del  quale  le  animate  creature  sentissero  il  bene  di 
esistere,  e ne  benedicessero  il  Donatore. 


In  quanto  alle  inanimate  cose,  die  pur  hanno 
un  progresso  d’aumento  e di  diminuzione,  io,  sen- 
za entrare  nelle  pericolose  indagini  della  psicologia 
vegetabile,  sarei,  quasi  più  per  impulso  del  cuore 
I che  per  consiglio  della  ragione,  tentato  di  credere 
ch’esse  pure  d’un  tal  qual  senso  della  fisica  loro 
prosperità  fossero  da  Dio  dotate,  cosicché  nel  de- 
correre della  vegetabile  loro  durazione  sentissero 
esse  pure  d’esistere,  e d’esistere  avventurosamente. 
E per  verità,  qualora  io  miro  un  bell’ albero,  cari- 
co di  frutta  e di  fronde,  ombrar  la  pianura,  o F om- 
brellifero pineto  levarsi  in  alto  a villa  Panfili,  ed 
empier  l’aria  di  sua  pomposa  vaghezza,  o,  sir  del 
verziere,  un  fiorito  rosajo  primeggiar  bellamente 
fra  gli  odorosi  figli  di  Flora,  io  non  so  farmi  alla 
idea  eh’  eglino  sentore  alcuno  non  abbiano  di  quella 
tanta  lor  perfezione  e felicità.  Chè  anzi,  abbando- 
nandomi allora  ad  una  dolce  illusione,  io  vo  ripe- 
tendo col  Re  profeta;  = Cantate  il  Signore  voi 
cieli,  voi  monti,  voi  valli,  voi  mari,  e voi  alberi,  e 
voi  roccie,  e voi  venti,  stagioni,  procelle,  e tutto 
che  ha  vita,  e tutto  che  n’  è privo^  benedica  il  Si- 
gnore autor  d’ogni  cosa.  = Suonare  a quel  tratto 
parmi  l’aria  intorno  intorno,  e l’intera  natura  far 
eco  all’espansione  degli  animi  nostri.  Se  tutto  il 
creato,  al  dire  di  Linneo , sente  l’ amore , e come 
non  sentirà  la  gratitudine?  Qualunque  però  sia  la 
sorte  degli  esseri  inanimati,  egli  è fuor  di  dubbio 
che,  per  tutta  quant’è  la  genesi  degli  animati,  volle 
l’Altissimo  che  il  piacere,  quasi  araldo  suo  e mi- 


235 


lustro,  accompagnasse  le  operazioni  organiche,  ne- 
cessarie alla  conservazione  e ben  essere  dell’ indi- 
viduo, onde  norma  da  lui  prendesse  il  vivente  per 
conoscere  ciò  die  giovare,  ciò  che  nuocere  gli  po- 
teva, ed  a scerre  il  suo  meglio  più  di  buon  animo 
si  risolvesse.  E quindi  il  piacere  ci  addormenta,  il 
piacere  ci  pasce,  il  piacere  ci  propaga,  ci  fa  muove- 
re, industriare,  e tutte  oprar  le  corporee  funzioni, 
da  cui  dipende  la  vita  ; e codesto  piacere  ( oltre 
all’  essere  svariatissimo  ) più  o meno  vivo  , più  o 
meno  rinascente  si  fa  sentire,  quanto  maggiore  o 
minore  si  è l’importanza  della  operazione  animale 
cui  va  congiunto.  Egli  è adunque  il  piacere  l’ora- 
tore che  invita  e persuade  l’ individuo  a conservare 
se  stesso  e la  specie  sua,  e che  cara  gli  rende  la  vita 
col  mostrarla  d’innumerevoli  beni  cospersa.  Se  non 
che  alla  miglior  condizione  mirando  mai  sempre 
degli  esseri  intelligenti  la  munifica  sapienza  del 
Dator  d’ ogni  bene , al  fisico  piacere  anzidetto  un 
altro  ne  aggiunse  ben  più  nobile  e prezioso  del 
primo,  e questi  è il  piacer  morale,  intellettuale,  o 
sentimentale  che  chiamare  si  voglia,  a gustare  e 
provvederci  del  quale  capaci  rese  colle  loro  facoltà 
le  fortunate  anime  nostre. 

Hannovi  fra  li  due  piaceri  non  poche  diversità. 
Quanto  maggiore  è l’azione  del  piacer  fisico,  tanto 
minore  ne  è la  durata.  Cessato  il  bisogno,  cessa 
egli  pure.  Non  così  è dei  piaceri  morali;  che  inte- 
ramente all’ anima  appartenendo,  e i mezzi  sommi- 
nistrandole d’esercitare  le  proprie  facoltà  (nel  che 
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consiste  la  vita  dell’  anima  ) , ed  essa , come  le  cor- 
poree cose,  non  si  consumando  coll’uso,  la  inten- 
sità de’  piaceri  punto  non  nuoce  alla  loro  continua- 
zione. Per  lo  contrario,  ove  cpiesti  senza  interruzio- 
ne si  mantengano,  formano  cpiello  stato  invidiabile 
e raro,  che  sotto  il  nome  di  felicità  si  conosce  e 
sospira  da  ognuno.  Rade  volte  il  piacer  morale  la- 
scia da  solo  agire  il  piacer  fisico;  ma  a lui  si  ac- 
compagna di  solito  e r accresce.  All’  opposto  il  pia- 
cer morale  più  spesso  agisce  da  solo,  e senza  alcuna 
intervenzione  diretta  dell’  altro.  Pascolo  prediletto 
delle  anime  bennate  furono  mai  sempre  i piaceri 
morali  ; e pertanto  i saggi  d’ ogni  stagione  e pae- 
se, poco  curandosi  di  quelli  del  senso,  andarono 
costantemente  in  cerca  dei  piaceri  dell’anima. 

Molte  sono  le  fonti  da  cui  attingere  le  diletta- 
zioni della  mente  e del  cuore;  ma  di  tre  delle  più 
abbondevoli  dobbiamo  qui  far  parola,  come  quelle 
da  cui  scorre  la  più  dolce  ed  inessiccabile  vena  dei 
moltiplici  piaceri  che  a noi  recano  le  arti  belle. 
Sono  esse  fonti  : quella  qualità  esterna  dei  corpi 
che  chiamasi  bellezza;  l’ istinto  infuso  in  noi  dalla 
natura  ad  imitare  le  di  lei  opere;  e la  bramosia 
della  perfezione  in  ogni  cosa  che  da  noi  si  vegga, 
s’ascolti  o s’intraprenda.  Quali  e quanti  squisitis- 
simi diletti  non  dobbiamo  a questi  tre  pregevolis- 
simi doni!  Consideriamoli  partitamente. 

Per  bellezza  intendiamo  tutti  quella  estrinseca 
qualità  dei  corpi  e delle  cose,  dipendente  dalle  loro 
forme  e colori,  per  cui  nel  vederli  noi  proviamo 


piacere.  Questa  qualità,  che  si  può  dire  il  marchio 
della  perfezione  5 il  grande  Iddio,  che,  perfettissimo  , 
essendo , crear  non  poteva  che  cose  perfette , la 
pose  da  principio  in  tutte  le  opere  della  sua  mano. 
Ma  sia  che,  per  la  limitata  forza  de’  nostri  organi  e 
del  nostro  intelletto,  codesta  generale  perfezione  di 
tutto  il  creato,  intieramente  visibile  agli  occhi  di 
Dio , non  lo  possa  essere  che  in  parte  ai  nostri  ; 
sia  che,  per  effetto  delle  cause  seconde  e delle  vi- 
cende cui  r universo  soggiacque,  quel  primo  per- 
fettissimo ordine  e stato  delle  cose  venisse  altera- 
to e scomposto , certo  egli  è che , a quanto  noi 
possiamo  giudicarne,  codesta  originaiàa  e compiuta 
bellezza  più  non  si  vede  nelle  opere  della  natura. 
Tutte  però  ne  partecipano,  c|uali  più,  quali  meno. 

Scriveva  T Algarotti  nel  passo  da  me  addotto 
nella  Majeriana  seconda,  ed  altri  il  pensarono  pri- 
ma di  lui,  che  questa  imperfezione j che  negV  in- 
dwidid  si  osserva j provenisse  da  che  la  natura^, 
toccato  avendo  il  segno  della  perfezione  nella 
formazione  della  spezie  j,  abbandonasse  le  cose 
che  sfatte  appena.,  hanno  a morire  j alle  cause  se- 
conde . 

Fra  si  fatte  cause  vanno  annoverati  gli  accidenti 
cui  sono  di  continuo  esposte  le  persone  e le  cose. 
Accidenti  di  stagioni,  accidenti  di  generazione,  di 
nutrizione,  di  vegetazione,  che  sui  viventi  d’  ogni 
genere  hanno  tanta  possa,  e,  per  ciò  spetta  alFuomo, 
ohbliar  non  si  devono  quelli  che  nascono  dallo  stesso 
esercizio  della  libera  sua  volontà,  per  cui,  a detrh 
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mento  della  propria  esistenza,  osa  bene  spesso  cbec- 
cliè  gli  talenta,  ed  altera  con  ciò  la  sua  fisica  co- 
stituzione, e quindi  accidenti  di  malattie,  di  vizj  e 
di  virtù , i quali  e ne’  genitori  e ne’  figli  modificano 
altramente  l’ interno  ed  esterno  organismo , e di- 
verso il  fanno  di  quello  eli’  esser  doveva  nel  primiero 
modello  della  sua  specie . Ripieni  sono  i musei  pa- 
tologici di  mostri  d’  ogni  sorte  e specie , e più  d’ un 
autore  trattò  di  questa  materia  diffusamente  (0. 

L’influenza  delle  anzidette  cause  non  è però  sem- 
pre nociva  al  sistema  generale  della  natura.  Gran 
parte  ad  esse  debbesi  della  infinita  varietà  che  l’uni- 
verso infiora , per  modo  che  fra  le  innumerabili  mi- 
riadi di  esseri  e di  cose,  due,  benché  minutissime, 
non  se  ne  trovano,  nè  si  trovaron  mai  perfettamente 
simili,  onde  chiamar  si  possano  eguali;  nel  che  la 
immensa  dovizia  del  Creatore  e Rinnovellatore  per- 
petuo dell’universo  più  che  in  altro  luminosamente 
comparisce . 

Altri,  deviando  dall’ agire  delle  cause  seconde, 
assegnano  per  motivo  di  tali  imperfezioni  il  sistema 
medesimo  che  la  gran  madre  tracciossl.  Essa  nel 
crear  l’universo  non  ebbe  in  vista  di  fare  soltanto 
i suoi  parti  bellissimi,  ma  di  farli  tali  altresì  da  ri- 
spondere agli  altri  suoi  gravissimi  disegni,  che  noi 
non  conosciamo.  Per  lo  che  non  fu  necessario  per 
lei  di  riunire  in  tutti  gli  oggetti  le  per  noi  sensibili 
perfezioni  che  il  bello  costituiscono  ; che  anzi  non 

(i)  Vedi  le  opere  di  St.  Hllaire,  di  Regnault  ec. 
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le  riunì  mai  in  veruno  intieramente,  ma  distribuille 
in  tutti  con  differenti  proporzioni  e misure. 

Sembra  inoltre  che  il  contrasto  sia  T agente  prin- 
cipale e comune  su  cui  si  regge  e vive  l’universo. 
D’accordi  e di  dissonanze  viene  formata  la  mirabile 
armonia  die  regna  nelle  opere  del  Creatore.  Con- 
cordia discors.  Per  la  qual  cosa,  ciò  che  a noi  sem- 
bra irregolarità,  confusione,  disordine,  dissonanza, 
allorché  esaminiamo  negl’  individui  l’ opera  della 
creazione , è una  condizione  necessaria  della  esimia 
regolarità  e dell’ ordine  totale  della  medesima. 

Più  che  all’azione  delle  cause  seconde,  od  al 
succennato  sistema  originario  della  natura,  sembra 
doversi  questo  successivo  decadimento  del  creato 
mondo  alle  catastrofi , cliò  più  d’ una  n’  ebbe  a su- 
bire, le  quali,  alterando  il  tutto,  non  potevano  a 
meno  di  deteriorarne  le  parti.  Ciò  che  in  tale  pro- 
posito la  tradizione  di  tutti  i popoli  e le  geologiche 
osservazioni  ci  manifestano  tutto  dì,  la  Religione 
lo  insegna  qual  dogma,  e di  luculentissimi  argo- 
menti assistito  lo  mostrano  i dotti  del  santuario. 

Quanto  l’umana  schiatta  abbia  dovuto  risentirsi 
di  tali  sconvolgimenti  dell’orbe,  non  v’è  chi  noi 
comprenda.  Egli  si  è nell’ osservare  il  bello  fisico 
ed  il  morale  che,  da  mezzo  alle  imperfezioni  che 
deformano  il  mondo  e noi  suoi  abitanti,  rlsplende 
nelle  opere  della  creazione,  che  al  profondo  e sot- 
tile Pascal  parca  di  vedere  in  noi  li  nobilissimi 
avanzi  di  un  oltremodo  sontuoso  e perfetto  edilì- 
zio, che,  da  quanto  gli  rimaneva  di  prisca  ed  origi- 
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naria  sua  bellezza,  ad  argomentare  si  dava  quale  si 
fosse  stato  allorché  degno  del  divino  Architetto 
uscì  dalle  onnipossenti  mani  di  lui. 

Ma  restiamoci  da  queste  inutili  ricerche,  che, 
spinte  più  oltre,  a nulla  rileverebbero  per  la  nostra 
discussione.  Cosi  è,  che  in  quanto  a noi  mortali 
figli  d’Adamo,  la  perfezione  della  bellezza,  qual 
che  ne  fosse  la  cagione,  più  non  esiste  sulla  madre 
terra  ; ma  bene  vi  esistono  e visibilmente  risplen- 
dono gl’ indizi , le  reliquie,  e,  dirò  così,  i franti  e 
guasti  modelli  del  perfettissimo  bello  d’una  volta; 
e quel  che  più  importa,  viva  quanto  mai  e costante 
in  noi  la  brama  di  riacquistarlo,  e pascerci  l’ occhio 
e la  mente  di  cosi  beante  possedimento.  Ed  ecco 
che  a soddisfare  quest’  ardentissima  sete  la  bene- 
fica provvidenza  c’infuse  negli  animi  l’istinto  alla 
imitazione  delle  opere  della  natura , che  è la  secon- 
da delle  fonti  da  me  sovra  enunziate  de’ nostri  pia- 
ceri in  fatto  di  belle  arti,  mercè  di  cui,  se  per  noi 
reperibile  più  non  era  nella  realtà  codesto  bello 
generale  e perfetto,  lo  fosse  almeno  in  finzione 
coir  immagine  che  noi  medesimi  ce  ne  potessimo 
fare  per  mezzo  delle  arti  imitative , seguendo  le  in- 
dicazioni, gli  esempi,  le  leggi  che  diretta  avevano 
nella  prima  creazione  del  bello  la  sapiente  natura. 
E di  quale  e quanta  purissima  gioja  ci  si  aprisse 
con  ciò  tesoro,  ognuno  ben  tosto  il  comprenderà 
che  rifletta  divenir  l’uomo  con  tali  sue  produzioni 
quasi  il  compagno  e l’emulo  del  Creatore,  ed  ac- 
quistare, anzi  produrre  egli  medesimo  col  suo  genio 


e colle  sue  mani  quella  perfezione  die,  come  dissi, 
tanto  da  noi  si  desidera , ed  è la  terza  sorgente  dei 
piaceri  dell’ arti  imi  la  il  ve.  I piaceri  ohe  da  questa 
terza  cagione  emanano,  sono  più  o men  vivi,  se- 
condo che  maggiore  o minore  è il  perfezionamento 
che  si  ottiene.  Nè  Tartefice  è il  solo  che  ne  gode; 
ma  ne  gode  eziandio  l’osservatore,  sendochè  la  per- 
fezione si  desidera,  si  apprezza  e si  ama  da  tutti. 
Ciò  posto,  oh  quanto  devono  aver  gioito  nel  creare 
i suhlimi  loro  parti  le  rare  anime  degli  Apelli,dei 
Prassitell,  dei  Raffaelli,  e quella  d’ Omero,  e quel- 
la di  Virgilio,  di  Fiacco,  di  Torquato,  che  alla 
perfezione  si  avvicinarono  cotanto,  da  credere  di 
averla  tocca  ! Ben  possiamo  misurare  dal  piacere 
che  a noi  recano  le  cose  loro  in  vederle,  qual  fosse 
il  gustato  da  essi  nell’ operarle.  E quanti  (mi  si  con- 
doni questo  lampo  d’ infrenabile  giovialità)  quanti 
pur  anco  poveri  artefici,  poeti,  oratori,  opera],  que- 
sta perfezione,  che  non  hanno,  rende  felici  per  la 
falsa  idea  di  possedeila  ed  averla  raggiunta  nelle 
misere  opere  loro  ! Oh  beati  ed  invidiabili  sonni 
di  questa 

Gerite^  cui  si  fa  notte  innanzi  sera! 

E così  addiviene  che  questo  sospirato  tesoro  della 
perfezione,  con  esempio  unico  al  mondo,  non  solo 
rende  lieto  e felice  chi  lo  possiede , ma  lui  pure 
che  mai  noi  conobbe. 

Le  indicate  cagioni  operando  grandemente  sugli 
umani  intelletti,  egli  è a dirsi  che  molto  non  tar- 
dasse l’uomo  a provare  le  proprie  forze,  e le  sue 
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facoltà  esercitando,  inventar  Tarte  con  cui  li  parli 
ad  imitare  della  natura  prontamente  arrivasse.  Non 
altro  qui  per  arte  io  intendo,  che  il  modo  pratico 
e regolare  con  cui  l’uomo,  dietro  certi  principi, 
riesce  ad  eseguire  meglio  e più  agevolmente  la  sua 
imitazione. 

Ma  nè  l’uomo  nè  l’arte  essendo  la  natura,  e 
diversissimo  lo  scopo  d’ognuno  di  essi,  dovette  l’ar- 
tefice sentire  fin  da  principio,  che  diversi  erano 
pure  e dovevano  essere  i mezzi  loro  e i loro  modi 
d’ operare . 

E di  fatto,  la  natura  è tutta  verità  e realtà;  l’arte 
tutta  finzione  ed  apparenza.  L’arte  si  serve  della 
combinazione,  disposizione,  ordinamento,  mischian- 
za  e figura  delle  diverse  materie,  per  mostrarci  ciò 
a che  fare  nella  realtà  dette  materie  non  erano  de- 
stinale. La  natura  invece  non  si  serve  delle  diverse 
materie , che  a formare  que’  corpi , per  formare  i 
quali  furono  create.  Innumeri  sono  i fini,  este- 
sissime le  vedute,  e gravi  i consigli  della  natura. 
Il  suo  sistema  abbraccia  l’ immensità  e l’ infinito. 
Uno  scopo  solo  non  la  muove.  Non  cosi  l’arte. 
Ella  non  ha  altro  oggetto  che  di  recar  piacere  colle 
sue  produzioni.  Secondaria  è per  essa  ogni  altra 
intenzione.  Fidia  vuole  anzi  tutto  che  il  suo  To- 
nante fermi  e diletti  colla  divina  bellezza  delle  sue 
forme  ; indi  che  a divozione  componga  i risguar- 
danti.  Da  queste  ed  altre  essenzialissime  diversità, 
che  corrono  fra  la  natura  e l’arte,  ne  risultano  im- 
portanti conseguenze,  delle  quali  parleremo. al  de- 
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bito  luogo,  e che  nel  fissare  il  carattere,  i confini 
e le  regole  della  buona  maniera^  i traviamenti  pos- 
sono additare  e le  cause  della  cattwa. 

Arnendue  i generi  di  piacere,  il  fisico  cioè  ed 
il  morale,  ottengonsi  coll’ arte  imitativa  ; ma  il  fisi- 
co è d’ordinario  minore  assai  del  morale  nelle  arti 
del  disegno,  e quindi  in  esse  oggetto  secondario. 
Non  cosi  nella  musica.  La  natura,  col  darci  un 
organo  apposito,  e dotato  di  una  sensibilità  esqui- 
sita,  ci  rese  capaci  a godere  il  piacere  fisico  del- 
r armonia  in  un  grado  eminente , senza  bisogno 
alcuno  d’idee  morali,  come  dimostrai  nell’Appen- 
dice aggiunta  alle  mie  Lettere  musico-teatrali. 

Questo  piacere  morale,  che  è l’anima  ed  insie- 
me il  prodotto  delle  aiti  del  disegno,  si  crea  in  noi 
dalle  seguenti  cause  principali  e costanti.  Ommetto 
le  accidentali  e di  rapporto , perchè  quantunque 
possano  validamente  agire  su  di  noi,  pure,  non  pro- 
venendo direttamente  dall’arte,  all’arte  non  vanno 
attribuite.  Un  ritratto  di  vaga  donna,  dipinto  da 
mano  maestra,  vai  molto,  e piace  a chiunque;  ma 
se  lo  mostri  all’ amante  di  quella,  lo  inebbria  di 
contento,  e non  ha  prezzo.  L’ intrinseco  pregio  del 
dipinto  è qui  un  di  più.  Quello  della  somiglianza 
è tutto.  L’arte  non  ha  che  i secondi  onori. 

Cagione  prima  del  piacere  della  imitazione  si  è 
questa  medesima  facoltà  d’  imitare  , che  1’  uomo 
sente  di  possedere,  e da  solo  fra  le  viventi  creatu- 
re, e che  nell’ usarne  lo  rende  oltreinodo  contento 
e superbo  di  sè  stesso. 


Altra  ne  è l’ avversione  che,  nato  alla  immorta- 
lità dello  spirito,  eg’i  porta  a checche  idea  gli  de- 
sti di  distruzione.  Tutto  che  sembri  comhatlere 
questo  ingrato  pensiero,  lo  alletta  e gli  è caro. 
Scorge  egli  cosa  che  a perpetuare  se  stesso  od  al- 
tro, ed  anche  nella  sola  apparenza,  conspiri?  Quella 
ei  risgiiarda  colla  masshna  predilezione,  e il  cuore 
nel  mirarla  gli  si  allarga  e rinfranca.  L’arte,  così 
gradevole  ufficio  rendendogli  col  conservare  in  im- 
magine gli  esseri  caduchi,  e crescerli  eziandio  di 
bellezza,  e di  altri  estranei  pregj  adornarli,  diviene 
per  lui  sorgente  d’innumerahili  contentezze  e diletti. 

Così  parimente  la  geniale  voglia  stragrande  che 
bolle  in  petto  all’  uomo  di  spiegare , afforzare  ed 
estendere  le  proprie  facoltà,  sì  fisiche  che  intellet- 
tuali, lo  porta  ad  aversi  ben  caro  tutto  ciò  che  ab- 
bia l’aria  di  sua  creazione  ; e tale  parendogli  quanto 
produce  la  sua  mente  e la  sua  mano,  prende  pia- 
cere non  lieve  alle  opere  d’imitazione,  mercè  delle 
quali  addoppiar,  per  così  dire,  la  natura,  e qua  e 
là  migliorarla,  e giungere  perfino  a rappresentare 
ciò  ch’ella  non  produsse  mai,  o fece  men  vago  di 
quello  ch’egli  coll’arte  lo  faccia.  Un  quasi  nume 
egli  allora  si  figura  di  essere;  e le  miserie  sue  di- 
menticando, non  valuta  che  la  propria  potenza  e 
grandezza.  Tale  e tanta  è la  sua  beatitudine  in  ve- 
dere ciò  di  che  egli  è capace , che  delle  fatture  de 
suoi  simili  pur  anco  si  piace,  dappoiché  ogni  cosa 
che  onori  f individuo,  ridondar  pargli  in  onore  della 
specie;  ed  ognuno  si  appropria  in  segreto,  e senza 


avvedersene  , parte  della  gloria  che  sulla  intera 
iiinanità  .si  diffonde.  Finissimo  è il  nostro  amor 
proprio.  Sa  agire  e celarsi.  La  qui  accennata  è una 
delle  ragioni,  per  cui  un’azione  eroica  inorgoglisce 
alcun  poco  anche  chi  non  ne  fu  l’autore.  Basta 
che  un  uomo  la  facesse,  perchè  ogni  uomo  se  ne 
compiaccia.  Che  se  l’eroe  è nostro  contemporaneo, 
se  concittadino,  se  da  noi  sol  di  vista  conosciuto, 
ci  si  alza  di  tanto  e gode  l’animo,  che  aperto  ne 
mostriamo  il  trionfo,  come  se  compagni  fossimo  stati 
dell’eroe  nella  magnanima  impresa. 

Altra  cagione  di  piacere  si  è nelle  opere  del- 
l’arte r illusione,  checché  ne  dica  il  bisbetico  Mi- 
lizia, purché  piena  non  sia  e perfetta;  avvegnaché 
in  questo  caso  prendendo  essa  il  luogo  e i diritti 
del  vero,  distrugge  il  principio  e l’idea  perfino  della 
imitazione,  e col  disparire  di  questa,  il  piacere  pure 
sparisce  che  dalla  imitazione  proviene , appunto  per- 
chè è imitazione.  Sottentra  allora  l’ idea  dell’ ingan- 
no, la  quale  non  mai  gradevole  ci  si  presenta.  Per 
lo  contrario,  laddove  l’illusione  sia  spinta  fino  ai 
confini  del  vero,  ma  non  li  trapassi,  noi  godiamo 
di  vederci  in  pericolo  d’  essere  ingannati  ; onde, 
coir  uscirne  illesi,  provare  a noi  stessi  la  nostra  per- 
spicacia ed  accortezza  nel  non  lasciarci  corre.  L’il- 
lusione, acciò  reclìi  piacere,  debbe  essere  molta 
e molto  seducente , per  cui  degna  di  noi  ci  sembri 
la  vittoria.  Quando  l’imitazione  col  mezzo  della  il- 
lusione pretende  di  sostituirsi  alla  realtà , distrugge 
sé  stessa  e disgusta,  anziché  dilettare.  Perciò  noi 


246 

non  amiamo  quel  dare  alle  statue  i colori  dell’ ori- 
ginale, nè  alle  figure  dipinte  il  rilievo  reale  delle 
statue,  perchè  basta,  per  illuderci  piacevolmente, 
allo  scultore  il  rilievo,  ed  al  pittore  l’ accozzamento 
e la  disposizione  dei  colori,  mezzi  proprj  delle  loro 
arti  rispettive.  Il  di  più  che  si  aggiunge  fa  si  che 
a prima  vista  crediamo  vedere  la  figura  vera,  e non 
la  copia;  e ben  tosto,  col  trovarla  immobile,  ci  ri- 
butta e ci  sdegna  allora,  in  luogo  di  appagarci  co- 
tanto inganno.  Nelle  cose  inanimale  non  si  chie- 
dendo la  vita,  r illusione  può  essere  spinta  più  die 
nelle  animate;  ma  però  sempre  dee  lasciar  trape- 
lare r imitazione.  Io  vidi  una  fiata  la  Venere  de’ 
Medici  ben  copiata,  ma  rivestita  de’ più  seducenti 
colori  del  sesso  ; e non  solo  non  venni  colpito  dalla 
di  lei  bellezza,  siccome  la  prima  volta  che  nella 
Tribuna  di  Firenze  vidi  quel  prodigio  dell’arte  gre- 
ca d’un  sol  colore,  ma  un  non  so  qual  ribrezzo  mi 
còlse,  talché  rinculai  spaventato  e mal  contento, 
nè  più  volli  guardarla.  Non  so  capire  come  un  di- 
scepolo ed  emulo  di  Raffaello,  qual  era  Gaudenzio, 
cercasse  effetto  alle  angeliche  sue  figure  della  cu- 
pola di  S.  Maria  di  Saronno  con  quelle  gambe  e 
quelle  braccia  di  stucco  appiccate  a’ suoi  angioli;  chè 
angeli  ben  bastavano  a farli  comparire  e gli  scelti 
contorni,  e le  mosse  graziose,  e i volti  gentili,  ed 
il  leggiadro  colorito,  di  che  abbelliti  gli  aveva  quel- 
l’artefice a ben  pochi  secondo.  Niun’arte  deve  in- 
vadere il  terreno  dell’altra.  Ognuna  ha  i suoi  mez- 
zi, i suoi  limili,  i suoi  dritti,  le  sue  leggi,  le  sue 
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restrizioni.  Confondere  un’arte  coll’altra,  è rovi- 
narle tutte  (0. 

V (i)  Per  altro  dalla  regola  generale  stabilita  per  la  illu- 
sione è d’  uopo  esimerne  la  prospettiva  teatrale,  nella  quale’ 
1’  illusione,  quanto  è più  perfetta,  tanto  più  piace,  ed  è da 
lodarsi,  siccome  mi  farò  a dimostrare;  e non  dispero  che 
questa  eccezione,  anziché  distruggere  la  sovra  esposta  re- 
gola, le  servirà  di  conferma. 

Anzi  tutto  convien  ritenere,  che  ben  diverso  è il  caso 
deir  artefice  allorché  fa  un  quadro,  o forma  una  statua,  da 
quando  ei  dipinge  una  scena,  un  prospetto  teatrale,  od  una 
veduta  in  una  casa,  o in  un  giardino.  Nel  primo  caso  si 
esige  un’opera  che,  avvicinandosi  al  vero,  lasci  nullaraeno 
trapelare  l’arte,  ossia  l’imitazione,  paga  di  destare  in  noi 
chiara  ed  efficace  idea  del  soggetto  che  s’ intese  di  rappre- 
sentare. È il  verosimile  che  si  domanda  all’artefice;  ma  il 
verosimile  rabbellito  ed  animato  il  meglio  che  si  possa.  Non 
così  nel  secondo  caso.  Non  basta  che  il  pittore  prospettico 
ci  dia  r immagine  del  vero.  Vogliamo  un’opera  tale,  che, 
alla  mancanza  del  vero  supplisca,  e che  con  forbitissimo  in- 
ganno ci  illuda  al  segno,  che  noi  crediamo  d’  avere  in  realtà 
a noi  dinanzi  quell’  edilìzio,  quel  luogo  che  quivi  amerem- 
mo trovassesi  di  fatto,  e trovar  non  si  puote. 

Ma  mi  si  chiederà;  perché  il  teatro  esige  codesta  evi- 
denza, e perché,  se  esso  ci  disgusta  in  un  quadro  di  storia, 
non  ci  disgusterà  in  teatro,  in  giardino? 

A sciogliere  il  problema  convien  premettere,  che  il  teatro 
ha  certe  leggi  ;e  requisiti  e mezzi  suoi  proprj,  senza  dei 
quali  codesto  paese  della  illusione  per  eccesso  di  modi  non 
potrebbe  riescire  all’  intento , che  è d’ illudere  e divertire 
illudendo.  Tanta  e si  aperta  finzione  ci  assale  colà  da  ogni 
banda,  che  se  il  vero  non  venisse  in  soccorso  del  finto,  im- 
possibile sarebbe  Tesservi  illusi.  Troppe  cose  ci  avvertono 
ad  ogn’ora  dell’ inganno  che  aperto  e solenne  ci  circonda 
allorquando  in  quel  luogo  d’incantesimo  ci  sediamo.  La 
forma  stessa  dell’ edilìzio  , il  posto  che  vi  occupiamo,  quel 
concorso  nostro  e dei  nostri  simili  ad  essere  spettatori  di 
fatti  che  non  ci  risguardano,  e che  forse  avvennero,  c lo 
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Ma  fra  quante  cause  accennai  del  piacere  che 
a noi  recano  le  arti  imitative,  quella  che  tutte  di 

saj)piamo , molti  secoli  prima  che  noi  nascessimo  , e forse 
non  avvennero  mai;  il  parlarvisi  un  linguaggio  ritmico  e 
cadenzato;  i suoni  che  accompagnano  i discorsi,  ed  il  favel- 
larsi non  di  rado  cantando,  e l’agirvi  cd  esprimersi  dan- 
zando, e la  luce  artificiale  che  nel  cuor  della  notte  ci  si- 
mula il  giorno,  e l’udire  individui  davanti  a noi,  che  non 
conosciamo,  trattare  le  cose  loro  più  segrete,  e non  ver- 
gognarsi di  manifestarci  le  più  abbominevoli  loro  passioni, 
i più  pazzi  trasporti,  e cent’ altre  madornalissime  stranezze  * 
ed  inverosimiglianze,  che  non  occorre  qui  ripetere,  ci  di- 
cono incessantemente:  qui  si  vuole  ingannarti;  bada  bene 
a te:  quanto  vedi  ed  ascolti,  è tutto  finzione.  Cojtie  con 
si  fatti  ostacoli  creare  l’illusione?  È perciò  convenuto,  per- 
chè pur  vi  nascesse,  venire  a transazione  col  vero,  e que- 
sto inframmischiare  col  finto,  onde  l’ inganno,  sostenuto  e 
mascherato  dalla  verità,  ottenesse  ciò  che  a viso  scoperto 
ottenuto  mai  non  avrebbe,  cioè  l’onore  di  sedurci,  e quindi 
gradevolmente  trattenerci  qualche  ora . 

Codesto  vero,  che  nel  teatro  si  dovette  introdurre,  è di 
due  specie:  vero  fisico  e vero  morale;  positivi  amendue. 
Appartiene  a quel  primo  il  vestiario,  il  quale  è sempre  in 
carattere  col  personaggio  rappresentato,  e così  ligio  del  co- 
stume, che  non  altramente  vestito  troveremmo  l’originale 
stesso,  se  in  persona  comparisse  sulla  scena.  Persiani  per- 
tanto, Messicani,  Greci,  Cinesi,  Romani,  si  antichi  che  mo- 
derni, vogliono  essere  veramente  gli  abiti  degli  attori,  a 
seconda  del  soggetto  che  rappresentano.  Cosi  veri  essere 
deggiono  i gesti  e le  maniere  loro,  vera  la  declamazione, 
e tale,  che  non  altrimenti  la  si  udirebbe,  se  l’attore  che 
la  simula  fosse  dominato  di  fatto  da  tale  o tal’ altra  pas- 
sione, Il  vero  morale,  indispensabile  nel  teatro,  consiste 
principalmente  nei  sentimenti  che  il  poeta  dà  ai  suoi  per- 
sonaggi, che  gl’identici  esser  vleggiono  di  chi  sia  davvero 
caldo  ed  estuante  della  supposta  passione. 

Ma  fra  queste  verità  necessarie  allo  spettacolo  perche 
illuda,  importantissima  è quella  che  risguarda  il  luogo  del- 
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gran  lunga  le  vince,  perchè  la  bramata  perfezione 
ci  mostra,  si  è la  riproduzione  della  bellezza,  ripro- 
dotta non  solo,  ma  portata  all’ apice  sommo  della  ec- 
cellenza. La  bellezza,  questa  esterna  qualità  delle 
cose  che  ci  lega,  questo  dono  del  Cielo  che  ci  ra- 
pisce, c’infiamma,  ci  bea,  e ci  fa  dimenticare  ogni 

l’azione.  Se  non  che  impossibile  essendo  il  trasportare  il 
vero  e reale  in  teatro,  perchè  i veri  monti  e 1 veri  paesi, 
le  cittadi  e le  case  non  sono  ammovlbill  come  le  vere  vesti 
e i veri  attrezzi,  nè  riproducibili  come  i veri  gesti  e i veri 
accenti  e i pensieri  proprj  delle  diverse  affezioni  dell’ ani- 
mo, si  è chiamata  in  sussidio  del  vero  la  pittura  scenica  e 
la  prospettica,  le  quali  coll’apparente  loro  verità,  dalla  per- 
fetta Imitazione  portata  all’  evidenza,  suppliscono  alla  man- 
canza del  vero  e reale.  Per  lo  che  il  pittore  scenico  to- 
glier deve  allora  dal  suo  dipinto  ogni  idea  d’imitazione.  E 
slamo  già  convenuti  che  la  prospettiva  tenga  luogo  di  quel 
vero  materiale  che  lassuso  non  si  può  trasportare.  In  que- 
sto caso  vogliamo  essere  ingannati,  e paghi  non  siamo  se 
r artefice  non  vi  riesce  compiutamente. 

Cosi  dicasi  delle  prospettiche  vedute  che  si  praticano  nei 
giardini  e nelle  case  per  nascondere  tal  fiata  un  ingrato 
prospetto,  tal’  altra  accrescere  la  campestre  delizia  con  una 
vista  più  svariata  ed  amena  di  quella  che  il  luogo  ci  porge. 
Se  avere  quivi  noi  potessimo  in  natura  quello  sfuggente 
colonnato,  quel  vistoso  pàesagglo,  quella  ridente  marina 
che  ci  plnse  il  Gonzaga  , il  Landrlani , il  san  Quirlco,  noi 
ne  faremmo  di  meno  del  magici  loro  pennelli  ; ma  poiché 
a tanto  non  arriva  il  poter  nostro,  e dobbiamo  ricorrere 
alla  finzione,  vogliamo  che  chi  tal  cose  ci  provvede  in  ef- 
figie, di  tanto  al  vero  somiglianti  le  faccia,  che  pel  vero 
medesimo  le  sieno  prese.  Ripeto;  la  pittura  scenica,  come 
quella  che  supplisce  al  vero,  deve  pienamente  illuderci; 
se  no,  non  aggiunge  il  suo  scopo.  Ma  per  1’ altre  produ- 
zioni deir  arte  rlmangonsi  ferrai  i prlncipj  e salde  le  teo- 
riche sopra  indicate. 
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altra  cosa,  è un  composto  di  tanti  e sì  cari  pregj, 
è madre  di  sì  nobili  e si  acceltevoli  idee,  è fucina 
di  così  rare  e generose  affezioni,  e di  sì  soavi  sen- 
sazioni miniera,  che  il  mostrarcela  più  spesso  e più 
perfetta  che  si  può,  è il  più  gradito  ufficio  che  ren- 
dere si  possa  ad  esseri  pensanti,  e di  passione  capa- 
ci. Che  però,  allorquando  le  arti  belle  giungono  a 
tanto,  certe  sono  di  pascere  i nostri  cuori  del  più 
intenso  ed  esquisito  diletto,  e vincere  la  nostra  ra- 
gione, ad  appagar  la  quale  se  ne  vengono  in  un 
colla  bellezza  l'idea  dell’ armonia  che  regna  fra  le 
parti , quella  della  euritmia  delle  parli  medesime 
col  tutto,  quella  della  idoneità  delle  forme  al  con- 
seguimento del  fine  cui  sono  destinate,  quella  del- 
r infinita  sapienza  e del  potere  trascendente  del 
grande  Autore  d’ogni  ben  ordinata  cosa.  La  fre- 
schezza e la  convenienza  dei  colori,  oltre  alla  fisica 
dilettazione  dell’occhio,  l’idea  ci  destano  della  com- 
piuta prosperità  di  che  gode  l’oggetto.  E tutte  que- 
ste ed  altre  consimili  idee,  che  in  noi  si  svegliano  alla 
vista  del  hello,  idee  che  il  cuore  e la  mente  ci  ar- 
ricchiscono di  concetti  sublimi  e di  pure  e dolcis- 
sime emozioni , essendo  tutte  idee  d’ordine,  di  ben- 
essere , di  conservazione , di  perfezione , non  è a 
dirsi,  ripeto,  quanto  allarghino  e soddisfino  gli  ani- 
mi nostri  allorché  il  bello  perfetto  ci  sfavilla  davan- 
ti, di  qualunque  genere  egli  si  sia. 

Per  le  quali  cose  a riprodurre  non  solo,  mercè 
dell’  imitazione  , ma  a perfezionare  questo  hello  , 
anima  ed  amore  dell’  universo,  più  che  al  consegui* 
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mento  di  cjiialnnqne  altro  bene  si  volgono  gli  sforzi 
deir  umano  intelletto.  Ma  come  arrivarvi,  se  la  na- 
tura, per  gli  accidenti  die  sgominai’ono  le  prime 
sue  creazioni,  o per  gli  alti  ed  a noi  sconosciuti  suoi 
fini,  ce  ne  tolse  T archetipo  da  dinanzi  gli  occhi, 
cosicché  quant’àvvi  per  noi  di  hello  a questo  mon- 
do, sempre  è men  bello  di  quel  che  lo  vorremmo, 
e sentiamo  in  noi  eh’  essere  potrebbe  ^ 

A questa  mia  domanda  lieto  e splendente  della 
piena  sua  luce  s’avanza  animoso  il  bello  ideale j e 
superbo  dei  prodigj  già  operati  nella  Grecia  di  Pe- 
ricle e nella  Roma  d’ Augusto,  lo  sento  gridare  con 
voce  sovrana  : ~ Io , io  solo  capace  mi  sono  di 
tanto.  Io  valgo  a riprodurre  il  hello;  io  solo  a per- 
fezionarlo. Nè  qui  mi  resto.  Io  posso  il  suo  regno 
ampliare,  e crescere  di  nuove  vaghezze  e di  pregj 
che  Natura  ci  ascose,  con  additarci  però,  provvida  e 
generosa,  il  modo  di  rintracciarli  e rendercene  pa- 
droni. Io,  io  solo  trovai  la  greca  architettura.  Là 
nei  boschi  Natura  la  gotica  frastagliata  c’  insegnava  ; 
nelle  rupi  l’Egizia  tozza  e pesante;  negli  antri  la 
Cimmeria,  l’Etrusca,  la  Ciclopica;  e ne’ folti  canne- 
ti di  un  meschino  e popolatissimo  impero  la  Cinese 
mal  ferma  e fanciullesca  : ineleganti  tutte  , quale 
più,  quale  meno.  Io  trassi  la  Vitruviana  dal  cielo. 
Io  alzai  il  Panteon  sulle  dorate  spalle  del  Vaticano. 
Io  tirai  la  linea  che  separa  V artista  che  imita  la 
natura,  dalla  scimmia  che  i gesti  e le  smorfie  ripete 
del  truce  suo  guardiano.  Io  d’immarcescibile  corona 
cinsi  la  fronte  dei  Fidia,  degli  Apelli,  de’ Proto- 
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geni,  dei  Glleoni,  del  Zeus!,  dei  Piaffaelli,  dei  Biio- 
naiToti,  degli  Allegri,  dei  Tiziani,  dei  Paoli,  dei 
Leonardi,  degli  Appiani,  dei  Canova  ec.  ec.  No- 
bil’arte  invano  tu  speri  là  dove  io  non  sia,  e da 
signore  non  regni.  = Queste  parole  del  beilo  ideale 
che  panni  udire  di  continuo  suonarmi  alle  orecchie, 
sono  di  tanta  verità  gravi  e condite,  ch’io  non  ar- 
riverò mai  a comprendere  come  trovato  siasi  chi 
non  le  udisse,  o udite,  a combatterle  si  accingesse. 
Che  però  prima  che  ad  esporre  mi  faccia  i modi 
con  cui  il  bello  ideale  procede  alla  meta,  ed  a nu- 
merare io  scenda  le  peregrine  dovizie  ch’ei  ci  pro- 
cura, mi  si  conceda  (dopo  d’aver  provato  nella  mia 
prima  lettera,  che  tutti  li  grandi  artefici  usarono 
del  bello  ideale  ) eh’  io  qui  dimostri  all’  evidenza 
che,  anche  noi  volendo,  ogni  e qualunque  artefice 
non  può  a meno  di  a lui  far  capo,  ove  opera  della 
natui’a  ad  imitare  si  ponga.  D’  uopo  non  avrò  di 
molte  parole,  e tanto  più  che  nella  mia  seconda 
pittorica  abbastanza  favellai  di  questa  eminentissi- 
ma verità  di  fatto  e di  ragione. 

Che  fa  colui  che  esercita  un’arte  imitativa?  Egli, 
accolta  nella  sua  mente  col  veicolo  dei  sensi  l’idea 
dell’oggetto  che  intende  imitare,  questa  coll’opera 
delle  sue  mani  a ripetere  si  pone  mediante  la  me- 
moria, che,  rinnovando  in  lui  le  stes.se  sensazioni 
che  la  vista  dell’oggetto  gli  destò  nel  miraido,  lo 
abilita  a riprodurne  visibilmente  i contorni,  i colori 
o le  forme.  La  parola  idea  nell’ originario  suo  si- 
grrifjcato  altro  non  suona  che  immagine.  Tutto  nel- 


rumano  intelletto  si  fa  per  immagini,  e non  è che 
immagine.  In  imagine  perir ansit  homo,  = Gli 
oggetti  veri  e reali  non  possono  entrare  nel  nostro 
celabro  : n’  entra  V immagine  ; ' e nell’  arti  imitative 
questa  immagine  ne  riesce  per  modo  sì  visibile  e 
talmente  efficace  da  far  passare,  col  mezzo  della 
statua  o del  dipinto,  nell’ intelletto  di  chi  li  mira 
la  stessa  idea  che  nella  mente  dell’artefice  impresse 
l’oggetto  cb’ei  prese  ad  imitare  e mostrarci.  Come 
ognun  vede,  questa  è tutta  una  operazione  della  men- 
te, una  operazione  ideale,  ma  senza  di  cui  non  si  fan- 
no nè  quadri,  nè  sculture.  L’ideale  è dunque  inevi- 
tabile, ed  è la  base  dell’arte.  Lo  è poi  maggiormente 
quando  l’artefice  non  ha  a sè  innanzi  l’ oggetto  di 
cui  vuole  riprodur  l’immagine,  o quando  si  fa  a rap- 
presentare delle  azioni  ch’ei  non  vide,  o ch’egli  stesso 
inventò  per  intiero.  In  questi  casi  l’ideale  è la  ma- 
teria prima  dell’artista.  INie  faccia  di  meno,  se  può. 

Ma  eziandio  coll’oggetto  imitabile  sotto  gli  occhi 
egli  ricorrer  deve  all’ideale,  ed  inevitabilmente;  av- 
vegnaché, per  quanto  ci  si  metta  con  tutta  Tanima 
e la  diligenza , egli  non  potrà  mai  copiare  total- 
mente il  vero  a lui  presente.  Qualche  cosa  ne  om- 
metterà  sejnpre,  che  la  copia  dall’ originale  distin- 
gua. Che  fa  allora  l’artista?  Non  potendo  tutto  ri- 
copiare il  modello  anche  ne’ minuti  suoi  particolari, 
sceglie  qual  più  gli  conviene  delle  parti  di  quello, 
e queste  ripete,  e le  meno  importanti  tralascia;  che 
vale  a dire  , altera  l’ immagine  dell’  originale  che 
vuol  rappresentare,  e viene  con  ciò  a crearsi  nella 


sua  niente  un  nuovo  é semi-ipotetico  modello  die,' 
derivando  dal  vero,  nè  a lui  è all’ in  tutto  somi- 
gliante, nè  gran  fatto  diverso,  ma  lo  ricorda  e lo 
simula  lodevolmente.  Ce  n est  pas  le  vvai  qui 
estj  mais  le  vrai  qui  peut  étrCj,  le  beau  vrai.  = 

Questo  secondo  modello,  die  T artista  idealmente 
si  crea,  varia  a seconda  della  maniera  di  vedere  c 
d’intendere,  die  in  ogni  uomo  diversa  si  trova  da 
quella  dell’altro.  Per  lo  che  se  cento  milioni  d’ ar- 
tefici a copiar  si  mettessero  lo  stesso  nudo  d’ acca- 
demia , fra  ìi  cento  milioni  di  disegni  uno  non  ne 
troveremmo  perfettamente  ad  un  altro  uguale.  La  ra- 
gione di  questo  fenomeno  si  è,  che  l’ immagine  di 
quel  nudo,  che  ognuno  in  mente  formossi , fu  mo- 
dificata dal  proprio  suo  modo  di  percepire,  di  vede- 
re , di  pensare , di  giudicare  e di  operare  d’  ognun 
d’essi.  L’ospite  dovrà  adattarsi  alla  casa. 

Che  conchiuderne  da  ciò,  per  rapporto  alla  no- 
stra discussione?  Che  anche  quando  l’artista,  buo- 
no o cattivo,  egregio  o mediocre,  a copiare  s’accin- 
ge il  verOj  gli  sostituisce  di  necessità  V ideale ^ per- 
chè anche  il  vero  in  mente  nostra  per  necessità  si 
Idealizza  nel  giungervi  col  mezzo  de’  sensi  che  lo 
modificano  per  via. 

Egli  è dunque  dimostrato  che  ideale  non  può 
emanciparsi  F artista  , perchè  non  può  dispensarsi 
dall’ operare  colla  mente  prima  d’ammanire  lo  scal- 
pello od  il  pennello  ; e colla  mente  operar  debhe 
eziandio,  cioè  dietro  \ ideale ^ quando  col  mezzo  dei 
suddetti  stromcnti  conduce  il  suo  lavoro  imitativo. 


Ma  sento  dirmi  dagli  oppositori  del  hello  idea- 
le: = Non  è V ideale  clie  noi  non  ammettiamo; 
egli  è il  bello  ideale.  Vi  permettiamo  che  àoW  idea- 
le vi  serviate  nelle  vostre  opere;  ma  non  tolleriamo 
che  ideale  sia  il  bello  che  volete  rappresentarci.  = 
Al  che,  per  verità,  io  non  so  die  rispondere,  per- 
chè muto  si  diventa  con  chi  in  faccia  del  sole  nega 
la  luce.  Se  concedete  (e  come  no?)  che  ogni  no- 
zione da  noi  si  acquisti  col  mezzo  delle  idee , come 
pretendere  poi  che  altrimenti  si  conosca  il  hello, 
che  col  mezzo  delle  immagini  che  nel  nostro  intel- 
letto v’imprime  ? =:  Ma  noi  vogliamo  un  hello  che 
sia  strettamente  quello  che  la  natura  ci  presenta.™ 
Ma  codesto  hello  della  natura  come  lo  percepirete 
voi,  se  ideale  non  ricorrete?  Come  lo  copie- 
rete esattamente , se  per  le  addotte  ragioni  copia 
perfetta  non  si  può  fare  di  nulla?  Dovrete  dunque 
scegliere j aggiungere j,  tralasciare  nel  riprodurre 
coir  arte  codesto  bello  della  natura.  Ed  ecco  il 
vostro  hello  naturale  sottoposto  ad  una  operazione 
dell’  intelletto,  che  lo  fa  diventare,  vostro  malgrado, 
un  bello  ideale^  perchè  nella  mente  vostra  diver- 
samente modificato  da  quello  di’ egli  è nel  cero. 

Ma  ripigliate  voi:  Noi  vogliamo  un  hello  che 

sia  pure  (giacché  non  si  può  altiimenti  ) alquanto 
modificato;  ma  che  sia  il  bello  della  natura.  — 
Ma  viva  il  buon  senso  ! !!  E da  dove  è preso,  su  di- 
te, codesto  bello  ideale j che  noi  difendiamo,  che  i 
Greci  portarono  all’apice  dell  eccdlenza,  e che  voi 
insultate  harharicamente , se  non  dalla  natura?  Nè 
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soltanto  dalla  natura  ne  è preso  questo  bello,  ma  da 
lei,  sì  da  lei , ne  è presa  pure  la  perfezione , quella 
che  nelle  opere  della  gran  madre  più  non  si  scorge. 
Ed  eccoci  ornai  chiamati  a dispiegare  per  quali  vie 
l’ingegno,  o,  a meglio  dire,  il  genio  pervenga  alla 
mirabile  impresa  di  formarsi  ^quel  sospiralo  e perfet- 
to archetipo  che  forse  natura  provvidamente  ci  asco- 
se, onde  eccitare  la  nostra  industria  in  rinvenirlo. 

E qui,  richiamando  la  felice  ipotesi  del  Pascal, 
più  sopra  accennata , di  quel  difforinato  e un  tempo 
sì  vago  e sontuoso  edilizio  che  il  mondo  fisico  e mo- 
rale ci  presenta,  dirò  che  l’artefice  idealista  opera 
nella  sua  ricerca  del  bello  perfetto  alla  stessa  guisa 
che  l’archeologo  indagatore  de’ vetusti  tesori,  del- 
l’arte e della  storia.  Innoltra  egli  coraggioso  fra  le 
macchie  e i roveti  del  Palatino  colle,  od  eccolo 
da  una  franta  cornice,  da  un’ orfana  voluta,  da  uno 
stilobate  rovesciato,  l’ordine  intero  raccappezzare 
del  peristilo,  e da  quei  ruderi,  che  nulla  dicono  al 
volgo,  e aperto  favellano  all’ intelligente,  chiara  de- 
durne la  pianta  del  palazzo  de’  Cesari,  e sì  ben  di- 
stinta e ragionata  mostrarvene  ogni  parte,  che  in 
udirlo  vedere  vi  sembra  sorgere  innanzi  a voi  l’au- 
gusta mole,  e vi  aggirate  già  già  per  le  dorate  sale 
del  Settizonìo. 

Non  altrimenti  adopera  l’acuto  esploratore  del 
bello  perfetto.  Egli  dalla  cognizione  delle  parli  risale 
alla  cognizione  del  tutto.  Dissi,  e qui  mi  giova  ri- 
peterlo, che  esistono  in  ogni  opera  della  natura  le 
care  e preziose  vesti già  del  bello  assoluto.  Questa 
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sentenza,  clje  a priori  uopo  non  avrebbe  di  pro- 
va per  chi  riiletta  che  tali  opere  uscirono  dalle  mani 
di  Lui,  che  la  perfezione  essendo,  non  poteva  crea- 
re cosa  non  bella  e perfetta,  comprovata  poi  si  trova 
dal  fatto,  mentre  impossibile  riesce  ad  occhio  sano 
ben  veggente  ed  esercitato  il  rinvenire  un  oggetto 
che  sia  onninamente  deforme,  come  lo  è il  rinve- 
nirne uno  che  sia  perfettamente  bello* 

Queste  reliquie  del  bello,  che  il  residuo  tesoro 
formano  di  nostra  ragione,  variano  a norma  degli 
oggetti  ne’ quali  si  scorgono,  siccome  dissi  nella  pit- 
torica prima.  Ogni  cosa  ha  il  hello  suo  proprio, 
che  non  è quello  dell’  altra . Hanno  il  loro  le  spe- 
cie diverse,  diversi  essendone  i caratteri  e i destini. 
Lo  ha  il  giorno  e la  notte,  l’ hanno  le  stagióni  e 
l’età.  La  vecchiezza  medesima  ha  il  suo  bello,  sic- 
come lo  ha  r aprile  della  vita  ; il  sole  al  sorgere , 
come  al  tramontare;  e si  dice  in  tutti  i linguaggi, 
un  bel  giovine,  un  bel  vecchio,  un  bel  tigre,  un 
bel  cavallo,  un  bell’albero,  un  bel  serpente,  un 
bell’orrido,  un  bel  giardino,  una  bella  donna,  una 
bella  rovina. 

Ciò  posto,  incomincia  l’artefice  di  genio  dal- 
Lesaminare  il  bello  imperfetto,  e di  qualunque  gene- 
re, dei  parti  della  natura.  Ne  spia  il  carattere  costi- 
tutivo, dal  particolare  al  generale  ascendendo,  dal 
semplice  al  composto;  e generalizzando  e sempli- 
ficando di  mano  in  mano  le  sue  scoperte,  riduce 
li  suoi  risultamenti  a’ principi,  e via  via  inoltrando, 
animoso  e sottile  abbandona  il  modello  dell’indi- 
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viduo  che  abbastanza  non  lo  Istruisce  c soddisfa, 
e prende  a regola  della  sua  imitazione  il  modello 
della  specie.  Questo  ei  discopre  collo  staccarsi  dalla 
natura  visibile  ben  ben  considerata j,  e da  quella 
partendo,  gettasi  in  sè,  chiuso  nella  natura  astratta, 
interrogando  la  quale,  egli  alla  fine  rinviene  quel 
principio  bello-facente,  che  la  grande  opera  della 
creazione  diresse  e condusse.  Dietro  codesto  prin- 
cipio egli  forma  il  suo  tipo,  i difetti  sopprimendo  in 
esso,  che  in  seguito  deteriorato  avevano  la  natura; 
e le  bellezze  richiamando,  che  intiere  e compiute 
ammantavano  le  sublimi  di  lei  primogenite  produ- 
zioni . 

Per  tal  via , dice  il  Raynolds  ( che  solo  io  non 
discesi  in  questa  sentenza,  ma  dottissimi  uomini  ho 
meco),  r artefice  giudizioso  e perspicace  corregge 
la  natura  colla  natura^  e le  imperfezioni  sue  col- 
le sue  perfezioni  ripara.  (Ved.  Tav.  Pie.  I.) 

Nè  col  formarsi  questo  archetipo  naturale  in 
origine,  ideale  nel  suo  progresso  e compimento, 
r avventuroso  indagatore  del  bello  sen  va  lungi  dal 
verOj  stanteehè  dal  s>ero  tolti  ne  sono  gli  elementi  ; 
dal  cero  il  principio  bello-facente  ; dal  vero  le  nor- 
me, i caratteri  e le  qualità  essenziali.  Che  anzi  que- 
sto bello  ideale  e perfetto  non  è che  il  vero  me- 
desimo, ma  sceverato  dalle  accidentali  sue  mende, 
ma  accresciuto  di  tutte  le  sue  originarie  bellezze, 
ma  richiamato  a tutta  la  sua  primitiva  perfezione 
e luce;  perciocché,  non  da  un  solo  o da  più  in- 
dividui siffatto  archetipo  di  bellezza  e di  verità  è 
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desunto,  ma  dalla  complessiva  inspezione  di  tutti, 
e dal  cumulo  delle  individuali  bellezze  d’ognuno. 

Se  non  che  ha  il  suo  vero  la  natura;  il  suo  vero 
ha  l’arte.  In  varj  punti  li  due  veri  s’incontrano,  ma 
in  essenza  sono  differentissimi . Il  primo  è la  realtà 
medesima  ; il  secondo  è la  finzione  assoluta.  Imper- 
ciocché quello  vi  dà  la  cosa  effettiva  ; questo  vi  dà 
pure  una  cosa  vera  e reale,  ma  condizionata  in  mo- 
do da  sembrarvi  un’altra,  e far  dimenticare  sé  stessa. 
Se  nel  vedere  l’ Isaia  di  Raffaello  vi  colpisce  la  men- 
te, anzi  tutto,  il  muro  su  cui  sta  dipinto,  ed  ai  colori 
pensate  che  ve  lo  mostrano;  od  in  vedere  il  Mosè 
di  Michelangelo  la  prima  vostra  idea  è quella  della 
pietra  di  che  è formato,  l’arte  ha  mancato  al  suo 
scopo.  L’arte,  per  essere  vera,  dee  far  isvanire  per 
intero,  sopprimere  il  cero  reale j e sostituirvi  il 
vero  ideale.  Il  verOj  che  è l’oggetto,  il  prodotto  del- 
la natura,  è positivo;  quello  dell’arte  è wwvero  di 
convenzione j un  vero  immaginario.  La  sua  verità 
sta  tutta  nell’imitazione.  Se  questa  non  lascia  nulla 
a desiderare  per  mostrarci  evidentemente  l’oggetto 
imitato  ; se,  come  dissi  più  sopra , il  vero  è talmente 
imitato^  che  V immagine  sua  ci  sembri  il  cero  me- 
desimo^ l’arte  ha  oltrepassati  i confini  al  suo  vero 
prescritti,  stantechè  non  si  vuole  il  vero  vero  dalla 
medesima,  ma  il  verisimile e però  il  suo  vero  per- 
fetto esser  non  debbe.  Col  mostrarci  il  vero  assolu- 
to l’arte  distrugge  l’idea  dell’ imitazione,  e quella 
pure  della  difficoltà  superata,  e con  esse  se  ne  vola 
il  piacere  che  in  noi  dalla  ognor  visibile  imitazione 
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si  crea.  Questa  verilà,  già  più  volte  predicata,  noti 
è inai  troppo  ripetuta.  Le  arti  imitative  sono  per 
essenza  loro  una  finzione.  Questa  dee  sempre  tra- 
spirare in  mezzo  agli  energici  e avventurosi  sforzi 
che  fa  l’artefice  per  avvicinarsi  al  ^ero  vero  nella 
sua  imitazione.  Questa  finzione,  che  può  dirsi  la 
sostanza  dell’arte,  si  manifesta  agli  occhi  dello  spet- 
tatore mediante  i cambiamenti  che  l’artefice,  nel 
ritrarre  dal  vero,  introduce  nella  sua  copia,  sia  nelle 
forme,  sia  nei  colori,  per  cui  nel  mentre  che  voi 
vedete  quel  cavallo  del  Borghignone  che,  odorata 
la  pugna,  sbuffa,  nitrisce,  e si  slancia  nel  mezzo 
de’ combattenti,  vi  sentite  avvertito  eh’ esso  non  è 
un  cavallo  vero  e reale,  per  quanto  mostri  d’anima 
e di  vita,  ma  ne  è la  immagine  a meraviglia  trac- 
ciata. E così  che  l’arte  v’inganna,  ma  insieme  vi 
appaga,  v’incanta  e rapisce. 

Dai  sovraccennati  inevitabili  cambiamenti,  che 
la  copia  diversificano  dall’originale,  dipende,  secon- 
do me,  la  buona  e la  cattiva  maniera,  sulla  quale 
si  è tanto  e da  tanti  quistionato.  Forse  non  dispia- 
cerà ch’io  qui  riporti  un  mio  pensamento  su  di  tale 
materia  ; pensamento  che,  a di  lui  richiesta  comuni- 
cato, vent’anni  sono,  al  non  mai  abbastanza  pianto, 
nè  abbastanza  lodato  Canova,  come  lo  era  stato  al 
celebre  Appiani  ed  al  dotto  cav.  Puccini,  parve  ai 
medesimi  ch’io  ne  dovessi  stendere  una  ragionata 
scrittura.  Il  feci,  ed  eccone  un  brevissimo  sunto. 

Massima  mia  prima  si  è,  che  quella  maniera  è 
men  sicura  e rnen  buona,  che,  unica  essendo,  si 
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adopera  indistintamente  in  tutti  i casi.  La  maniera, 
per  essere  lodevole,  debbe  modellarsi  sopra  il  sog- 
getto che  s’imprende  ad  imitare.  Quella  perciò  io 
giudico  hiionUj  anzi  ottiiimj,  die  nel  cambiamenti 
introdotti  nell’  opera  imitativa  rispetta  non  solo  e 
conserva  il  carattere  constitutivo,  originale  e prin- 
cipale, tanto  fìsico  che  morale,  dell’individuo  imita- 
to, ma  lo  rinforza,  lo  perfeziona  e sublima,  e lo  ren- 
de con  ciò  piò  evidente,  più  vago  ed  efficace,  po- 
nendolo in  tutta  la  sua  luce.  La  inevitabile  infe- 
deltà s’esercita  allora. quasi  che  tutta  sulle  qualità 
minori,  accessorie,  accidentali  del  soggetto,  e per- 
tanto meno  interessanti.  Quella  all' incontro,  sicco- 
me cattiva  e pessima ^ condanno,  che  intacca,  of- 
fende ed  affievolisce  il  suddetto  carattere  distintivo 
e primario  della  cosa  imitata.  Molte  sono  le  qualità 
interne  ed  esterne  che  negl’  individui  si  riunisco- 
no ; ma  in  ognuno  havvene  una,  che  è la  principale, 
sì  nel  fìsico  che  nel  morale,  e che  quel  tale  tipo, 
sia  di  essere  vivente , sia  di  cosa  qualunque  che 
non  ha  vita,  dagli  altri  individui  distingue.  Questa 
qualità  è quella  che  va  serbata  illesa,  percliè  buona 
riesca  la  maniera, 

Ommetto  un  più  esteso  sviluppo  di  questo  prin- 
cipio teorico,  ed  invece,  per  farmi  comprendere  più 
prestamente  e meglio,  mi  gioverò  di  alcuni  esempj 
presi  a caso  fra  i tanti  che  mi  si  presentano  da  ogni 
banda  per  ogni  genere  di  maniera,  attesoché  la  ma- 
niera ò inseparabile  da  ogni  ramo  e condizione  di 
opere  imitative.  Carattere  fisico  e principale  del 


tigre  si  è la  snellezza;  morale  la  ferocia.  Ciò  po- 
sto, se  lo  Snejclers,  il  Raffaello  delle  bestie  crudeli, 
mi  fa  nel  suo  dipinto  larda  e pesante  quella  fiera, 

0 le  dà  una  mossa  dolce,  od  altro  che  tempra  d’ani- 
mo mansueto  denoti,  lo  Snejders  ha  una  cattiva  ma- 
niera espressione  ; ma  appunto  quel  valente  pit- 
tore è sublime,  perchè  le  sue  tigri  spaventano  il  ris- 
guardante  colla  fierezza  de’  moti  e de’  voraci  sguar- 
di. Allorché  Luca  Camhiaso  que’  suoi  veramente 
divini  angioletti  di  cinereo -fosco  colore  ricopre  , 
ecco  una  cattiva  maniera  di  colorito  j stantechè 
con  esso  egli  spegne  la  caratteristica  vaghezza  di 
quelle  carni  di  cielo  e di  que’ volti  beati.  In  que- 
sto difetto  di  colorito  cadde  anche  il  Rottari,  d’al- 
tronde pittore  di  gran  merito,  per  la  monotona  e bi- 
gia tinta  che  diede  a tutti  i suoi  dipinti,  qualunque 
ne  fosse  il  soggetto.  Allorché  il  Cortona  profonde 
ne’ suoi  gruppi  di  combattenti  le  linee  serpeggianti, 
e tutto  queir  orrore  di  pugna  compone  a grazia  ed 
armonia  piacevolissima , eccoti  una  cattiva  maniera 
di  comporre^,  perchè  opposta  al  carattere  princi- 
pale dei  guerrieri  e dell’azione  che  si  rappresenta. 
Quando  il  Mignard,  e talvolta  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini, od  il  Gerani,  od  altri,  marcano  crudamente 

1 lembi  dei  loro  panneggiamenti,  ed  il  carattere  of- 
fendono delle  diverse  stoffe,  che  così  piegare  non  si 
veggono  in  natura , nè  cosi  descrivere  i loro  dintor- 
ni, nè  cosi  adagiare  le  piazze,  quegli  artefici  danno 
in  una  cattiva  maniera  di  drappeggio.  E cosi,  come 
dissi,  men  buona  divenne  la  maniera  del  Soliraena, 
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aliorcliè,  deviando  dal  metodo  da  lui  tenuto  negli  stu- 
pendi quadroni  di  Monte  Cassino,  più  tardi  si  mise 
a vestire  di  una  tinta  azzurrognola  l’erbe,  le  carni, 
le  pietre,  le  vesti,  i pannllini,  e perfino  la  luce  del 
sole  (0.  Ma  più  di  tutti  incappò  nella  pessima  ma- 
niera di  tingere  ed  ombreggiare  la  sciagurata  scuo- 
la dei  Tenebrosi j alloraquando,  soppresse  le  ombre 
minori,  e non  curando  il  tono  e le  mezze  tinte,  sbal- 
zava da  pazza  dal  chiaro  allo  scuro  , da  questo  a 
quello  senza  cenno  di  quella  soave  gradazione,  con 
che  la  luce  passa  da  un  corpo  all’  altro , ove  acciden- 
te straordinario  non  la  devii  d’improvviso  da  un  og- 
getto, o su  di  esso  la  concentri.  E per  levarmi  a 
più  alti  esempi,  il  grande  Tiziano,  e il  Lo- 

rene^se,  forse  di  lui  non  men  grande  paesista,  pro- 
digavano ne’  loro  cieli  il 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 
che  tanto  li  abbella,  e l’aria  più  limpida  e traspa- 
rente ci  mostravano  che  noi  suol  essere  nel  fatto, 
o più  fronzuti  e maestosi  gli  alberi,  più  armoniosi  i 
contorni , li  seni  e le  cime  de’  loro  monti , più  sedu- 
centi i contrasti  del  chiaro-scuro,  e delle  forme  di 
quello  che  d’ ordinario  non  s’ incontrino  nel  pae- 
saggio della  natura,  eglino  rispettavano,  così  facen- 

(i)  Alludendo  11  dottissimo  Lanzi  alla  scuola  del  Soli  me- 
na ed  agli  arbitrj  licenziosi  del  colorire  originali  da  quel- 
la, scriveva  a pag.  062,  toni.  II.  della  sua  Storia.  = Tutta 
ritalla  è stata  tocca  da  questa  infezione,  e tratto  tratto 
presenta  opere  con  tinte  si  ammanierate,  che  pajon  ritrar- 
re un  ordiue  di  natura  diverso  da  quello  che  corre.  ~ 
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do,  il  carattere  vero  delle  cose,  la  vaghezza  ne  au- 
mentavano coi  cambiamenti  loro,  e colla  lodevolis- 
sima  loro  infedeltà  ci  additavano  la  migliore  delle 
jnaniere.  Lo  stesso  dicasi  del  fare  quel  principe 
de’  coloristi  più  vermiglie  le  carni  delle  sue  Veneri , 
che  esser  non  sogliono  in  natura  le  femminili  car- 
nagioni. Era  in  carattere  della  Dea  della  bellezza 
Taverne  i colori  constitutivi  più  risentiti  delle  altre 
donne.  Lo  stesso  dicasi  del  Correggio,  quando  on- 
deggianti segnava  i contorni  donnesclii  più  che  il 
vero  noi  comporta,  e di  grazia  spargea  ogni  parte 
de’ suoi  dipinti.  Lo  stesso  del  tremendo  Michelan- 
giolo,  allorquando  i muscoli  esagerava  dei  Bacchi, 
dei  giganti  e degli  atleti.  Quella  in  tutti  li  sovrac- 
cennati casi  era  l’ottima  maniera  di  disegnare,  di 
colorire,  di  dar  grazia,  o forza,  o brio  alle  figure, 
perchè  tutta  si  fondava  sulla  verità,  sull’indole  spe- 
ciale, marcata  e distintiva  degli  esseri  imitati;  sendo 
i gigli  e le  rose  una  proprietà  delle  femminili  car- 
ni, come  delle  femminee  forme  e movenze  lo  è la 
grazia  ; e propria  de’  giganti  e degli  atleti  la  mu- 
scolosità rilevata,  e la  energica  e gagliarda  squa- 
dratura. Ma  se  all’  opposto  il  gran  Tiziano  di  rosee 
carni  vestito  avesse  l’assassino  del  suo  san  Pietro 
martire,  come  talvolta  usò  il  Landi  in  casi  consimili  ; 
se  graziosi  il  Correggio  avesse  resi  li  contorni  di 
un  manigoldo  ; o Michelangiolo  aggettato  colla  ter- 
ribile sua  maniera  e sforzati  i muscoli  d una  Psi- 
che, d’ un’ Ebe,  d’una  Jole;  tutti  e tre  questi  lu- 
minari dell’arte  usata  avrebbero  una  maniera  con- 
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dannevole  e poco  assai  giudiziosa.  Per  ultimo,  pre- 
gevole è certo  la  lucidezza  de’ dipinti  e la  finitezza 
de’  lavori  che , ammirata  tre  secoli  prima  nelle  tele 
deir  esimio  Leonardo,  si  ammira  oggidì  nella  scuola 
olandese.  Ma  allorché,  come  notò  il  vecchio  Bene- 
fiali  al  Mengs  medesimo,  siffatto  liscio  è fuor  di 
carattere,  cessa  d’essere  un  pregio,  e vizio  diventa. 
Quel  bravo  Sassone  in  un  suo  quadro  rappresen- 
tante s.  Girolamo  nel  deserto  aveva  così  lucida  e 
linda  tenuta  la  grotta  del  Santo,  che  attorno  di  polve 
non  vi  si  vedeva,  e tutto  di  purissimo  cristallo  sem- 
brava quell’antro,  e ripuliti  allora  allora  gli  sterpi, 
gli  arbusti  e li  sassi  dall’attento  spazzino.  E chi  mai 
affettazione  cotanta  condannata  non  avrebbe  in  luo- 
go sì  alpestre?  Di  fatto,  ecco  che  il  vecchio  Bene- 
fiali  chiama  a sè  le  sue  donne,  e dice  loro  in  faccia 
deH’ammutolito  collega:— -Vedete  come  s. Girolamo 
tiene  la  sua  grotta  ? imparate  da  lui  a bene  scopare 
la  casa.  = Mengs  riprese  il  suo  quadro,  nè  più  cer- 
cò di  Benefiali.  Non  è necessario  ch’io  ripeta,  che 
questa  teorica  della  buona  maniera  si  deve  esten- 
dere a tutti  gli  oggetti  imitati  ; sicché  e monti  ed 
alberi  e panni  e cieli  e attrezzi  ed  animali  e mosse 
abbiansi  a tenere  pur  sottoposti  alla  regola  fonda- 
mentale  stabilita. 

Ravviandosi  ora  inverso  il  bello  ideale ^ e ripi- 
gliando r enumerazione  degl’  importantissimi  van- 
taggi eh’  egli  procura  alle  belle  arti,  che  morte, 
anzi  nate  non  sarebbero  senza  di  lui,  dirò  con  sen- 
tita alterezza,  eh’ esso  non  solo  aumenta  e purifica 
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il  bello  fisico,  ed  a perfezione  il  conduce,  ma  cre- 
sce, perfeziona  ed  estende  anco  il  bello  morale; 
nel  qual  secondo  bello  risiede  la  parie  poetica  del- 
farte,  e n’è  la  più  nobile  e la  più  esquisita . Ut 
pictura  pocsis  perciò  ben  disse  il  Venosino.  Ambo 
figli  e del  sentimento  e della  immaginazione,  ambo 
ad  ali  spiegate  poggiano  in  cerca  della  perfezione 
e del  piacere;  ambo  giovandosi  del  vero  che  è,  ri- 
trovar sanno  un  vero  più  vago  e seducente,  un  vero 
d’umana  creazione,  che  quello  adegua  e vantaggia 
per  noi  che  la  natura  ci  porge. 

Ma  tanto  f artefice  che  il  poeta  si  esprime  e cor- 
re alla  meta  coi  mezzi  proprj  dell’arte  sua.  11  poeta 
non  parla  al  sensi  che  col  sussidio  dell’ immagina- 
zione; e l’artefice  non  parla  alla  immaginazione 
che  col  mezzo  de’  sensi.  Il  primo  colle  idee  ci  di- 
nota le  forme  e i colori  delle  cose  ; il  secondo  colle 
forme  e coi  colori  ci  comunica  le  idee.  Per  lo  che 
codeste  forme  e codesti  colori  sono,  dirò  così,  li 
sostantivi  dell’ idioma  dell’arte.  Con  essi  dice  l’ar- 
tista quanto  gl’ importa;  e lo  dice  eloquentissima- 
mente , quando  sappia  maneggiare  F enfatica  sua 
lingua.  Colle  forme  e coi  colori  egli  rappresenta  il 
carattere  morale  delle  persone,  ed  evidente  lo  ren- 
de, ed  in  suo  genere  perfetto.  Un  eroe  con  forme 
ignobili,  o triviale  e basso  colorito,  una  rozza  per- 
sona di  contado  ci  sembrerebbe,  anziché  un  esse- 
re chiaro  per  elevatezza  d’animo  e d’imprese.  Al- 
l’opposto un  mendico  con  forme  nobili  e colorito 
ameno  (mi  perdoni  il  Morillo)  mal  ci  darebbe 
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idea  del  gramo  suo  stato.  Allorché  F immortale  Ca- 
nova applicò  al  suo  mendico  del  mausoleo  dell’arci- 
duchessa Cristina  le  forme  dell’ Edipo,  carico  d’an- 
ni e di  sciagure,  egli  intese  con  siffatta  eleganza  di 
forme  e di  contorni  mostrarci  in  lui  un  poverello 
d’illustri  natali,  che  dall’augusta  donna  soccorso 
venisse  occultamente,  onde  dare  colle  lagrime  di 
quell’infelice  signore  più  di  risalto  alla  virtù  gene- 
rosa e insieme  delicata  della  reale  benefattrice. 

Tale  e tanta  si  è in  noi  la  connessione,  e cosi  inti- 
ma e pronta  la  corrispondenza  tra  il  fisico  ed  il  mo- 
rale, che  la  purità  de’ dintorni,  la  sceltezza,  la  pre- 
cisione e forza  loro  possono  i diversi  caratteri  degli 
uomini  dimostrarci,  come  a dire,  il  dolce,  il  leggiero, 
il  gagliardo,  il  facile,  l’austero,  il  debole,  il  gran- 
de ; e possono  i diversi  generi  di  colorito,  e i colpi  di 
luce,  e le  masse  degli  scuri,  e i contrasti,  e le  mi- 
schianze,  e gli  sbalzi  destarci  le  più  strane,  ugual- 
mente che  le  più  sublimi  sensazioni,  di  elevati  sen- 
timenti infiammarci,  arricchirci  la  mente  di  nuove 
idee,  vuoi  liete  e gentili,  vuoi  forti  e magnanime, 
che  in  noi  germogliato  mai  non  avrebbero  ^ senza 
quel  dipinto,  quella  statua,  quel  bassorilievo,  quel- 
r edifizio. 

Siffatti  prodigi  li  dobbiamo  al  bello  ideale^  al 
quale  tenendosi  F artefice  ed  il  poeta , giungono 
amendue  a mostrare  in  tutta  la  sua  perfezione  ciò 
che  si  fanno  ad  imitare;  e quindi  sceglie  l’artefice 
quelle  linee,  que’ contorni , que’ colori  che  più  alla 
perfezione  del  figurato  soggetto  si  addicono;  ed  il 
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poeta  quelle  idee,  quelle  voci,  que’modi,  que’ suoni 
che  allo  stesso  fine  collimano.  Omero  perciò,  al 
dire  di  Pope,  fe’ gli  uomini  giganti  nelle  sue  Epo- 
peje  (ed  io  aggiungerei  : per  eguale  ragione  fe’ uo- 
mini nella  sua  Batrocomiomachìa  i sorci  e lo  rane); 
Sofocle  ne’ suoi  drammi,  al  dir  d’altri,  li  ideò  mi- 
gliori di  quello  che  sono.  Amendue  cosi  adopera- 
rono, perchè,  alla  stessa  guisa  degli  artefici,  scul- 
tori e pittori,  render  volevano  perfetti  in  loro  ge- 
nere i personaggi  che  introducevano  ne’ loro  poemi. 
E come  ciò  ottennero?  Coll’ imitare  il  metodo  so- 
vraindicato  degli  artefici  idealisti  ; e pienamente  vi 
riescirono.  Studiarono  que’ sacerdoti  massimi  delle 
sante  Muse  negl’  individui  l’indole  delle  svariate 
passioni  che  agitano  il  cuore  umano;  poscia,  gene- 
ralizzando li  risultamenti  delle  loro  indagini,  a for- 
mare si  posero  il  tipo  di  tale  o tal’ altra  virtù,  di 
tale  o tal  altro  vizio;  e quel  tipo  così  da  loro  creato 
a recare  e pingere  si  fecero  ne’ loro  versi  immortali. 
Il  vero  Achille,  il  vero  Tito,  il  vero  Sosia  non  sa- 
ranno stati  il  perfetto  iracondo,  il  perfetto  clemen- 
te, il  perfetto  scimunito,  quali  li  ammiriamo  sulle 
scene  idealizzati  da  un  Bacine,  da  un  Metastasio, 
da  un  Molière.  Quella  perfezione  è tutta  opera  del 
poeta,  che,  analizzando  gli  esseri  reali,  e lo  stato  e 
la  condizione  loro , e le  loro  perturbazioni  osservan- 
do, formossi  nella  mente  degli  esseri  analoghi  che 
non  esistevano,  ma  che  somiglievoli  agli  esistenti, 
di  quelli  più  pronunziati  nel  carattere,  più  consoni 
a sè  stessi,  più  precisi  ed  evidenti  si  mostrassero, 
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onde  tutta  la  possibile  perfezione  in  se  riunendo, 
ciascuno  dal  canto  suo  nulla  ci  lasciasse  a desiderare. 

Non  dissimile  maniera,  come  dissi  più  sopra,  ado- 
pera r artefice,  e non  solo  il  bello  fisico  perfetto  ci 
porge  nella  sua  fattura,  ma,  non  men  valente  del 
poeta , ed  anelando  a più  eccelsa  conquista , anche 
il  perfetto  bello  morale  ci  presenta.  Che  anzi , 
con  mirabile  accorgimento  l’un  bello  all’altro  con- 
giungendo, ci  fa  dono  di  un  archetipo  tutto  suo, 
e di  cui  la  natura  ci  fu  avara,  l’archetipo  delle 
morali  qualità,  ad  ognuna  delle  quali  dà  l’artefi- 
ce il  suo  tipo,  traendolo  dalle  esterne  apparen- 
ze di  quelli  fra  gli  uomini,  che  di  tale  o tal’  altra 
qualità  fisica  e dell’  analoga  qualità  morale  sono  do- 
tati ; apparenze  che  d’  ordinario  non  fallano,  per- 
chè provenienti  da  quelle  disposizioni  del  corpo , 
che  le  attitudini  comprovano  nell’individuo  neces- 
sarie a possedere  in  sommo  grado  questa  o quel- 
r altra  qualità  dello  spirito.  Spiccano  perciò  riunite 
nell’Èrcole  di  Glicone  le  due  forze,  la  fisica  e la 
morale,  e l’emblema  della  forza  assoluta  ci  danno 
in  quel  nume  così  effigiato:  emblema  ed  archetipo 
che,  senza  il  ritrovamento  fattone  dall’artefice  idea- 
lista, ancora  si  aspetterebbe,  perchè  nella  natura 
non  si  vide  giammai.  Così  la  beata  contentezza 
de’  Numi  e la  specifica  loro  leggierezza  raccolte 
noi  veggiamo  nell’Apollo  di  Belvedere;  e in  quel 
Mercurio  di  Gian  Bologna,  che  vola  davvero.  Così 
nella  Venere  Medicea  campeggia  T archetipo  della 
femminile  attrattiva,  resa  dal  pudore  più  seducente. 


Cosi  neirEbe  di  Canova  annunziasi  il  lipo  del  can- 
dore e deir  innocenza , come  quello  della  santità 
vi  edifica  nel  viso  del  papa  Rezzonico  dello  si  esso. 
Tutta  la  maestà,  la  sapienza,  la  infinita  possanza 
e l’alto  consiglio  del  sommo  Motore  non  inanife- 
stavansi  forse  nel  Giove  di  Fidia?  E più  ancora 
codesti  attributi  del  vero  Dio  non  isplendono  es- 
si visibilmente  nel  volto  e negli  atti  dell’  Eterno 
Padre , allorché  nelle  vaticane  logge  , sorgete  e 
moltiplicate,  dice  ai  viventi  che  lo  circondano,  ed 
allorché  manda  con  un  suo  cenno  il  sole  dall’ una 
banda,  e la  luna  dall’altra  per  infinito  cielo?  Co- 
desti  archetipi  del  mondo  fisico  e del  morale  chi 
mai  li  scorse  cosi  perfetti  nelle  opere  della  natura? 
Ma  pure  da  lei  sono  tolti,  da  lei  derivati,  in  lei  rin- 
venuti ; ma  in  lei  ben  esplorata  nelle  sue  vie,  bene 
studiata  ne’ suoi  parti,  ben  seguita  nelle  sue  pre- 
scrizioni, ben  intesa  nelle  sue  viste,  ben  sublimata 
nelle  sue  concezioni.  E da  chi?  dall’uomo  dell’ arte, 
che  la  natura  avendo  da  prima  profondamente  me- 
ditata e spiata  attentamente,  la  colse  nell’ intimo  del- 
l’ampio suo  elaboratorio,  inaccessibile  ai  servi  imi- 
tatori ed  a que’  timidi  e mediocri  ingegni  che  cer- 
can  tutto  al  di  fuori  di  loro,  e non  sanno  qual  mi- 
niera abbia  l’uomo  in  sé  stesso  di  mirabili  e stupende 
cose,  quando  ad  astrattamente  ricercarle  si  ponga. 
Nulla  vi  é di  recondito  pel  genio  indagatore,  se, 
rinserrato  in  sé  stesso,  matematicamente  proceda 
dal  cognito  all’incognito.  Egli  é nell’ideale  che  il 
genio  la  ragion  trova  del  positivo  ; e questo  alla  per- 


lezione  ridur  non  potendo,  ne  perfeziona  la  imma- 
gine, facendo  in  tulle  le  sue  opere  imitative  come 
il  pittor  ritrattisla,  che  conserva  la  fisonomia  del- 
l’originale, ma  v’aggiunge  vaghezza  ove  manchi, 
ed  ove  sia  l’accresce. 

Di  tal  guisa  r arte , che , servilmente  copiando  la 
natura,  rimasta  sempre  sarebbesi  al  di  sotto  del- 
r emula  sua  e genitrice,  si  leva  sull’ ali  del  pensiero 
sopra  sè  stessa  e la  natura;  e nel  mentre  che  que- 
sta uguaglia  nell’  ardire  e nella  quantità  e varietà 
delle  opere,  la  supera  nella  perfezione  della  bellez- 
za. Chi,  pensando  all’arte  ed  alla  natura,  può  rite- 
nersi dal  ripetere  davanti  ai  quadri  di  Raffaello,  di 
Tiziano,  di  Correggio,  od  alle  statue  di  Prassitele, 
di  Fidia,  e del  Possagnese  lor  emolo,  l’oraziano: 
Maire  pidchraj,  filia  pulchrior?  Potea  dunque  e 
a ragione,  abbracciato  il  sistema  del  bello  ideale j 
cantar  di  sè  altero,  come  accennai  nella  mia  pri- 
ma pittorica,  l’immortale  scultore  del  Mosè,  d’ es- 
ser giunto  colle  sue  opere 

A vincer  la  natura  in  farla  bella. 

Ma  che  parlo  io,  e parla  Michelangìolo  del  far 
la  natura  più  bella  mediante  l’ideale?  Con  questa 
magica  forza  tutta  sua  l’artefice  opera  il  prodigio 
de’  prodigi , e fa  bello  anche  ciò  che  in  origine  e 
per  essenza  è brutto  e deforme  ; e lo  provo  colla 
ragione  e col  fatto. 

Chi  dice  bello,  dice  perfetto,  perchè  l’una  idea 
porta  seco,  e contiene  essenzialmente  l’altra.  Non 
è bello  ciò  che  non  è perfetto,  e non  è perfetto  ciò 
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che  non  è bello.  Ora  essendo  in  potere  dell’artefi- 
ce idealista  l’ immaginare  ogni  cosa  perfetta,  egli, 
coir  immaginarsi  gli  oggetti  tutti  in  loro  genere 
(qualunque  ei  siasi)  perfetti,  può  dar  loro  quella 
bellezza  che  all’ indole  e carattere  d’ognuno  si  con- 
venga, e cosi  render  belli  anche  gli  esseri  che  per 
se  stessi  noi  fossero.  = La  qualitè  de  robjet  n’y 
fait  rien;  que  ce  soit  un  bydre,  un  avare,  un  faux 
devot,  un  Neron,  desqu’on  les  à présentés  avec 
tous  les  traits  qui  peuvent  leur  convenir,  on  a 
peint  la  belle  nature.  Que  ce  soit  les  Furies,  011 
les  Graces,il  n’ importe.  Ciceron  dit:  Gorgonis  os 
pidcherrimum  crinitum  anguihus  (0.  = Ed  alle 
Gorgone  si  aggiungano  pure  le  Eurnenidi,le  Sfin- 
gi, i Satiri,  i Fauni,  i Glauchi,  i Tritoni,!  Cen- 
tauri , e tutta  quella  genìa  di  mostri  immaginati  da- 
gli antichi , e resi  bellissimi  dai  loro  pennelli  e stili 
e scalpelli.  E per  ciò  spetta  ai  moderni,  è qui  il 
luogo  di  ricordare  di  bel  nuovo  il  gran  Raffaello , 
che  bello  fece  anche  renorme  spaventosissimo  dra- 
go che  la  santa  eroina  calpesta  vittrice  e conqui- 
de ; e l’altro  non  men  orrido  serpente,  su  cui  si 
slancia  il  s.  Giorgio  dello  stesso.  E se  di  più  stra- 
na ed  incredibile  bellezza  vogliamo  prova , si  osser- 
vi sotto  i piedi  del  san  Michele  pur  di  Raffaello 
quel  fremente  figlio  delle  tenebre,  la  cui  diabolica 
beltà  salta  agli  occhi  di  tutti.  Qualora  l’arte  a di- 
scoprir giunse  i metodi  della  natura  nel  creare  da 


(i)  Batteaux,  voi.  I.  pag,  28. 
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principio  il  bello  perfetto,  egli  è ben  agevole  a ca- 
pirsi come  5 analogicamente  operando,  possa  la  me- 
desima render  belli  anche  gli  oggetti  che  punto  noi 
fossero. 

E qui,  dimostrata  la  indispensabilità  del  bello  idea- 
le in  genere , espostane  la  teorica , e presentati  gli 
altissimi  vantaggi  che  Farte  da  lui  innalzata  e per- 
fezionata ne  ritrae , egli  è ornai  tempo  che  a trat- 
tare ci  facciamo  del  hello  ideale  de’  Greci,  oggetto 
unico  non  che  principale  della  disputa  insorta,  tem- 
po fa,  fra  me  e l’illustre  mio  oppositore.  Io  sono 
così  persuaso  e convinto  della  eccellenza  e neces- 
sità di  un  tale  tesoro  dell’arte  greca,  che  non  po- 
tendo a meno  di  esserlo  quanto  io  un  uomo  sì  dot- 
to e sensato,  quale  è il  sig.  cav.  Majer,  mi  confer- 
mo nel  credere,  che  lodevolissimo  amor  di  patria 
sia  stato  la  vera  e sola  cagione  della  nostra  appa- 
rente disparità  d’opinione;  e che  se  le  scuole  in- 
segnassero, in  vece  del  bello  ideale  greco,  il  bello 
ideale  veneto,  egli  non  vi  avrebbe  trovato  a ridire, 
e fatto  anzi  sarebbesi  campione  di  quel  bello , di- 
steso l’eìogio  de’ maestri  e della  dottrina,  e perfin  de- 
gli scolari  che  la  apprendessero.  Conciossiachè,  al- 
tro forse  egli  si  studiò  d’inculcare  in  quel  suo  li- 
bro della  imitazione  pittorica  e delV eccellenza  del 
Tiziano j se  non  il  bello  ideaje  della  scuola  vene- 
ta sotto  lo  spezioso  nome  di  natura  ben  conside- 
rata? Siamo  dunque  d’accordo  sulla  necessità  di 
un  bello  ideale.  Incombe  ora  a me  di  mostrare 
come  fu  trovato,  qual  fosse,  e come  operasse  il 
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bello  ideale  de’  Greci,  e tentare  di  persuadere  dii 
ancora  noi  fosse  della  sua  superiorità  sopra  <juello 
d’ogni  altra  nazione  incivilita,  non  die  di  provare 
la  necessità  di  adottarlo,  dando  fine  con  ciò  ad 
una  lite  die  mai  non  avrebbe  dovuto  eccitarsi  fra 
italiani  ragionatori.  ' 

Egli  è dunque  di  storica  certezza,  che  la  ricerca 
del  perfetto  bello  e le  sopra  riferite  operazioni  del- 
r occhio  e della  mente  per  rinvenirlo,  furono  pri- 
ma e meglio  d’ogni  altro  popolo  praticate  dai  Greci, 
e da  sì  brillanti  successi  coronate,  che  il  bello  ideale 
da  essi  scoperto  e sanzionato , quello  divenne  di 
tutti  i gentili  e bene  istrutti  della  terra,  e lo  sarà 
finche  il  sole  splenda  su  di  essa. 

E di  fatto,  se  si  ammette  che  l’artefice  debba 
correggere  (che  tanto  yd\&  \o  scegliere j aggiungere 
e levare j consigliato  da  tutti  i maestri)  la  natura 
nell’ imitarla , perchè  non  vorremmo  noi  abbraccia- 
re il  sistema  di  correzioni  stabilito  dai  greci  artisti, 
che  sì  bene  addentro  videro  nelle  cose  delfarte  e 
nella  teorica  del  bello?  Se  io  ho  mente  sana  in 
sane  membra , come  non  preferirò  i contorni  di 
Fidia  a quei  dell’ Ammanato , del  Montorsoli,  del 
Bernini?  Eppure  ognuno  dei  tre  cercò  il  bello  nelle 
sue  sculture.  Ma  l’uno  diè  nel  gonfio,  l’altro  nel 
tozzo,  e l’ultimo  nel  meschino,  che  dal  bello  de- 
viano quanto  il  positivo  dal  negativo.  Or  che  non 
sarebbero  divenuti  que’ valorosi , se  col  non  medio- 
cre ingegno , e 1’  amor  caldo  dell’  arte  che  li  ani- 
mava, invece  di  rivolgersi  alla  sola  natura,  cercato 
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avessero  la  regola  del  bello  perfetto  nelle  opere  di 
coloro  che  tanti  secoli  prima  trovata  l’ avevano,  ed 
a noi  trasmessa  nei  mirabili  loro  lavori?  Se  Dante, 
Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Metastasi©  attinta  non 
avessero  la  sublimità  delle  loro  composizioni  ai  gre- 
ci fonti,  che,  ricchi  d’acque  purissime,  fecondato 
aveano  i bei  campi  d’ogni  poesia,  sarebbero  eglino 
saliti  a tanta  altezza  di  virtù  e di  fama?  Io  noi 
credo,  nè  crederanlo  altri. 

Anziché  air  avidissima  brama  di  scoprire  l’ ar- 
chetipo del  bello,  è piaciuto  a qualche  dotto  di  at- 
tribuire il  bello  ideale  de’  Greci  ad  una  speziosa 
e ben  diversa  cagione.  Opinano  essi,  che  col  pro- 
gredire della  civilizzazione  desiderando  i Greci  di 
rendere  visibili  i venerandi  caratteri  delle  molte 
loro  divinità  sognate  (al  che  ne’ più  antichi  tempi 
supplito  si  avea  colla  scrittura  geroglifica)  dessero 
r incarico  alla  scultura  ed  alla  pittura  di  rappresen- 
tare codesti  loro  Iddii  sotto  corporee  ed  umane 
forme.  Questo  fare  non  si  poteva  senza  ricorrere  al- 
r ideale,  personificando  con  esso  delle  idee  piena- 
mente astratte.  E perchè  l’idea  della  divinità  non 
può  disgiungersi  da  quella  della  perfezione,  si  do- 
vette assegnare  a codesti  enti , umani  per  la  imma- 
gine, sovrumani  pel  carattere,  il  maggior  gracìo  di 
bellezza  possibile,  scevra  d’ogni  neo,  e splendente 
di  tutta  la  visibile  perfezione.  Da  qui,  dicono  essi, 
il  bello  ideale j che  un  bello  ci  mostra  cotanto  su- 
periore al  comune  degli  uomini,  e che  unisce  la 
maestà  alla  grazia,  e l’espressione  e l’ armonia  delle 


forme  alla  sceltezza  ed  eleganza  delle  medesime, 
talcliè  sembrava  in  quelle  dipinte  o scolpite  ligure 
realizzarsi  l’idea  che  dei  Numi  insegnata  avevano 
i poeti,  primi  teologi  delle  nazioni,  e primi  trova- 
tori pur  sì  del  bello  ideale, 

E codesta  visibile  perfezione  del  bello,  che  tanto 
ricreava  gli  animi  dei  risguardanti , piacque  sì  fat- 
tamente alla  nazione  che  rinvenuta  l’aveva,  che  il 
perfetto  bello  divenne  inseparabile  dalle  arti  del 
disegno,  ed  a tale,  che  fino  dai  tempi  d’Alessan- 
dro, nonché  ai  posteriori  di  Tiberio  e di  Lucio 
Vero,  pili  la  bellezza  si  cercava  ne’ ritratti,  che  la 
somiglianza. 

Havvi  molto  di  vero  in  questa  opinione,  e prim 
cipalmente  nell’  ultima  sua  parte  ; ma  lo  non  ri- 
nunzio perciò  alla  mia.  Verissimo  che  i greci  artisti, 
per  non  offendere  menomamente  la  bellezza  delle 
forme,  massime  nelle  sculture,  o svisarne  la  grazia, 
si  studiavano  di  comunicare  alle  loro  figure  piutto- 
sto un’affezione  dominante  dell’animo,  che  non 
d’ atteggiarle  in  un’  azione  determinata  della  perso- 
na; e perciò  le  ponevano  anche  talvolta  in  uno 
stato  apparente  di  assoluta  apatìa.  Il  così  detto  An- 
tinoo  del  Museo  Pio,  da  me  più  volte  citato,  ben 
lo  dimostra.  Che  dica,  che  faccia,  che  pensi  quel 
bellissimo  nulla,  nessuno  potrebbe  indicarcelo;  e 
più  ancora  di  lui  si  domanda,  che  fanno  quei  due 
arcibellissimi  colossi  di  Monte  Cavallo,  di  cui  par- 
lammo sovente,  posti  a canto  de’ loro  destrieri,  ope- 
ra la  più  veramente  perfetta,  in  fatto  di  maschile 
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bellezza,  che  Grecia  formasse  giammai?  Sudano 
gli  archeologi  a rinvenirlo.  Ma  il  non  saccente  pas- 
seggierò li  guarda  con  diletto,  e senza  fatica  di  men- 
te, o dispendio  d’erudizione,  vi  risponde:  essi 

dicono:  guardateci;  così  è fatta  la  bellezza.  = Ben 
dopo  di  ciò  verisirnile  mi  sembra  che  l’ esimio  scul- 
tore non  altro  volesse  in  quell’  opera  effigiare , che 
il  prototipo  della  virile  bellezza.  Ma  tutto  il  surri- 
ferito ragionamento  non  prova  che  il  bello  ideale 
de’  Greci  cominciasse  colle  immagini  degl’  Iddii , 
e meno  poi  che  tratto  fosse  dalle  scritture  gerogli- 
fiche . 

Accordo  che  i Greci  dal  bello  ideale  derivassero 
le  forme  delle  loro  Divinità;  ma  non  accordo  che 
da  esse  procedesse  il  bello  ideale:  ed  ecco  la  mia 
ragione.  Per  cercare,  scoprire,  inventare  una  cosa, 
bisogna  prima  averne  l’idea.  Chi  va  in  cerca  dell’oro, 
sa  già  che  sia  oro.  Chi  cercava  il  hello,  doveva  averne 
di  già  l’idea,  e più  dell’idea,  il  sentimento.  Se  code- 
sta idea  non  avesse  esistito'  ne’  Greci , nè  codesto  ope- 
roso sentimento  accesi  li  avesse  prima  che  a per- 
sonificare si  ponessero  le  loro  Deità,  avrebbero  loro 
date,  siccome  gli  Etruschi,  i Fenicj,  gli  Egkj,  fat- 
tezze meno  venuste;  o,  alla  guisa  de’  Cinesi,  dei 
Malaharici , dei  Messicani , sconcie  e mostruose , 
nonché  deformi  ideate  le  avrebbero,  con  trovare 
poi  quelle  orribili  e ributtanti  figuracce  venerabili 
e vaghe  a vedersi. 

No,  tali  non  effigiarono  i Greci  le  loro  Deità; 
ma  ne  fecero  degli  archetipi  di  estrema  bellezza,- 


e che  vantaggiarono  ogni  essere  e sognato  e vivente, 
perchè  sentivano  la  bella  smania  del  perfetto  in 
tutto  ciò  che  intraprendevano,  e guidavali  T inti- 
mo senso  e l’amore  della  bellezza,  inspirato  loro 
dalla  favoreggiante  natura.  E questo  senso  ed  amo- 
re veniva  grandemente  accresciuto  dai  validi  e si 
copiosi  mezzi  che  loro  porgevano  l’ingegno  acutis- 
simo, gli  organi  sensitivissimi,  ed  i vaghi  esemplari 
d’ ogni  genere  che  arricchivano  quel  suolo  fortunato. 
Questo  senso,  questa  séte,  questa  cognizione  del 
hello  li  indussero  a fondare  delle  instituzioni  atte 
a promoverlo  ed  aumentarlo  con  ogni  maniera  di 
discipline , non  che  colle  arti  del  disegno , che  il 
hello,  di  cui  intendo  favellare  in  questo  Corolla- 
rio, direttamente  risguardanp.  Di  qui  le  olimpiche 
feste  e i giuochi  famosi , in  cui  svelata  pompeggias- 
se la  leggiadria , la  proporzione , la  sodezza  delle 
virili  forme;  e queste  torme,  ingentilite  e perfe- 
zionate dalla  ginnastica,  mostrate  alla  nazione  non 
già  in  un  freddo  o caricato  atteggiamento,  come 
succedeva  nelle  nostre  scuole  del  nudo,  ma  nel  loro 
naturale  e spontaneo  movimento,  animato  dall’  amor 
della  gloria,  e variato  a norma  dei  succedentisi  casi 
diversi  del  contrastato  aringo.  Di  qui  gli  onori  ac- 
cordati alla  bellezza  d’ambo  i sessi,  e i segnalati 
guiderdoni  decretati  agli  artefici  che  nell’  imitare  la 
naturale  bellezza,  accresciuta  e resa  l’avessero  com- 
piuta; di  qui  l’emulazione  destata,  e la  gara  accesa 
fra  le  città  medesime , onde  superarsi  nel  possesso 
de’ migliori  modelli,  dei  migliori  prodotti,  e degli 


279 

ailelici  migliori.  Queste,  e non  altre,  furono  le 
cause  vere  e principali  del  bello  ideale  de’ Greci, 
alle  quali  aggiungasi  pure  lo  studio  di  riunire  an- 
che per  motivo  di  religione  nei  simulacri  delle  loro 
Divinità  le  perfezioni  tutte  della  bellezza  fisica  e 
morale.  Tale  si  è,  per  mio  avviso,  la  genealogia  di 
questo  tesoro  d’umana  invenzione,  per  cui  alla  na- 
tura creata  fu  sostituita  dall’arte  una  natura  rifor- 
mata, una  natura  semi-ipotetica , ai  bisogni  delle  arti 
imitative  più  confacente  e vantaggiosa  della  natura 
vera  e reale.  Col  tempo  questo  miglioramento  della 
visibile  natura  fu  dai  Greci  ridotto  a sistema,  e pre- 
scritti ne  furono  e rispettati  i canoni  da  tutti  gli 
artisti;  per  lo  che  si  conservò  lungamente,  e in 
tanta  copia  produsse  le  meraviglie,  per  somma  no- 
stra ventura  non  del  tutto  perdute  col  perdersi  de- 
gli imperj  ed  il  cadere  dei  secoli. 

La  causa  per  cui  niun’ altra  nazione,  quanto  l’ita- 
liana, uguagliò  i Greci  in  questo  bel  ramo  della 
umana  gentilezza  e coltura , si  fu , che  in  verun’  al- 
tra si  accumularono  alla  volta  tante  e sì  propizie 
circostanze.  L’Italia  sola,  per  le  morali  e fisiche 
attitudini  de’ suoi  figli,  per  la  felicità  del  clima,  la 
limpida  ilarità  del  cielo,  l’emulazione  degli  stati 
suoi  tanti,  il  numero  delle  capitali,  l’acutezza  e 
moltiplicità  degl’  ingegni,  la  forza  del  sentire  eguale 
a quella  dell’ immaginar  pronto  e ferace,  l’influenza 
della  cattolica  religione,  che  in  quella  popolosa  parte 
d’Europa,  più  d’ogni  altra  a lei  devota,  fermò  la 
Principal  sua  splendidissima  sede;  l’Italia,  dico. 
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l’Italia  sola  potè  porsi  a livello  della  Grecia  antica; 
ed  uguagliarla  in  alcuni  punti,  e sorpassarla  in  al- 
tri, se  vinta  rimase  in  taluno. 

E die  ciò  sia:  mancarono  all’arte  greca  i nostri 
quadri  di  macchina,  e mancolle  il  terribile  di  Mi- 
chelangelo, la  magnificenza  di  Paolo,  la  spiritosa 
farraggine  del  Tintoretta.  Gli  a fresco  mancaronle, 
non  ingrato  compenso  dello  smarrito  encausto;  man- 
cò ai  Greci  il  dipingere  ad  oglio,  di  tanto  superiore 
alle  pratiche  del  dipingere  antico  ; mancò  ad  essi  il 
giuoco  delfombre  e de’ lumi,  ossia  il  chiaro-scuro,  sì 
perfezionato  dai  nostri  maestri,  e la  bellezza  del  colo- 
rito, lo  sforzo  e la  regolarità  della  prospettiva  (0,  sin- 
golarmente l’aerea;  mancò  loro  la  trasparenza  e la  fu- 
sione dei  colori , la  scienza  del  paesaggio  (^) , la  pre- 
cisione, il  brio,  e la  grazia  priva  d’ogni  secchezza 
delle  miniature.  Ma  ci  superarono  nella  scelta,  nella 

(1)  Questo  prezioso  numero  dell’arte,  si  poco  noto  agli 
antichi,  di  cui  i primi  ristauratori  si  dicono  il  Brunelleschi 
e Pietro  della  Francesca , fu  allo  stesso  tempo  coltivato  ed 
ebT)e  il  suo  massimo  incremento  nella  Lombardia.  Il  Butti- 
none, il  Foppa,  Renardo  da  Trevigllo,  il  Brumantino,  il 
Zenale,  il  Civerebio  ed  altri  vi  si  segnalarono  al  segno, 
che  il  Lomazzo  non  temè  di  asserire,  che  come  nel  dise- 
gno la  romana  scuola,  nel  colorito  la  veneta,  così  nella 
prospettiva  vantaggiava  le  altre  la  scuola  lombarda. 

(2)  Che  il  paesaggio  sia  un  ramo  della  bell’ arte,  appar- 
tenente per  intiero  ai  moderni,  ed  in  origine  agl’  Italiani, 
ella  è cosa  fuor  di  dubbio.  Al  Tiziano,  ed  in  generale  ai 
Veneziani,  devesi  l’aver  maneggiata  si  bene,  e pei  primi, 
la  luce  del  giorno,  l’aver  pareggiata  la  grazia  e la  pompa 
degli  alberi,  ed  imitato  allo  stupore  l’andare  delle  Irascbe, 
il  vario  discorrer  delle  acque,  e le  varie  tinte  del  suolo,  e 
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eleganza,  nell’ economia  generale , nella  convenienza 
delle  forme,  e forse  nel  sublime  della  espressione. 

E poiché  le  stesse  cause  conducono  agli  stessi 
risultamenti,  osservisi  siccome  anche  gl’italiani,  alla 
foggia  dei  Greci , improntar  sapessero  di  vaghissime 
ed  insiememente  caratteristiche  forme  gli  esseri  so- 
vrumani che  l’oggetto  formavano  del  loro  culto. 
Valsero  eglino  a si  acconciamente  effigiarli,  che  dal- 
la sistematica  unione  di  una  celestiale  bellezza  e di 
una  virtù  divina  benissimo  espressa  in  quelle  im- 
magini , ne  nacque  un  nuovo  bello  ideale ^ il  bello 
ideale  de*  Cristiani^  che,  derivato  da  sorgenti  ana- 
loghe a quelle  del  bello  ideale  de’  Greci , e trovato 
per  le  stesse  analitiche  vie  per  cui  li  Greci  trovato 
avevano  il  loro,  ed  in  parte  anche  modellato  sugli 
esemplari  da  essi  lasciatici,  potè  stare  a fronte  del 
hello  antico,  di  cui,  sebbene  diverso,  non  è però 
men  vago,  parlante  e sublime.  Cotale  sentenza  evi- 
dentemente ci  provano  le  mirabili  Madonne  di  Raf- 
faello, del  Correggio,  del  Dolce,  del  Guido,  e di 
tant’ altri  che  rilucono  di  così  paradisale  bellezza, 
ed  in  cui  cenno  non  vedi  di  bassa  e profana  attrat- 
tiva. Queste  Madri  di  Dio,  effigiate  dietro  il  carat- 
tere deir  immacolato  loro  originale,  ti  rapiscono  in 
guardarle , ti  accendono  di  santo  affetto , e t’ in- 

le  forme  sinuose  e diverse  de’  monti,  a seconda  del  vero, 
Ma  era  riservato  al  Poussino  il  farne  del  paesaggio  un  sog- 
getto principale  dell’  arte  coll'  inventare  il  così  detto  pae- 
saggio storico,  in  cui  divenuto  grande  ed  originale,  pui; 
vinto  rimase  dall’ insuperabile  Lorenese. 
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spirano  la  più  tenera  e fervorosa  venerazione.  Così 
avviene  dei  Divini  Redentori  del  Vinci,  del  Belli- 
ni, del  sullodato  Raffaello,  del  Correggio,  del  Gui- 
do, del  Dolce,  sul  volto  de’  quali  la  maestà  campeg- 
gia, dall’ infinita  bontà  non  disgiunta.  Provano  la 
succennata  sentenza  lo  stupendo  Mosè  di  Michel- 
angelo, e r ancor  più  stupendo  Isaia  di  Raffaello, 
il  sopra  citato  papa  Rezzonico  del  Canova,  e tan- 
te altre  opere  famose  d’innumeri  scultori  e pittori, 
ch’io  avrei  torto  di  rammentare,  perchè  note  ad 
ognuno. 

Se  non  che  nel  primo  risorgere  delle  arti  belle, 
allorché  cessarono  i Barbari  dall’Italia,  non  si  stu- 
diando ancora  da  quei  nuovi  cercatori  dell’  arte 
estinta  le  opere  de’  Greci  antichi,  andavano  que’ 
primi  artefici,  privi  di  guida,  travagliando  a tento- 
ne, e la  sola  natura,  e quale  la  trovavano,  osser- 
vando, traevansi  più  dal  cuore  divoto,  che  dalla 
mente  ragionatrice,  i volti  de’  loro  santi.  In  questi 
volti  tutto  ponevano  il  loro  studio,  con  trascurare 
onninamente  il  resto  della  figura.  Smilza  essa  di 
solito,  mal  drappeggiata,  e peggio  ancor  disegnata, 
alla  vaghezza  de’  volti  per  nulla  rispondeva.  Codesti 
volti  poi,  quantunque  espressivi  ed  edificanti,  era- 
no per  lo  più  d’ un  carattere  meschino  ed  esile  ; 
veri,  ma  non  nobili;  vivi,  ma  appiccicati  ad  un  cor- 
po morto,  e tutti  da  uno  stesso  ed  unico  affetto 
dominati:  la  devozione.  Gli  alti  e svariati  pensa- 
menti dei  beati  servi  di  Dio  si  videro  allor  solo 
comparire  sui  volti  loro  quando,  col  crescere  della 
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pratica  de’ lumi,  della  emulazione,  delle  commis- 
sioni e degli  artetici,  si  fecero  alcuni  di  questi  a 
guardare  l’antico,  a ponderare  in  esso  quelle  felici 
proporzioni  che  nella  natura  ben  di  rado  scorgean» 
si  ; ad  indagare , conoscere  e determinare  i carat» 
teri  del  bello,  con  che  l’occhio  avvezzarono  a poco 
a poco  alla  purità  e leggiadria  dei  dintorni,  alla 
convenienza  ed  eleganza  delle  forme,  all’ indole  e 
buon  effetto  delle  pieghe , alla  decenza , proprietà  e 
misura  delle  mosse.  Contratta  con  tale  studio  l’abi- 
tudine  al  ben  vedere  e al  ben  sentire,  che  vale  a 
dire,  formato  il  buon  gusto,  quella  ne  venne  del 
bene  immaginare;  ed  allora,  seguitando  gl’impulsi 
del  cuore  e le  inspirazioni  del  genio,  quelle  fattezze 
e quelle  arie  de’ volti,  quelle  forme  fra  l’umano  e 
il  divino,  quelle  mistiche  fisonomie  discoprirono  e 
quelle  espressioni,  che  alla  sublimissima  nostra  Re- 
ligione, ed  alle  pratiche  ed  instituzioni  nostre  me- 
glio si  convenissero.  Così,  e non  altrimenti,  andò 
la  cosa  ; e ben  potrei  documentare  i miei  detti  con 
luculenti  prove  di  fatto,  se  d’uopo  me  ne  fosse  con 
chi  per  poco  odorato  abbia  la  storia  delle  belle  arti 
italiane. 

Ad  onta  però  di  quanto  ho  fin  qui  inculcato  , 
guai  a chi,  osservando  i Greci,  a servilmente  co- 
piarli si  limitasse!  Oltreché  con  disdoro  e pregiu- 
dizio dell’arte,  come  un  Cinese  copiando  sempre 
e non  inventando  mai , rinunzierebbe  ai  primi  ono- 
ri , pago  de’  secondi  ed  ultimi , egli  perderebbe  an- 
che il  piacere  della  creazione , eh’  è il  massimo  del- 


le  arti  liberali,  ed  a’ suoi  affaticati  lavori  manche^ 
rebbe  quella  spontaneità  dignitosa,  che  è il  suggello 
del  genio,  e T ornamento  più  lusinghiero  dei  parti 
della  umana  mente.  Al  che  vuoisi  aggiungere,  che 
con  antireligioso  anacronismo  el  ci  farebbe  degli 
Ercoli  in  vece  di  Salvatori,  delle  Veneri  in  luogo 
di  Beate  Vergini,  e de’ Saturni  in  vece  di  Eterni 
Padri.  No;  aperto  si  favelli:  i Greci  vanno  imi- 
tati, non  copiati.  Imbevere  ci  dobbiamo  della  loro 
maniera  ; poi  gettarci  sulla  natura , e quella  richia- 
mare nelle  imitazioni  nostre  alla  perfezione  del  bel- 
lo eh’ essi  ci  additarono. 

Ma  guai  altresì  a chi,  disdegnando  le  scoperte 
e le  opere  de’  Greci , a studiare  isolatamente  si  ri- 
stringesse la  natura  nell’ individuo  ! Ignobile  diver-, 
rebbe  il  suo  stile,  incerto  e fallace  il  suo  sistema; 
e se  coglie  nel  vero,  cadrà  per  necessità  nel  difet- 
toso, e per  quanto  è in  lui,  col  deviare  dall’ emi- 
nente scopo  dell’ arte , abbasserà  l’arte  e la  natura, 
anziché  innalzarle  amendue.  Aggiungerà  tutto  al 
più  lin  Rembrand,  unTeniers,un  Caravaggio  alla 
serie  de’  buoni  pittori;  ma  un  Tiziano,  un  Anni- 
baie, un  Guido,  meno  poi  un  Raffaello,  un  Cor- 
reggio, non  mai. 

Il  genio  non  si  vende,  nè  si  compra,  nè  si  ru- 
ba, nè  si  conquista.  Egli  è dono  del  Cielo.  Giunge 
inaspettato.  Invocarlo  non  giova.  Sua  proprietà  è 
la  perfezione.  Indarno  per  lo  più  aspirano  ad  un 
tal  possesso  gl’ingegni  minori.  Ma  da  piangere  sa- 
rebbero le  arti  bèlle , e per  totalmente  perdute  aver- 
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si , se  ai  genj  soli  concesso  fosse  il  produrre  di  tem- 
po in  tempo  belle  e pregievoli  cose.  V’ barino  de’ 
quadri  di  Timoteo  della  Vite,  di  Daniel  Crespi,  de’ 
Caracci,  del  Castiglione,  dello  Strozzi,  del  Palma, 
del  Lotti,  del  Sacchi,  del  Frate,  del  Sassoferato, 
del  Ci^^nani,  del  Battoni,  del  Mengs,del  Delfato, 
del  Feti* , del  Covino,  del  Gaudenzio,  del  Baroccio, 
e d’  innumeri  altri , che  genj  non  furono , e d’ al- 
tri, il  cuj  nome  non  venne  in  fama  alcuna,  che 
optre  sono  di  tutta  eccellenza.  V’  hanno  sculture  di 
Donatello,  del  Giberti,  del  della  Porta,  del  Bam- 
baja,  del  Fontana,  del  Begarelli,  di  B.  Cellini,del 
Bandinelli,  di  Gian  Bologna,  dell’Algardi,  del  San- 
sovino,  del  Fiammingo,  del  Busconi,  del  Vittoria, 
del  Cattaneo,  del  Lombardi,  ed  altri  non  pochi, 
che  fra  i genj  non  si  contano,  e le  quali  per  ope- 
re di  singoiar  pregio  giustamente  sono  tenute.  Cosi 
dicasi  dell’architettura.  Non  molti  fra  gli  architetti 
furono  genj,  come  un  Bramante,  un  Brunelleschi, 
un  Buonarroti,  un  Palladio,  un  Sansovino;  ma  il 
portico  dei  Massimi  del  Peruzzi,  ma  la  Cappella 
Pellegrini  e la  porta  del  palio  del  San  Micheli,  e 
il  colonnato  del  Perault,  e quello  ancor  più  stupen- 
do del  Bernini  al  Vaticano,  e la  santa  Giustina  di 
Padova,  e Caprarola  del  Vignola,  ed  alcuni  edifizj 
del  Sangallo,  di  Giulio  Romano,  del  Serbo,  del- 
r Alberti,  deir  Alessi,  dello  Scaraozzi,di  Jones,  di 
Wrhen,  del  Pellegrini,  del  Falconetto,  e la  mo- 
derna sala  del  palazzo  ducale  di  Genova  del  Can- 
toni, e la  sua  chiesa  di  Gorgonzola,  ed  alcune  fab-. 
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])rlche  del  Vaiivitelll,  dì  Otton  Calderari,  del  mar- 
chese Gagnola,  e li  teatri  del  Canonica,  e le  son- 
tuose moli  per  cui  superba  scorre  la  Neva,  ed  im- 
mortale si  è il  nome  del  Guarenglii,  e tante  altre 
fabbriche  illustri,  di  che  tessere  potrei  più  volumi 
scorrendo  l’ Europa , chiaro  vedere  ci  fanno,J  a con- 
solazione degli  studiosi,  che  al  genio  solfi  nOi  è 
dato  il  produrre  le  stupende  e perfette  cos/e.  I buo- 
ni metodi,  lo  studio  indefesso  e la  diligenza  pos- 
sono supplire  alla  d'winae  particolam  aurae.  Ciò 
non  pertanto  egli  è sempre  al  genio  che  deggionsi 
riportare-  le  opere  lodevoli  degli  artefici  che  genj 
non  furono;  perchè  osservando  essi  i parti  del  ge- 
nio, e analizzandoli  a dovere,  poterono  venire  in 
cognizione  delle  vie  eh’  ei  tenne , e quelle  ricalcan- 
do, ritrovare  la  teorica  della  buona  imitazione  ; teo- 
rica che , stabilita  una  volta , serve  di  guida  e di  fre- 
no ai  genj  medesimi,  onde  eglino  pure  non  travii- 
no nel  loro  sorgere,  come  far  sogliono  gl’ ingegni 
minori.  Non  sempre  il  genio,  in  balìa  a se  stesso, 
sceglie  il  cammino  migliore.  Pieno  è il  mondo  di 
opere  del  genio , che , uguali  al  sole , colla  luce 
stessa  che  tramandano  scorger  ci  fanno  le  macchie 
di  che  è segnato  il  grand’astro.  Marini,  Byron, 
Goethe,  Schiller,  Casanova  e il  Tintoretto,  il  Bor- 
romini,  e la  scuola  fiamminga,  e la  olandese,  e la 
tedesca,  e la  spagnuola  , ampia  fede  ci  fanno  di 
questa  verità  di  fatto:  che  il  Genio  medesimo,  se 
non  ha  chi  lo  guidi  e lo  moderi,  può  traviare  e 
smarrirsi. 
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Studiamo  adunque,  imitiamo  gli  anticlii,  cal- 
cliiamo  il  sentiere  eh’ essi  corsero;  ma  imitiamoli, 
come  li  imitò  Raffaello,  il  Poussino,  Annibaie, 
Guido,  il  Domenichino.  Copiaronli  questi?  No 
certamente.  Se  ne  imbevvero  gii  occhi  e lo  spirito, 
e per*  modo , che , senza  determinata  loro  intenzio- 
ne, opere  greche  uscivano  dalle  italiane  lor  mani. 
E che  ciò  sia  : dove  è il  furto  positivo  fatto  ai  Greci 
nelle  magne  fatture  del  sommo  Urbinate  ? Dove 
nella  sala  Farnese  d’ Annibaie?  Dove  nello  stupen- 
dissimo martirio  di  s.  Andrea  del  Domenichino  ? 
dove  nel  suo  s.  Girolamo?  dove  nel  suo  s.  Rocco 
fra  gli  appestati?  Dove  ne’ graziosissimi  dipinti  del 
Correggio  e del  Guido?  Ma  se  nulla  havvi  in  quelle, 
ed  in  moltissime  altre  opere , d’ involato  al  greco 
tesoro,  ben  vi  si  apprende,  che  greco  latte  corse 
per  le  vene  degl’  italiani  artisti , e greci  li  rese  sulle 
sponde  del  Tebro  e dell’Eridano,  quai  se  nati  fos- 
sero su  quella  dell’ Risso  0 del  Penèo. 

Raccogliamo  le  vele,  e concludiamo.  La  ornai 
troppo  dibattuta  questione  sul  bello  ideale  in  mas- 
sima, e quello  de’ Greci  in  particolare,  si  riduce  a 
ben  pochi  termini,  ed  è ben  presto  decisa.  Si  con- 
cede, anzi  si  vuole  che  l’artista  debba  scegliere  le 
sue  figure  dalla  natura  ben  considerata?  Sì?  Quan- 
do è così,  ci  si  spieghi  come  farà  questo  artista  a 
ben  considerare  la  natura , e scegliere  il  meglio j, 
se  prima  non  ha  in  sè  l’idea  di  questo  meglio j,  di 
questo  bello  che  va  ricercando  ? Ei  debbe  avere 
(di  qui  non  si  esce)  un  tipo  a cui  riferirsi  ne’ suoi 
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giudizi . Questo  tipo  non  esiste  negl’ individui  clie 
la  natura  tutto  dì  ci  presenta  ; motivo  per  cui  l’ ar- 
tista si  affatica  nello  scegliere.  Ognuno  di  questi 
individui  ha  il  suo  bello;  ma,  congiunte  col  bello, 
le  sue  imperfezioni.  E dunque  indispensabile  che 
questo  tipo,  che  i sensi  gli  negano  perchè  non  esi- 
ste, la  sua  ragione,  rischiarata  dalla  osservazione  e 
guidata  dal  sentimento,  glielo  porga.  Quando  Ti- 
ziano sceglieva j,  si  riportava  a questo  tipo,  che  in 
mente  gli  sedea  sovrano  ; altrimenti  egli  non  avreb- 
be potuto  scegliere  ; ovvero  al  verbo  scegliere  con- 
vien  dare  un  significato  diverso  da  quello  ch’ebbe 
finora.  Egli  significa  preferire  di  due  cose  l’una 
all’altra;  ma  ciò  non  è fattibile  per  chi  non  ne  sot- 
tintende una  terza  che  regoli  la  sua  scelta. 

Ma  come  formarsi  questo  tipo?  Ravvi  un  sol  mez- 
zo. Seguire  le  indicazioni  del  piacere.  Interrogare 
questo  amahil  nunzio  e compagno  indivisibile  della 
bellezza.  Egli  ce  la  mostra  ove  risiede,  e col  suo 
silenzio  vi  dice  ove  ella  non  sia.  A lui  s’affidi  l’ ar- 
tefice. Egli  gli  additerà  le  care  vestigla  del  bello 
negli  oggetti  della  natura  ; investigando  il  carattere 
di  codesti  preziosi  avanzi,  ei  potrà  pervenire  allo 
scoprimento  del  tipo  originale  della  naturale  bel- 
lezza, come  vi  pervennero  i Greci.  Noi  non  ab- 
biamo idea  di  un  bello  più  perfetto  del  loro.  Col 
sovra  esposto  metodo  di  salire  dalle  parti  al  tutto, 
eh’  è r ordinario  delle  mentali  nostre  ricerche,  giun- 
gerà l’artefice  perspicace,  industre  e ben  veggente 
a formarsi  una  intellettuale  e pratica  teorica  del 
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bello  assoluto,  die  la  natura  non  mai  dispiegò  in- 
tiero  innanzi  a mortale  occhio  , paga  di  mostrar- 
gliene i cenni  in  ogni  suo  parto.  Sparse  ella  di 
fiori  il  prato  ; ma  se  l’ acceso  pastorello  ami  coro- 
narne la  sua  diletta , egli  è d’ uopo  che  li  colga , li 
unisca,  li  annodi  ei  medesimo,  perchè  la  natura 
gli  fe’  dono  dei  fiori,  ma  non  gli  fe’la  corona.  L’arte 
e la  natura  arrideranno  all’ artefice  che  imiti  l’amo- 
roso pastorello.  Chi  nell’ imitar  la  natura  si  con- 
tenta di  copiare  l’ individuo,  copia  una  minima  parte 
della  natura,  ma  non  può  dire  d’aver  imitato  la 
natura.  Imitar  questa,  è conformarsi  alle  sue  leggi., 
adottarne  in  grande  i principi  ’ quali  è fondata , 
tessuta  , ordinata  la  organizzazione  de’  corpi  ; è ri- 
chiamare in  vita  quella  perfetta  armonia  che  re- 
gnava da  principio  in  tutti  li  vaghissimi  suoi  pro- 
dotti. Se  col  progresso  del  tempo  varie  cause  acci- 
dentali e seconde  alterarono  codesta  perfezioue,  e 
li  successivi  individui  men  belli  emersero  di  quei 
primi,  tali  sconcerti  vanno  considerati  siccome  ec- 
cezioni, non  mai  come  regole  della  gran  madre. 
Così  la  intesero  i Greci;  e ben  ce  ne  chiariscono 
li  superstiti  ed  ammirandi  lor  monumenti,  più  an- 
cora delle  classiche  loro  scritture. 

Perle  quali  cose,  non  potendo  a meno  ogni  ar- 
tista di  munirsi  di  un  archetipo  che  alla  perfezione 
il  conduca,  perchè  non  vorrà  egli  giovarsi  del  clas- 
sicissimo dei  Greci?  Perchè,  quello  e la  natura  con- 
sultando, non  vorrà  coglier  nel  vero,  nell’assennato 
e nel  perfetto,  ma  all’ incontro , l’ imperfetta  natura 
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studiando  soltanto,  e lei  sola  seguendo,  cader  nel- 
l’esile come  il  Bernini,  o nel  forzato  come  i To- 
scani, o nell’esagerato  come  i Francesi?  Egli  è 
col  metodo  tramandatoci  dai  Greci,  ed  a seconda 
dei  loro  esemplari,  die  saggiamente  un  tipo  loro 
proprio  si  crearono,  tanto  alla  perfezione  vicino, 
l’italo-greco  Canova,  il  David,  l’ Appiani , il  Benve- 
nuti, il  Camoccinijil  Torwalsen,  e gli  altri  felicissi- 
mi ingegni,  che  tanto  promossero  il  lieto  onore  della 
età  nostra , sì  memoranda  per  tristissime  rimembran- 
ze, e insieme  sì  conspicua  per  distintissimi  pregj. 

E qui,  nel  prender  congedo  da’  miei  leggitori,  deg- 
gio  dir  loro  cosa,  che  nell’ aggiunger  peso  e auto- 
rità ai  da  me  sostenuti  principi , che  quelli  sono  di 
un  Sultzer,  di  un  Winkelmann,  di  un  Algarotti^ 
di  un  Raynolds,  d’un  Wehb,  d’un  Batteaux,  e d’al- 
tri intelligentissimi  e famosi  uomini,  crescerà  gloria 
ad  un  dottissimo  maestro  di  belle  arti , e me  salverà 
da  una  taccia  che  mi  si  potrebbe  apporre  da  taluno 
con  qualche  apparenza  di  ragione.  Veniamo  al  fatto. 

Allorché  dietro  il  sistema  sul  bello  ideale  da  me 
annunziato  in  succinto  nelle  mie  pittoriche j e ch’io 
a più  ampiamente  esporre  mi  affaticava  in  questo 
Corollario,  pervenuto  trovandomi  alla  metà  del  la- 
voro, mi  giunse  alle  mani  il  profondissimo  Saggio 
sulla  imitazione  nelle  belle  arti  ec.  del  rinomato 
sig.  Quatremaire  de  Quincy,  teste  pubblicalo  in  Pa- 
rigi. Con  quanta  avidità  mi  gettassi  su  quel  tesoro, 
lo  lascio  pensare  a chi,  amante  delle  arti  belle,  le 
opere  di  quell’ esimio  scrutatore  del  bello  e della 
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natura  per  poco  conosca.  Ma  esprimere  non  saprei 
quanto  il  piacere  di  quella  lettura  in  me  s’ aggran- 
disse allo  scorgere  die  l’ illustre  autore  era  in  pie- 
no èl  fattamente  meco  all’ unisono  ne’suoi  principi, 
die,  fuori  d’alcuni  punti  di  non  grande  importanza, 
ne’ quali  io  discordo  da  lui,  mi  sarei  creduto  suo 
scolaro,  se  prima  di  udire  quel  maestro  non  avessi 
nelle  succitate  pittoriche j ed  in  altre  scritture  ante- 
riormente da  me  pubblicate , professata  quella  stessa 
dottrina,  di’  egli  ora,  più  di  me  instrutto,  più  sottile 
e profondo,  espone  nel  detto  suo  libro  con  una  esten- 
sione, alla  quale  io  non  pensava  punto  di  assogget- 
tarmi in  questo  Corollario.  Fui  quindi  per  deporre 
la  penna;  e quantunque  la  tessitura  e l’andamento 
dell’opera  francese  fossero  totalmente  diversi  dal 
piano  da  me  adottato,  fui  li  lì  per  lasciare  a mezzo 
il  Corollario,  giacche  dopo  la  fatica  del  sullodato, 
inutile  diveniva  la  mia,  di  tanto  a quella  inferiore  ; 
ma  poi  considerando  che  questo  mio  lavoro  for- 
mava un  tutto  colle  mie  pittoriche;  più , che  certe 
massime  non  sono  mai  troppo  nè  abbastanza  ripe- 
< tute,  e che  col  trovarmi  al  fianco  un  si  potente  al- 
leato, la  certezza  mi  seguiva  d’aver  còlto  nel  vero, 
mi  determinai  a proseguire  l’impresa,  tanto  più 
che  raen  difficile  me  ne  fendeva  la  continuazione 
io  sviluppo  dato  dal  francese  autore  a più  d’un 
principio  costituente  il  nostro  sistema,  e ch’io  avrei 
dovuto  sviluppare  in  progresso  a tutta  mia  spesa. 
Per  lo  che  minore  facendosi  per  me  la  fatica,  non 
retrocessi,  ed  eccomi  in  porto. 
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Attesa  la  suindicata  unitormità  di  opinioni  e di  si-* 
sterna,  era  ben  naturale,  e direi  quasi  inevitabile,  die 
noi  c’  incontrassimo  sovente  ne’  pensieri  e nei  ragio- 
namenti, come  incontrati  ci  eravamo  nell’ attingere 
alle  medesime'  fonti  ; e così  di  fatto  avvenne , ed  a tal 
segno,  che  qualche  fiata  l iiidentlca  espressione  passò 
dal  sig.  Quatremaire  nel  mio  scritto  quasi  senza  ch’io 
me  ne  avvedessi.  La  verità  è una  sola,  patrimonio 
di  quanti  la  ritrovano,  privilegio  di  nessuno,  sicché 
egli  è forza,  che  se  più  d’uno  la  scopre^  più  d’uno  ne 
parli  alla  stessa  guisa.  Possono  perciò  due  autori 
credersi  l’eco  l’uno  dell’altro  quando  non  sono  nel 
fatto  che  due  persone,  che  sotto  lo  stesso  punto  di 
vista  vedendo  una  cosa,  e pensandone  e giudican- 
done allo  stesso  modo,  ne  parlano  ognuno  da  sè 
nella  stessa  maniera.  Ad  ogni  modo  le  mie  pitto- 
riche ^ contenenti  le  basi  del  mio  sistema,  sono  alla 
luce  già  da  quattro  anni,  e più  che  conosciute.  La 
nota  di  plagiario  non  verrà  apposta  al  mio  piccolo 
nome,  dappoiché  non  v’ è principio  nell’opera  del 
francese  autore,  di  cui  non  si  trovino  i semi  nelle 
dette  mie  lettere  ; e molte  cose  hannovi  nel  mio  Co- 
rollario, delle  quali  non  v’  è idea  nel  Saggio  sulloda- 
to.  Del  resto,  io  sono  così  lontano  dall’ aspirare  a 
coprirmi  delle  auree  penne  del  signor  di  Quatre- 
maire, che,  superbo  d’ essermi  incontrato  più  volte 
ne’ di  lui  pensamenti,  e d’avere  adottato  il  di  lui 
sistema , prima  ancora  eh’  ei  sì  magistralmente  lo 
annunziasse,  confesso  di  dovergli  molto;  ed  a chi 
scorrer  vorrà  il  mio  Corollario  , consiglio  di  leg- 
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gere  pur  anco  e ponderare  la  sublime  opera  del 
suddetto  erudito,  non  si  lasciando  sbigottire  dalie 
profonde,  ma  talvolta  astruse  ricerche  metafisiche 
che  vi  s’incontrano,  nè  dalle  molte  ripetizioni,  nè 
da  qualche  oscurità  passeggierà.  Troverà  pascolo 
prelibato  alla  dotta  sua  curiosità,  e la  lettura  di 
quell’opera  gli  farà  dimenticare  la  mia.  Che  se 
pure  ricordarsela  volesse  per  le  altre  cose  e vedute 
che  contiene,  o per  un  eccesso  di  parzial  cortesia, 
egli  vedrà  che  di  mio  vi  sia  in  questo  mio  libro, 
che  di  comune  ai  due  autori , e che  di  diverso  ; 
ma  quel  che  importa  davvero , vedrà  comprovate 
all’  evidenza  le  due  massime  verità , fuor  delle  quali 
reggere  non  si  potino  le  amate  belle  arti;  cioè:  che 
senza  bello  ideale  non  può  darsi  arte  imitativa,  e 
senza  far  capo  a quello  de’ Greci,  non  è a sperarsi 
bello  ideale  perjetto.  — Quod  erat  in  votis^  et 
quod  demonstrandum . = 

Auguro  a chi  darsi  vorrà  la  pena  di  leggermi, 
altrettanto  piacere,  che  a me  ne  venne  dal  meditare 
e scrivere  su  queste  cose;  materia  più  amena  e 
seduttrice  non  si  trovando  per  le  anime  a gentilez- 
za inchine,  e di  nobili  pensamenti  capaci. 
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LETTERA 

SOPRA 

UN  QUADRO  DI  MADAMA  LE  BRUN 

all’egregio  PITl’ORE  ROMANO 


SIGNOR  C.  T. 


Amico  Carissimo. 


C ast  mieux  que  la  nature,  et  cependant  c'est  elle. 

De  Lille,  Les  Jardius,  eh.  I. 


Ho  poi  veduto  il  quadro  di  madama  Le  Brun . Si, 
riio  veduto  ; e quando  , avendone  prima  del  quadro 
conosciuta  la  brava  pittrice,  io  già  pensava  che  la 
celebrità  dell’  opere  si  dovesse  in  gran  parte  alla 
amabilità  di  chi  le  aveva  condotte;  ma  quanto  mi 
ingannai!  Amabile,  colta,  vivace,  sensatissima  sia 
pure  quanto  si  decanta  questa  donna  famosa.  Io 
noi  contrasto.  Raffaello  l’avrebbe  anteposta  alla  nipo- 
te di  un  Papa,  e strette  con  lei  le  più  pregiate  noz- 
ze del  mondo,  si  saecla  coissent.  Ma  de’ donneschi 
suoi  pregj  non  abbisognano  i suoi  quadri , che  so- 
no l’opera  d’uomo,  e d’uomo  grande.  Dirovvi  an- 
zi, e dirovvi  con  asseveranza,  die  non  meno  ama- 
bili sono  essi,  non  men  colti  e vivaci  e sensati  di 
lei.  Sì. 

Ogni  vate  e pittar  pinge  sè  stesso. 

Nè  l’anima  mia,  sovranamente  rapita  dal  bello 
che  tuttora  la  investe  , andrà  facendo  pedantesca 
elezione  di  vocaboli,  onde  non  dare  alle  artificiali 
cose  gli  epiteti  e le  lodi  delle  morali  e pensanti. 
No;  il  sentimento  non  è mai  servo  delle  parole,  e 


compete  in  certo  modo  assai  bene  alle  figure  della 
Le  Brun  l’essere  come  viventi  giudicate  e descrit- 
te , giacché  non  sono  esse  quel  circonscritto  accoz- 
zamento di  ben  disposti  colori  che  d’ordinario  co- 
stituisce un  quadro,  ma  animate  persone  che  sor- 
gono al  cenno  di  Madama , ed  hanno  vita  da’  suoi 
pennelli.  Si,  i quadri  della  Le  Brun  hanno  un’ani- 
ina;  e quale!  Un’anima  che  risveglia  l’altrui,  che 
si  diffonde  e moltiplica  in  quanti  fannosi  a contem- 
plarli. Voi  non  potreste  credere  gli  applausi  ai  qua- 
li si  abbandonò  ogni  maniera  d’osservatori  ne’ pa- 
chi dì  che  stette  qui  esposta  la  sua  bell’  opera  ; 
tutti  accordandosi  nell’ asserire , che  non  trovava- 
no nel  secolo  XVIII.  chi  sorpassata  l’avesse;  molto 
rimanendovi  ancora  a disputare,  se  siavi  chi  per 
r unione  di  tanti  numeri!’ abbia  eguagliata  (0.  Que- 
sto in  breve  fu  il  giudicio  di  tutti.  Ma  indarno  io 
m’andrei  scansando  dal  dirvene  il  mio.  Voi  lo  vo- 
lete; e di  più  volete  ch’io  vi  descriva  quest’opera, 
che  voi  non  poteste  vedere.  Vi  deggio  l’aver  cono- 
sciuta madama  Le  Brun,  e vi  dovea  da  prima  l’aver 
passate  delle  ore  felici  con  voi , udendovi  ragionare 
dell’arte  che  tanto  vi  onora,  e m’alletta.  Or  bene, 
non  sarò  ingrato;  ma descrivervi  opera  sì  stu- 


(^)  Nelle  sale  di  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Wilzek  , che,  ri- 
pieno com’è  d’amore  per  Tarli  belle,  degnò  farsi  custode 
di  tanto  tesoro. 

(i)  Di  quel  tempo  i prodigj  del  pennello  d’ Appiani  com- 
parsi non  erano  ancora  sul  pittorico  orizzonte  j ma  spuntata 
già  n’  era  T aurora  . 
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penda  ? io  rilevarvene  i pregj  ? ah  perchè  non  m’ in- 
giungeste piuttosto  di  notarvene  i difetti!  v’avrei 
servito  subito,  e bene,  dicendovi:  non  ve  n’ha.  No. 
Sfido  la  critica  più  maligna,  e perfino  l’ignoranza, 
a trovarvene , giacche  il  vero  bello  è fatto  per  tutti , 
e non  ve  n’ha  di  due  sorta.  I dotti,  diceva  Plinio, 
ne  intendono  la  ragione  ; gl’  indotti  ne  gustano  il 
piacere;  ma  del  hello  tutti  se  ne  avvedono.  Non 
così  tutti  ne  sanno,  o ne  possono  parlare.  Descriver 
bene  una  bellezza,  è farne  un’  altra.  Or  io  non 
sono  da  tanto.  Mi  proverò  nondimeno , giacché  con 
voi  per  lagrime  non  s’ esce  dallo  steccato  ; e se  non 
vedrete  in  questa  mia  il  bel  quadro  della  Le  Bruii, 
contentatevi  almeno  di  vedere  siccome  mi  abbia  ac- 
ceso, e giudicatene  dagli  effetti. 

Sopra  una  quadrilunga  tela , presa  verticalmente 
dalla  parte  più  lunga,  condusse  la  dotta  Le  Bruii 
una  quasi  intera  donna , rappresentante  la  Sibilla 
Guinea , soggetto  il  più  felice  che  mai , peroliè  tanto 
pieno  di  poesia.  Ma  a proposito  di  poesia,  non  è 
già  essa  quella  orrenda  Deifobe^  come  la  chiama 
Virgilio,  che,  agitata  dal  Nume,  palesa  forzatamente 
al  Trojano  gli  arcani  dell’avvenire.  No.  Questa 
vaga  profetessa  se  ne  sta  colà  dentro  al  suo  antro 
tranquillamente  assorta  nella  contemplazione  delle 
future  cose  ; gii  occhi  al  cielo  rivolti , un  braccio 
steso  in  atto  di  meraviglia,  e custodendo  coll’altro 
gli  attrezzi  dello  scrivere.  Ove  la  scarmigliata  figlia 
di  Glauco,  quale  altri  la  presero  da  Virgilio  ad 
imitare,  scorgeva  i viventi  pel  canimin  dell’infer- 


no;  il  che  sì  bene  trattò  Pietro  Testa  e lo  Spagno^ 
letto;  questa  pare  che  inviti  al  non  lontano  para- 
diso . Si  direbbe  anzi  che  vi  si  trova , se  la  circo- 
stante grotta  non  ci  avvisasse  del  luogo.  Ma  vola 
lo  spirito,  che,  non  so  come,  in  parte  unito  pur 
trovisi  alle  belle  membra  che  informa,  e vola  per 
regioni  beatissime , e legge  future  cose  di  lieto  ar- 
gomento. 

L’avidità  colla  quale  cerca  Deifobe  le  venture 
cose  colassù  piiite  dal  destino,  vedesi  a meraviglia 
espressa  nell’atto  di  fissazione,  in  che  stanno  quei 
suoi  grand’  occhi , resi  così  rilucenti  dal  purissimo 
umore  in  cui  van  natando,  e in  quel  soave  aprimen- 
to  di  bocca,  che  il  sospinto  fiato  dinota  per  ecces- 
so di  cupida  voglia  dall’ansante  petto  tacitamente 
espresso.  Siccome  nel  prominente  e tumidetto  lab- 
bro inferiore  non  solo  la  bella  imitazione  dell’ an- 
tico si  vede , ma  la  compiacenza  altresì  che  recano 
alla  Sibilla  le  discoperte  cose. 

Egli  apparisce  ben  chiaro  che  nella  espressione 
maestri  furono  della  Le  Brun  il  gran  Raffaello  e 
Domenichino.  Essi,  che  prescrissero  alla  verità  i 
limiti  del  bello,  e di  nobili  forme  rivestendo  il  tut- 
to, portarono  l’arte  a tale,  che  piace  in  Domeni- 
chino il  carnefice  che  abborrite , e belli  sembrano 
in  Raffaello  gli  attratti  perfino  e lo  indemoniato. 

A rendere  vieppiù  sublime  la  espressione  del 
suo  quadro,  ella  studiossi,  per  così  dire,  di  dila- 
tare la  sua  azione  col  mostrarci  non  solo  ciò  che 
fa  la  Sibilla,  ma  anche  ciò  che  ha  fatto,  e ciò  che 
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3ta  per  fare.  Questo  era  quel  più  si  capisce  di 
quello  che  si  vede ^ si  vantato  da  Plinio  f'). 

Ed  anche  qui  il  divino  Raffaello  la  precorse,  e 
col  moto  delle  pieghe  principalmente  vi  riuscì.  Ma 
per  non  isviarci  dalla  nostra  Sibilla^  oltre  al  posare 
essa  eoa  tanta  naturalezza , che  ben  si  vede  non 
averla  colà  posta  il  pittore,  ma  esservisi  andata  da 
sè  a collocare,  voi  giurate  che  da  qui  a un  istante 
essa  porrà  mano  alla  tavola , e scriverà . Io  non  sa- 
prei dirvi  come  ; ma  si  vede  in  quel  volto,  eh’  essa 
è sul  finire  della  sua  visione.  Alla  prima  meravi- 
glia è in  lei  succeduto  il  piacere.  Guardate  quella 
sinistra , come  già  si  ricompone , e ravvicina  le  di- 
ta. Non  erano  esse  spalancate  un  momento  fa  per 
impeto  di  subita  ammirazione?  Or  cede:  or  ora  si 
porrà  in  moto.  La  Sibilla  scriverà.  Ne  siamo  certi. 
La  destra  intanto , aU’  officio  destinala  di  custodire 
la  tavola  e lo  stilo,  questo  fra  le  mobili  dita  va 
quasi  quasi  agitando,  nel  mentre  che  la  detta  ta- 
vola, posta  verticalmente  sopra  la  coscia,  gentil- 
mente comprime  ed  assicura*  e questa  tavola  cosi 


(’^)  Come  facilmente  i giovani  artisti  troverebbero  la  giu- 
sta mossa  d’una  parte,  e di  tutta  una  figura  col  seguente 
metodo.  Prendere,  p.  e.,  la  mossa  d’ un  braccio,  quale  la 
richiede  1’  azione , dal  momento  di  prima , ed  arrestando 
questo  braccio  a mezzo  quel  movimento  intrapreso , fedel- 
mente poi  quale  si  trova  in  tale  attitudine  riportarlo  in  di- 
segno. Non  si  verrebbe  cosi  a vedere  d’onde  partì  il  brac- 
cio, dove  trovasi,  e dove  tende?  Con  che  tre  momenti  si 
presenterebbero  dell’ azione  che  si  rappresenta.  Quello  che 
si  dice  d’ un  braccio,  corre  per  tutta  la  figura. 
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posta,  qual  non  produce  poi  meraviglioso  contrasto, 
attesa  la  scurezza  ed  uniformità  della  sua  tinta! 
Staccansi  per  essa  parti  da  parti.  Acquistano  forza 
gli  opposti  lumi,  elle,  senz’essere  per  ciò  troppo 
risentiti  o taglienti,  campeggiano  stupendamente. 

A tanta  espressione  ed  a composizióne  così  in- 
dustriosa corrisponde  pienamente  il  disegno,  che 
non  può  essere  nè  più  corretto,  nè  più  grandioso. 
Ma  di  questo  io  non  potrò  darvene , come  vorrei , 
un’idea  sufficiente.  Voi  sapete  che  il  pregio  del 
disegno  consiste  nella  bella  scelta  delle  forme  e 
nella  esatta  esecuzione.  Ma  l’esecuzione  come  si 
descrive  ? E rapporto  alle  forme , possono  elleno 
essere  belle  ciascuna  da  sè,  e mancare  di  quella 
bellezza  di  rapporto  che  tutte  aver  deggiono  tra  di 
loro,  onde  quel  tutto  si  venga  a formare  che  per- 
suada e innamori.  Questa  bellezza  relativa  non  man- 
ca certo  al  bel  disegno  della  Le  Brun;  ma  anche 
questa  come  descriverla?  Contentatevi  ch’io  vi  dica 
succintamente,  ch’ella  disegna  in  istile  grandioso; 
ma  egli  è piuttosto  il  grandioso  di  Lodovico,  che 
quello  di  Michelangelo.  Troppo  vi  si  vede  di  quella 
sensata  giustezza  che  definì  Raffaello  pel  Virgilio 
della  pittura,  e innamorò  i Caracci.  Essa,  dietro 
la  norma  loro  operando  , riunisce  per  quanto  più 
può  i pregi  questi  sommi  disegnatori  : simme- 
trìa, semplicità  e carattere  guidano  la  sua  mano. 
Si  vede  che  l’antico  non  le  è ignoto;  ma  si  vede 
altresì  che  per  l’antico  non  dimenticò  la  natura, 
più  antica  di  tutti.  Di  qui  la  collocazione  giusta 
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de’ muscoli,  la  verità  delle  attaccature,  la  ragione-* 
volezza  delle  pieglie,  la  misura  de’ moti,  e quel 
bel  seno,  e quei  bel  volto,  e quel  mirabile  brac- 
cio disteso,  così  ben  contornato,  su  cui' vanno  via 
via  come  onde  minute  succedendosi  e scorciando 
gradatamente  le  più  gentili  pieghine  del  mondo, 
tutte  varie,  e tutte  una  più  bella  dell’altra.  La  fa- 
cilità colla  quale  sono  scritte  le  cose  sue,  assicura 
pur  anche  alla  Le  Brun  il  pregio  della  grazia,  di 
cui  però  ella  non  va  in  cerca  così  avidamente , sic- 
come r amorosissima  Kaufmann.  No.  Il  grandioso, 
vi  replico,  è il  genere  al  quale  questa  gran  donna 
si  è dedicata.  Essa  ama  lasciar  nell’animo  di  chi 
vede  le  sue  opere  quella  sensazione  profonda , quel- 
la ilarità  indefinita  che  vi  occupa  per  lungo  tempo, 
e non  sapete  d’onde  venga,  ma  pago  l’animo  vi 
sentite , e parvi  maggiore  essere  divenuto  di  voi 
stesso.  Soliti  effetti  del  sublime. 

Questo  grandioso  ella  pur  cerca  nel  chiaro-scu- 
ro, nel  colorito  e nelle  pieghe.  A prima  vista  vi 
sembrerebbe  un  Guercino  quel  suo  quadro,  sicco- 
me parrebbevi  di  Guido  nel  carattere  delle  pieghe. 
Quanto  bene  servì  all’effetto  del  suo  chiaro-scuro 
il  luogo  eh’  ella  prescelse  ! Ma  insieme  quanto  co- 
raggio nel  determinarvisi ! Lasciate  ch’io  ve  lo  de- 
scriva. Egli  è niente  meno  che  un  riposto  seno 
dell’antro  Euboico. 

Excisum  euhoicae  latus  ingens  rupis  in  antrum. 

Ma,  mi  direte  voi,  in  così  poco  spazio  un  tale 
campo?  interrotto?  e variamente  colorito?  e a pie- 
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doli  risalii  di  luce  tutto  lumeggiato,  come  sono  le 
grotte?  Signor  sì.  E madama  Le  Brun  non  teme 
per  la  sua  figura?  No.  Sa  essa  disegnarlo  grandio- 
samente anche  nel  dato  spazio,  e trattarlo  per  mo- 
do, tenendolo  unito  e basso,  che  la  bellezza  s’ac- 
cresca, anziché  scemi,  all’intero  dipinto.  E prima 
di  tutto,  per  riguardo  all’antro,  ricordatevi  che  è 
la  prediletta  discepola  di  Vernet  che  lo  dipinge. 
Poi  sentite  come  lo  ha  preso. 

Sulle  seconde  linee  del  cpiadro,  sendone  le. pri- 
me occupate  dalla  sola  figura,  avanzano  le  salde 
pareti  dell’antro,  di  non  ben  deciso  colore.  L’ ede- 
re tenaci  e rare  serpeggiano  sulle  scabre  promi- 
nenze del  masso , i di  cui  fianchi , nell’  allontanarsi 
che  fanno , s’ incurvano  concentricamente  con  buo- 
na prospettiva,  e danno  sfondo  al  quadro,  onde 
ben  isolato  tondeggi  l’oggetto  principale . Un  lieve 
raggio  di  lontana  luce , furtivamente  intromesso , to- 
glie agli  estremi  anditi  della  caverna  quell’ assoluta 
oscurità,  che  al  solo  Rembrand  perdonar  possono 
non  italiani  ammiratori.  Ma  il  davanti  poi  è illu- 
minato con  rarissima  avvedutezza.  Me  ne  appello 
a voi  stesso.  Un  raggio  di  prima  luce,  che  si  sup- 
pone scendere  aneli’  esso  per  un  fendimento  di  ru- 
pe, preso  all’altezza  un  po’  maggiore  dei  gradi  45, 
investe  di  prima  caduta  l’oggetto  principale , e d’indi 
venendo  in  cerchio  qua  e là  riflettuto  e suddiviso, 
s’aggira  soavemente  pel  chiuso  dell’antro,  e pro- 
ducevi quel  sì  ambito  e armonioso  tono  di  luce, 
cui  deve  tanta  parte  di  sua  bellezza  la  rinomata 
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Rotonda.  Serrato  n’  è quindi  il  lume  sulla  donna  , 
e pacato  e morbido  sul  rimanente.  Un  quadro  così 
illuminato  può  egli  mancare  d’effetto? 

Sono  andato  cercando,  se  qualche  poco  la  giudi- 
ziosa pittrice  servita  si  fosse  del  lume  di  fronte, 
che  senza  taccia  supporre  potevasi  entrare  per  l’aper- 
tura principale  dell’  antro . Ma  no . Essa  fa  buon 
uso  de’ lumi  riflessi;  ma  nemica  in  ciò  del  suo  lus- 
sureggiante Rubens,  e dei  Giordani,  e dei  Corto- 
na , non  crea  luce  arbitraria  per  ogni  dove , nè  trae 
lumi  da  ogni  parte.  Il  tanto  raccomandato  Sim- 
plex et  unum  e la  divisa  di  madama  Le  Brun. 
Semplicità  ed  unità  d’azione,  di  forme,  di  tono.... 
Questo  sarebbe  stato  il  quadro  d’  Orazio  ; e quale 
ode  non  avrebbe  gli  inspirata  ! 

Ma  r armonia  de’  chiari  vien  anche  nodrita  ed 
oltre  modo  accresciuta  da  quella  de’ colori , onde 
quella  beata  quiete  si  crea  per  tutta  l’opera,  per 
cui  nulla  apparisce  che  vi  ferisca , vi  abbagli  o vi 
spiaccia.  Quiete  e riposo,  giojelli  dell’arte,  a voi 
consacro  di  cuore.  Sacerdote  delle  Grazie,  ben 
mille  e mille  opere  di  arditi  e lodati  pennelli  spa- 
glinoli, fiamminghi,  ed  anche  italiani.  Conserva- 
teci la  buona  armonia  lombarda , senza  di  cui  non 
v’ò  pace  nell’ occhio , nè  bellezza  nè  grazia  al  di 
fuori  ; e avvenga  piuttosto  che  noi  manchiamo  di 
quadri,  che  di  buon  gusto.  Quei  della  Le  Bruii 
sono  fatti  proprio  per  mantenerlo.  Veneta  robu- 
stezza , lucidezza  di  tinte , disposizione  e assorti- 
mento di  masse  tale,  che  accordansi  a meraviglia... 


PO 
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Sentite  come  la  Sibilla  è vestita.  Potrete  così  giu- 
dicare non  solo  del  colorito , ma  bastevolmente  an- 
cora delle  pieghe  e del  costume. 

Una  nè  troppo  ampia  nè  troppo  ristretta  tonaca 
all’antica  le  ricoperte  forme  del  nudo  segna,  an- 
ziché ascondere.  Ora  cjuesta  è di  colore  rossiccio, 
ma  smunto . Azzurro-celeste  manto , con  una  im- 
percettibile mischianza  di  violato , lega  ottimamente 
colla  tonaca  sopraccennata.  Posa  esso  abbandonato 
sulle  coscie  della  Sibilla , e in  pieghe  spaziose  vi 
si  forma  veramente  Guide  sche , Maestosa  benda  di 
color  pagliarino  scuro  cinge  con  garbo  altero  la 
nobil  fronte,  e di  là  scendendo  in  bellissima  ne- 
gligenza sull’omero  destro,  le  vicine  carni  abbelli- 
sce. Di  sotto  la  benda  scappan  fuori  nereggianti 
ciocche  di  finissimi  capelli,  sì  ben  condotti,  che 
sembrano  scherzare  d’ attorno  al  ben  tornito  collo. 

Ma  per  ciò  che  spetta  al  color  delle  carni,  io, 
che  descrivere  bensì,  ma  adulare  non  intendo,  vi 
dirò  schiettamente,  che  la  IjC  Bruii  preferì  questa 
volta  un  composto  delle  carni  di  B.ubens  e di  Van- 
dik  alla  carnagione  Tizianesca.  Forse  più  schiava 
del  soggetto  che  delle  scuole,  credette  che  le  vivi- 
de carni  rubiconde,  di  veneto  stile,  avrebbero  per- 
duto di  pregio  assoggettandole  allo  squallido  lume 
di  una  caverna,  o disaccordato  il  tutto,  volendone 
rialzare  il  tono  per  farle  comparire  ; oltre  all’  uscire 
da  quel  carattere  riposato  e modesto,  che  il  sogget- 
to del  suo  quadro  le  avea, prescritto.  Adattare  lo  stile 
al  soggetto  fu  pur  esso  rarissimo  pregio  de’ grandi 


artisti.  Basti  il  Correggio  per  tutti.  Chi  non  si  ri- 
cord \ il  pallido  suo,  ma  bellissimo  Deposto  di  cro- 
ce? Cosi  essa  operando,  pinse  poc’anzi  l’enfatico 
Paesiello  nello  stile  di  Rembrand,  ed  amabile  giovi- 
netta dama  in  quello  del  Correggio,  e ne’ suoi  qua- 
dri di  storia,  che  vanno  alle  stampe,  ora  Guidesca, 
ora  Raffaellesca  mostrossi,  secondo  che  l’indole  del 
soggetto  le  imponeva. 

Comunque  poi  sia,  non  resta  che  il  colorito  del- 
la Sibilla  e scelto  non  riesca  ed  avvenente  sì  nelle 
morbide  guance , che  nel  pieghevole  collo , in  cui 
vi  sono  mezze  tinte  mirabili,  e sul  rilevato  petto  che, 
sparso  di  gigli  e di  rose,  contende  al  volto  il  pri- 
mato nella  bellezza  e nel  lume . Esso  non  tutto  si 
mostra.  Sacerdotale  decenza  avvolsene  la  miglior 
parte  nella  docile  vesta  che  le  ben  distinte  forme 
ne  seconda  e prescrive.  Perchè  la  bellezza  delle  for- 
me non  /scemi,  ella  tener  suole  piuttosto  leggieri  di 
tinta  i contorni , che  manda  di  solito  a sperdersi  nel 
campo.  E giacché  siamo  sul  discorso  d’ artifìcio,  non 
vi  spiacerà  forse  ch’io  ve  ne  palesi  ciò  che  osservai. 
Essa  non  usa  gran  colore.  La  sua  tela  è poco  più 
che  coperta  all’ uso  de’ Veneziani.  I soli  scuri  sono 
velati  sullo  stile  di  Rubens,  ma  decisi  poi  da  qual- 
che risoluto  tocco  ove  più  batte  il  forte  dell’ombra. 
Grassi  in  vece  sono  di  colore  i suoi  chiari;  ma  tol- 
ga che  usi  ne’ panneggiamenti  color  vergine  di  sole 
lacche.  Correggere  le  suole  con  delle  sagge  mi- 
schianze,  e,  rese  basse  le  tinte  loro,  trarne  cosi  più 
agevolmente  lo  spiccare  delle  carni.  Usa  per  lo  più 
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il  pennello  largo  e scorrevole.  Ma  qualche  volta, 
dove  le  carni  hanno  a toncleggiare , pone  di  prima 
intenzione  nel  di  sotto  alcuni  colpi  risentiti  e grez- 
zi, ora  a cinabro,  ora  ad  oltramare,  menati  nel  mo- 
do che  teneva  il  Bassano  nell’  ultima  sua  maniera. 
Ma  ove  egli  così  li  lasciava,  onde  solo  ad  una  certa 
distanza  ammorbidivansi  que’ suoi  dipinti,  essa  de- 
stramente li  ricopre  coll’ultimo  colore  e lega.  Ma  io 
non  finirei  mai,  se  a parte  a parte  disvelare  vi  vo- 
lessi quel  suo  magistero.  Nè  il  potrei,  essendo  trop- 
pa la  difficoltà  che  incontrasi  a discoprire  ne’  buo- 
ni quadri  l’arte  tutta  con  cui  furono  condotti. 

Mi  farò  in  vece  a parlarvi  per  ultimo  d’un  altro, 
e il  migliore  forse  de’ suoi  pregj,  quello  che  più  mi 
ha  sorpreso , e che  al  primo  scopo  dell’  opera  ri- 
spondendo perfettamente,  si  merita  la  maggior  lode. 

Il  quadro  di  madama  Le  Brun,  questa  sì  origi- 
nale ed  espressiva  Sibilla,  è un  ritratto  sì,  e ritrat- 
to che  al  merito  d’ esserlo  unisce  il  pii'i  raro  di  non 
parerlo . Questa  è la  celebre  Miledi  x\milton , su 
cui  versò  la  natura  la  copia  tutta  de’ suoi  doni;  la 
moglie  di  quel  cav.  Amilton , cui  il  destino  assegnò 
il  bello  di  ogni  secolo,  e genio  per  conoscerlo  e far- 
sene padrone.  Sapete  che  poco  o assai  ‘della  preci- 
sione de’ contorni  e delle  tinte,  a cui  stringe  l’esat- 
ta imitazione  del  vero,  traspare  anche  ne’ ritratti 
de’primi  maestri.  I Tiziani,  i Paoli,  i Vandik  più 
animati  non  vanno  esenti  da  questo,  ch’io  non 
chiamerò  mai  difetto,  sebbene  Tesserne  privi  accre- 
sca , al  dire  di  taluni , il  pregio  delle  antiche  scul- 


3og 

ture.  Ma  la  LeBrim  vi  ha  fatta  la  sua  Sibilla,  che 
par  nata  da  se , ed  ha  così  libero  e sciolto  il  fare , 
che  mai  più  spontanea  bellezza  non  uscì  dalle  ma- 
ni dell’arte.  Ah!  perchè  non  poss’io  gridare  a voi, 
come  in  aria  di  trionfo  gridare  qui  soleva  ad  altri 
nei  passati  giorni: 

E chi  creder  non  vuol,  venga  a vedere? 
Madama  e la  sua  lodata  fattura  non  sono  più  qui. 
Ne  resta  solo,  in  chi  ebbe  la  sorte  di  vederle,  pro- 
fondamente scolpita  r immagine  ben  più  viva  di  que- 
sta, ch’io  tentai  di  tracciarvi. 

La  grande  artista  passa,  mi  dicono,  in  Inghilter- 
ra, dove  la  fama  di  tante  opere,  che  per  vent’anni 
fecero  la  meraviglia  di  Parigi,  la  precorse;  opere 
salite  a un  prezzo,  a cui  l’impostura  non  giunse 
mai.  Nel  suo  breve  soggiorno  in  Milano  non  la- 
sciò d’esaminare  la  nostra  scuola,  e le  dovute  lodi 
non  tacque  fra  gli  altri  all’amabile  nostro  Luini,  i 
cui  freschi  a Saronno  le  strapparono  di  bocca  che 
era  un  RaJJaello^  e i cui  quadri  passano  altrove  per 
Leonardi;  e lodò  pure  ingenuamente  le  opere  del 
nostro  Appianino,  che  va  provando  ogni  dì  più  col 
suo  pennello. 

Che  V antieo  valor  non  è aneor  morto. 
Aspettano  vita  da  lui,  e nome  e vaghezza  alcuni 
ben  disposti  campi  di  regia  sala,  dove  Motta  C')  sarà 

(^)  Il  sig.  Glo.  Motta,  i cui  saggi  all’Encausto,  eseguiti 
nella  villa  Picenardi , ingannerebbero  un  antiquario  pel 
gusto  e per  la  lucidezza  loro , tanto  simili  agli  antichi 
avanzi  di  tal  genere. 
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il  Gio.  cV Udine 5 ed  egli  il  Raffaello,  ed  in  cui  una 
nuova  Psiclie  gareggierà  in  fama  con  quelle  di  Giu- 
lio e d’Apulejo,  come  già  si  disputavano  gli  elo- 
gi d’ Atene  le  Veneri  di  Prassitele  e d’ A pelle . Ma 
questo  sarammi  argomento  di  più  lungo  lavoro  a 
suo  tempo  ; mentre  all’  amore  che  nutro  per  l’ arte 
accrescerassi  in  allora  stimolo  e fervore  dal  sorgente 
onore  della  mia  patria  (0. 

Per  ciò  che  spetta  alla  Le  Brun,  che  ha  l’one- 
stà di  confessarsi  debitrice  al  suo  viaggio  d’ Italia 
de’ migliori  attributi  che  ornano  in  oggi  il  suo  stile, 
finirò  siccome  termina  un  suo  bel  sonetto  il  chiaris- 
simo sig.  consigliere  Peccis,  dettato  pur  esso  dalla 
vista  di  sì  bel  quadro: 

Che  se  non  nacque  delV  Italia  in  seno 

Costei^  che  l'arte  e il  secol  nostro  onora j 
Nacque  in  Italia  la  grand'  opra  almeno. 

Sono  ec. 

(i)  Questa  profezia  fu  più  che  avverata;  e la  I.  R.  villa 
di  Monza  e il  palazzo  imperiale  di  Milano  attestano  il  va- 
lore dell’inclito  Appiani,  onor  del  suo  secolo,  e per  la  gra- 
zia dei  dipinti  a nuli’ altro  inferiore. 


V%>^ V%/V 


SAGGIO 
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CONFUTAZIONE 

Dell*  errore  di  quelli  che  vociferano  scadere  di 
presente  gli  studj  ^ V arti  e le  scienze  in  Ita- 
liaj,  per  giunta  a quanto  si  dice  nella  Lette- 
ra  li.  dalla  Un.  28.  pag.  100.  sino  alla  fine  di 
quel  paragrafo. 


Non  è solo  il  slg.  Majer  a lagnarsi  di  un  preteso 
decadimento  delle  arti  liberali  e delle  scienze  nel- 
l’Italia a’  giorni  nostri.  Contaminato  il  suolo  na- 
tio, questa  malnata  sentenza  crebbe  a volo,  sicco- 
me la  mal’ erba  far  suole;  e,  via  via  diramandosi, 
prestamente  radicò  nell’estero  con  ricbiamarvi  in 
forse  queir  antico  primato  d’onore  che  la  santa  voce 
della  Storia  assegnato  avea  alla  nostra  nazione  nel 
generale  rincivilimento  de’ popoli  europei.  Così  in- 
giusta opinione  combattere  è dunque  il  dovere  di 
ogni  anima  italiana;  e n’è  d’altronde  si  agevole  la 
vittoria,  che  viltà  sarebbe  il  non  venirne  a batta- 
glia. E’  non  fa  d’uopo  a cogliere  questa  palma  che 
s’intraprenda  un  molto  serio  ed  ordinato  lavoro, 


quale  Tampiezza  e gravità  del  suLbietto  meritarlo, 
il  decoro  della  oltraggiata  Patria  esigerlo  sembre- 
rebbe. Certe  verità  non  abbisognano  di  lunghe  e 
gigantesche  dimostrazioni.  Un  tenuissimo  raggio, 
che  si  scappi  dal  pelo  della  parete,  basta  a dirci: 
il  sole  è alzato,  senza  che  a convincerne  gl’ incre- 
duli mestier  sia  di  mostrar  loro  il  croceo  orizzon- 
te, o scaldarli  al  fuoco  del  raggio  solare.  Eccomi 
perciò  con  animo  risoluto  e festante  dal  canto  mio 
alla  impresa,  e ben  tosto  alle  mani.  Breve,  serrato 
sarà  il  mio  discorso , e del  mero  necessario  forni- 
to. Non  iscenderò  a particolari;  non  farò  pompa 
di  quanto  l’italiana  Minerva  a’ dì  nostri  possiede. 
Non  è questo  il  mio  assunto.  Mi  basta  rintuzzare 
la  sovra  indicata  accusa.  Lascio  agli  altri  il  corre- 
re più  alta  meta.  Qualora  però  qualche  valente  con- 
terraneo, e di  me  più  agguerrito,  mi  secondi,  più 
pronto,  più  compiuto  e splendido  sarà  il  trionfo 
che  la  verità  e la  giustizia  nosco  otterranno. 

Diasi  principio  all’azione  collo  schierare  davanti 
al  nemico  una  falange  d’illustri  Italiani  che,  oltre 
i succitati  artefici  valorosi,  brillarono  a questi  ul- 
timi tempi  nei  diversi  rami  dell’arte  e del  sapere. 
Molti  di  essi  cessero  in  vero  al  comun  fato,  non 
ha  gran  tempo  ; ma  varj  ce  ne  rimangono  tuttora 
a ristoro  della  patria,  e fra  questi  ve  n’iia  che  sul 
mattino  si  trovano  del  cliiaro  lor  giorno,  altri  nel 
dorato  meriggio,  ed  altri  piegano  a sera.  Ma  pieno 
è ancora  l’italico  orizzonte  della  luce  che,  come 
sole  che  tramonta,  dietro  di  se  lasciarono  que’pri- 
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mi,  e questa  redata  luce  s’accresce  e rinforza  con 
quella  che  mandano  gli  astri  rimastici,  e quelli  che 
spuntando  ci  vengon  di  mano  in  mano. 

E qui  una  grande  difficoltà  m’assale,  ma  non 
isgomenta.  Nella  dovizia  di  bei  nomi  che  mi  si  pa- 
rali davanti,  più  d’uno  dei  quali  col  sol  pronunziar- 
lo un  classico  mi  ricorda,  quale  addurrò  io,  quale 
ometterò,  stantechè  tutti  riferirli  non  posso?  Si  ri- 
tenga ben  bene,  ch’io  non  mi  sto  qui  compilando 
un  dizionario  biografico  degl’italiani  a quest’ulti- 
mo quarto  di  secolo  per  coltura  e per  ingegno  co- 
spicui . No  : un  breve  catalogo  io  distendo  , che 
l’inserzione  di  pochi  mi  permette.  Ciò  posto,  con 
qual  coraggio,  con  qual  diritto,  io,  che  ammiratore 
mi  professo  d’ognuno,  mi  erigerò  in  giudice  loro, 
e raffrontandoli  insieme  posporrò  questi  a quelli? 
A trarmi  da  cosi  mal  passo  non  altro  mi  occorre 
che  dichiarare,  come  dichiaro,  che  a caso  lo  pren- 
do qui  di  mezzo  all’illustre  moltitudine  che  mi  cir- 
conda quei  nomi  che  alla  disordinata  mia  memoria, 
in  tanta  distanza  dalla  patria,  s’affacciano  pei  primi 
ed  a caso;  cosicché,  ad  eccezione  di  que’  pochi  che, 
toccato  avendo  l’apice  della  perfezione  e della  gloria, 
non  possono  essere  dimenticati  da  veruno,  dovrà 
ascriversi  a mero  azzardo  l’essere  in  questo  polemi- 
co dettato  inseriti  alcuni  od  ommessi.  Nè  intenzion 
mia  si  è di  vantaggiare  nel  merito  e nella  fama  gli 
autori  e gli  artisti  che  cito,  con  danno  dei  moltis- 
simi che  non  mi  è dato  di  registrare  ; che  anzi  dal 
numero  e valore  di  questi  io  intendo  trar  profitto, 


per  crescere  forza  ed  evidenza  alla  tesi  che  sosten- 
go, della  costante  e perenne  valentìa  degl’ Italiani  sì 
nelle  arti  che  nelle  scienze,  e gli  oppongo  fin  d’ora 
in  massa  a chi  osasse  sostenere  il  contrario. 

Premesse  queste  indispensabili  avvertenze,  si  di- 
spieghi con  alacrità  l’armata,  e ci  contenda  chi  può 
la  vittoria.  n 

Nelle  poetiche  discipline  rammenteremo  pei  pri- 
mi un  Alfieri,  un  Varano,  un  Cesarotti,  un  Pari- 
ni, un  Cerretti,  un  Paradisi,  un  Mazza,  un  Ma- 
nara,  un  Minzoni,  un  Fusconi,  un  Monti,  un  Sa- 
violi,  un  Pindemonte,  un  Vittorelll,  un  Bondi,  un 
Lorenzi,  un  Delci,  un  Pignoni,  un  Bertola,  un 
Fantoni,  un  Torti,  una  Saluzzo,  una  Vordoni,  una 
Bandettini,  una  Fantastici, una  Tadei,  una  Landi, 
un  Salomone,  un  Bagnoli,  un  Arici,  un  Barbieri, 
un  Pellico,  un  Manzoni;  e nella  comica  palestra  un 
Gherardo  de  Bossi,  un  Giraud,  un  Nota,  un  Ge- 
noino,  un  Sografi,  che  vi  colsero  più  d’una  palma. 

^e\\'  amena  letteratura  e nella  Jilologia  diremo 
d’un  Ignazio  de  Bossi,  d’un  Alessandro  Verri,  d’un 
Napione,  d’un  Planelli,  de’ due  Lamberti,  d’un 
Palcani,  d’un  Cesari,  d’un  Colombo,  d’un  B erto- 
lotti,  d’un  Gherardini,  d’un  Giordani,  d’un  Uggio- 
ni,  d’un  Viviani,  d’un  Mabil,  d’un  Giovio,  d’un 
Valeriani,  d’un  Parenti,  d’uno  Strocchi,  d’un 
Marchetti,  d’un  Grassi,  d’un  Gargallo,  d’un  Lam- 
predi , d’un  Niccolini,  d’un  Perticari;  e nelle  gre- 
che e latine  lettere  addurremo  per  insigni  un  Co- 
sta, un  Gagliuffi,  un  Testa,  un  Fiacchi,  un  Fur- 
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lanelto,  un  Solari,  un  Bellomo,  un  Vegliardi,  un 
Bellotti,  un  Bellini,  un  Menin,  un  Borda,  un  Fa- 
bris,  un  Bello,  una  Tambroni,  un  Sinigaglia,  un 
Luigi  Rossi,  un  Peyron. 

Nella  storna  un  Tirabosclii,  un  Fabroni,  un  Gri- 
maldi, un  Pietro  Verri,  un  Morcelli,  il  succitato 
Pignotti,  il  Botta,  il  Verci,  il  Denina,  il  Fitta,  il 
Carpanelli,  la  Micheli,  il  Lancetti,  il  Rosmini,  il 
Compagnoni,  il  Lucchesini,  il  Rampoldi,il  Colle. 

Ì^QÌWintiquaina  il  Marini,  il  Carli,  il  poc’anzi 
nominato  Morcelli,  il  Daniele,  i due  Visconti,  il 
Lanzi  e l’Inghirami,  lo  Schiassi,  il  Vermiglioli, 
il  Peyron,  il  Labus,  il  Ciampi,  il  Fea,  1’ Orioli, 
il  Nibby,  il  Guattani , il  Borghesi,  il  Tambroni, 
il  Jorio,  il  Rosini,  l’Ignarra,  il  Diodati  e l’iVrditi; 
e nella  nwnisniatica  ci  basterà  citare  il  Sestini,  il 
Cattaneo,  il  Carelli,  il  Castiglione,  il  Lama  e l’A sta- 
ti, per  non  temere  confronti. 

Nelle  scienze  saci'e^  per  brevità  omettendo  un 
drappello  di  esimj  dicitori , dirò  che  nelle  lingue 
orientali , nella  dogmatica  e nella  polemica  ci  pon- 
gono al  pari  di  qualunque  altra  cristiana  nazione , 
fra  i molti,  il  Branca,  il  Pujati,  il  Mozzarelli , il 
Marchetti,  il  Fontana,  il  Morcelli  anzidetto,  il 
Turchi,  e i due  de  Ptossi,  il  Martini,  il  Palmieri, 
il  Pelliccia,  il  Bugatti,  il  Zurla,  il  Tamburini,  il 
Bolgeni,  il  Liruti,  il  Tassoni,  e in  cima  a tutti  il 
sapientissimo  Gerdil. 

Nella  enciclopedica  einidizione  chi  vinse  mai 
un  Carli,  un  Luigi  Bossi,  un  Francescliinis,  un 


Abate  di  Caluso,  un  Dragoni,  un  Morelli,  un  Fran- 
cesconi? 

Nelle  matematiche  sublimi  tenevano,  anni  sono, 
il  campo,  e talun  d’essi  lo  tiene  tuttora,  un  La- 
grangia,  un  Mascheroni,  un  Fontana,  un  Paoli, 
un  Fossombroni , un  Brunacci , un  Collabo,  un 
Venini,  ed  un  Oriani,  un  Piazzi,  un  de  Cesaris, 
.un  Plana,  un  Carlini,  valentissimi  astronomi,  ed 
un  Venturoli,un  Rubini,  un  Caccianino,  un  Per- 
gola, un  Tramontini,  un  Ingliirami,  un  Santini. 

Nelle  meccaniche  un  Morosi,  un  LocatelIi,un 
Amici,  un  Beroaldi,  hanno  pur  fama  di  espertissi- 
mi inventori. 

Nella vanto  d’Italia  in  questi  ultimi  tem- 
pi furono  il  Landriani,  il  Fontana,  il  Galvani,  il 
Kaccagni,  il  Venturi,  il  Vassalli  Eandi,  e lo  è tut- 
tavia il  celeberrimo  Volta,  e lo  sono  il  Nobili,  il 
Gazzeri , il  Configliacbi , il  Bedani , il  Grivelli  , 
lo  Scinà,  lo  Stratico,  il  Fabroni',  il  Giovine,  il 
Poli,  il  dal  Negro. 

Nella  mineralogia  qual  più  noto  d’ un  Erme- 
negildo Pino,  di  un  Breislak  , d’un  Marzari-Pen- 
cati,  d’un  Corniani,  d’un  Brocchi? 

Nella  chimica  non  taceremo  d’un  Saluzzo,  di 
uno  Scopoli,  d’un  Brugnatelli,  d’un  Melandri, 
d’im  Marabelli,  d’un  Giuntini,  d’un  Cassola. 

Nella  storia  naturale  ricorderemo  un  Targioni, 
un  Fortis,  un  Poli,  un  Renier,  un  Olivi,  un  Chie- 
reghin , uno  Spalanzani;  e questo  solo  varrà  per 
molli,  sendo  uomo  da  secoli  nella  sua  scienza. 
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Nella  botanica  \mo  Scopoll,  un  Nocca,  un 
Maratti,  un  Tenore,  un  Colla,  un  Savj , un  Ber-' 
toloni,  un  Gussone,  un  Moretti,  un  Bergamaschi, 
un  Pollini,  e le  Flore  Italiche  di  recente  pubbli- 
cate, fan  fede  del  calore  con  che  questa  amenissi- 
ma scienza  viene  da  noi  coltivata. 

Nelle  metafisiche  al  sullodato  Gerdil  lo  Stellini 
accoppieremo,  e il  Braghetti,  e il  Soave,  e il  Bal- 
dinotti. 

Nelle  mediche  facoltà  quai  nomi  non  sono 
eglino  que’  d’un  Borsieri,  d’un  Cirillo,  d'un  Bac- 
chetti, d’un  Tommasini,  d’un  Brera,  d’un  Raso- 
ri,  d’un  Borda,  d’un  Rubini,  d’un  Cappellini, 
d’un  Bonato,  d’un  Zecchinello,  d’un  Malfatti, 
d’  un  Sementini , d’  un  Carminati , d’  un  Cotu- 
gno , d’un  Locatelli,  d’un  Pasta,  d’un  Fanzago, 
d’un  Gallino,  d’un  Thiene,  d’un  Zannini,  d’un 
Aglietti  ? 

Nella  chirurgia  un  Moscati,  un  Paletta,  un  Ce- 
ra, un  Monteggia,  un  Jacopi,  un  Nannoni,  un 
Bonioli,  un  Pajola,  un  Meriggi,  un  Ruggieri, 
un  Amaiitea,  un  Vaccà  Berlin ghieri  non  ci  lascia- 
no che  desiderare. 

anatomia  uno  Scarpa,  un  Cotugno*,  un 
Piezia,  un  Malacarne,  un  Mascagni,  un  Bellingie- 
ri,  un  Fattori  e due  Caldani,  e il  Lippi,  il  Far- 
nese ci  dispensano  dal  nominarne  altri. 

economia  pubblica j nella  statistica  e nel- 
le scienze  governatwe  il  sovraccennato  Carli,  e 
Pietro  Verri,  e il  Palmieri,  il  Ressi,  il  Mengotti, 


il  Gioja,  il  Custodi,  il  Pagani,  il  Filangieri,  il  DeF 
fico,  il  Cuoco,  il  Salii,  il  Beccaria,  il  Renati,  il 
Roinagnosi,  il  Cremani,  per  tacer  d’ altri , sosten- 
nero negli  ultimi  tempi  l’onor  dell’Italia,  e molti 
lo  sostengono  vigorosamente  tuttora. 

Nell’rt^/w/a  il- Re,  il  Dandolo,  T Arduino,  il 
Fabroni,  il  Targloni,  il  Cantieri,  e Carlo  Verri, 
e l’Acerbl,  e il  Ciobert,  il  Gagliardo,  1’ Onorati,  il 
Monticelli  mi  si  fanno  innanzi  ben  tosto;  e quanti 
ne  tralascio!  Ma  l’ubertà  e la  qualità  dei  prodotti 
provano  a luce  di  sole  quanti  la  coltivino,  e quanti 
progressi  abbia  fatto  e faccia  fra  noi  la  più  utile 
delle  scienze  confortatrici.  E qui  richiamandoci  ai- 
fi  arti  belle  : 

armonia j per  la  composizione  lieti  ci  fa- 
remo d’un  Paesiello,  d’un  Zingarelli,  d’un  Che- 
rubini, d’un  Cimarosa,  d’un  Salieri , d’un  Trita, 
d’uii  Paér,  d’un  Fioravante,  d’un  Farinelli,  d’un 
Monfroce,  d’un  Asioli,  d’un  Blangini,  d’un  Ge- 
nerali, d’im  Pavesi,  d’im  Basili,  d’un  Coccia,  di 
un  Mercadante,  d’uno  Spontlni,  d’un  Caraffa,  di 
un  Donisetti  ; e tacerò  di  tal  altro  , che  riferito 
vedremo  più  sotto  in  più  analoga  e riservata  sede. 
Nella  maestrìa  del  canto,  onore  primo  dell’italiana 
scuola  chi  non  griderà  un  Pacchierotti,  un  Mar- 
chesi? E chi  dimenticherà,  dopo  que’  due  sommi, 
un  Crescentini,  un  Mlllco,  un  Babini,  e i due 
David,  e il  Velluti,  il  Nozari,  il  Rubini,  il  Galli, 
e il  Lablache , e la  Banti , e la  Grassini , e la  Bal- 
samini,  e così  la  Moriclielli,  la 'Bassi , la  Mom- 
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jDelli,  la  Gasparini,  la  Belloc,  la  Camporesi,  la  PI- 
^ saroni  e la  Pasta  ? 

Che  se  per  le  differenti  provincie  ci  aggiriamo 
àeW^arti  del  disegno chi,  oltre  i nominati  nella  mia 
Lettera, seconda,  potrà  fra  i pittori  non  parlare  d’un 
Hayes,  che  il  colorito  risuscita  del  Tiziano?  Chi 
tacer  del  snrgente  Agricola,  che  del  gran  Raffaello 
ci  rimena  lo  stile?  Chi  d’un  Demin,  d’un  Diotti 
non  farà  menzione,  o d’uno  Schiavoni?  Chi  pel 
gusto  e la  purità  del  disegno  terrassi  dal  nomina- 
re un  Mainardi , un  Toffanelli , un  Benvenuti,  un 
Sahbatelli?  Chi  pel  brio  e il  calor  delle  immagini 
tralascierà  un  Perelli,  fecondissimo  e pronto  dise- 
gnatore? Chi  nell’arte  bellissima  della  miniatura 
obblierà  uno  Scotti,  un  Erminj , e il  valorosissimo 
veronese  T umicelli  ? 

Che  V cwchitettur a fiorente  si  mantenga  fra  gli 
Italiani  lo  attestano  le  opere  d’un  Calderari,  d’un 
Cantoni,  d’uno  Sterne,  d’un  Canonica,  d’un  Pier- 
marini,  d’un  Quarenghi,  d’un  Digni,  d’un  Cam- 
poresi, d’un  Albertoli,  d’un  Sola,  ed  il  Nobile,  e 
l’xlntolini,  e il  Cagnola,  ed  il  Bianchi,  e il  Zanoja. 

Nella  scultura  poi  più  tardi  ed  a miglior  luogo 
chiamerò  tutta  l’ attenzione  di  chi  legge  sopra  il 
gran  Possagnese,  e per  ora  rammenterò  il  Zando- 
meneghi,  il  Rizzi,  il  Rinaldi,  il  Tenerani,  il  Rosa, 
il  Fabris,  il  Ferrari,  il  Pacetti,  i Comolli,  il  La- 
boureur  ; e nella  incisione  citerò  i due  Pichler,  il 
Santarelli,  il  Cerbara,  il  Berini,  il  Bega,  il  Putti- 
nati,  il  Girometti,  il  Mercandetti. 
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Neirar^<?  del  bulino  con  ben  sentito  orgoglio 
mostrerò  un  Bartolozzi,  un  Morghen , un  Toschi , 
un  Porporati,  un  Rosaspina,  un  Longhi,  un  Gara- 
vaglia,  un  Gandolfi,  un  Fontana,  un  Bettelini,  un 
Giprlani,  un  Anderloni,  un  Jesi. 

Nella  pittura  scenica  non  fur  vinti  da  nessuno 
nè  il  Gonzaga,  nè  il  Landriani,  nè  il  Perego , il 
Sanquirico,  il  Razzoli,  il  Borsato.  Nel  paesaggio 
il  Fidanza  e il  Basso  lian  sapore  Pussinesco;  nella 
pittura  prospettica  il  Roberti , l’Acqua,  l’ Orsi , e 
sopra  tutti  r eccellentissimo  Migliara  sono  pur  noti 
per  la  squisitezza  de’  loro  dipinti . 

Ma  in  tanto  splendore  di  opere  non  sono  a ta- 
cersi coloro  che  col  raccogliere  i fasti  dell’arte,  e 
scriverne  la  storia  giornaliera,  e più  ancora  col  pro- 
moverne l’estetica,  scuotendo  animosi  la  face  del- 
la critica  ragionata , all’  incremento  di  quella  avvi- 
sarono , e giovarono  grandemente  . Parlerò  quindi 
degli  Stratico,  dei  Boni,  dei  de  Bossi,  del  Mili- 
zia, e di  quel  Lanzi,  che  nel  cammino  del  bello, 
deir  erudito  e del  santo  s’incontra  ad  ogni  passo; 
e quel  Majer  medesimo  indicherò  giustamente,  che 
io  in  queste  mie  Lettere  combatto.  Poscia  parlerò 
del  Bianconi,  del  Lazzara,  del  Zanoja,  del  Za- 
ni, del  Gicognara,  del  Missirini,  del  Diedo,  del 
Cattaneo,  del  Fumagalli,  del  Ticozzi,  del  Mar- 
sand,  e della  Teotocchi  Albrizzi.  E per  ciò  spetta 
all’estetica  musicale,  ricorderò  soltanto  il  Sacelli 
ed  il  Sabbatini,  che  si  eruditamente  il  primo,  e si 
profondamente  il  secondo  ne  ragionarono. 


Dando  qui  fine  alla  rapida  rivista  degl’ Italiani , 
che  ogni  scibile  van  propagando  fra  noi,  io  non 
riferirò  le  opere  loro  lodate , nè  delle  loro  impor- 
tanti scoperte,  delle  sublimi  invenzioni,  delle  clas- 
siche scritture,  o delle  stupende  loro  fatture,  se  ar- 
tisti,'farò  menzione  distinta,  giacché  appunto  per 
esse  salirono  in  fama,  e note  già  sono  le  medesime 
ad  ognuno  ; ma , anziché  inutile , vantaggiosissimo 
mi  sarà  il  ripetere  quanto  annunziai  da  principio, 
cioè  che  per  uno  che  io  ne  nomini  di  questi  cam- 
pioni e vindici  dell’ italiana  coltura,  ben  dieci  ne 
taccio,  essendo,  mercè  i ricordati,  più  che  dimo- 
strata la  proposizione  ch’io  sostengo  coll’ unghie  e 
co’  denti;  cioè  che  l’Italia  non  decade.  Che  però, 
raddoppiando  il  fuoco,  io  chiederò  adesso  agli  av- 
versar] , se  una  regione  ricca  d’uomini  si  fatti  possa 
dirsi,  senza  spacciata  calunnia,  in  istato  di  scientifi- 
ca letargìa  o scadimento.  Suonano  ben  altra  senten- 
za, ed  incontestabile  la  dimostrano  i tanti  stabili- 
menti  didascalici  che  la  beata  nostra  terra  ricopro- 
no, fra  i quali  dodici  primarie  Università,  ed  infi- 
nite scuole,  e Ginnasii  e Licei  innumerevoli,  e 
vaste  Biblioteche , ed  astronomici  Osservatori  che 
in  numero  non  men  di  dieci  s’alzano  a spiare  gli 
andamenti  delle  stelle;  e le  letterarie  o scientifiche 
o liberali  Accademie  che  in  ogni  parte  della  dotta 
penisola  trovansi  erette  c fiorenti  ; e ciò  che  vale  an- 
cor più  pel  mio  assunto,  il  numero  grande  e ognor 
crescente  dei  purgati  scrittori  del  nostro  bellissimo 
idioma,  per  cui  si  può  francamente  affermare  non 
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essersi  da  due  secoli  coltivato  fra  noi  così  general- 
mente, e con  tanto  amore  e successo  lo  studio  del- 
la patria  lingua,  quanto  al  presente  si  costuma. 

E che  direm  poi  de’  Giornali  letterarj , che  collo 
smercio  loro  non  interrotto  sì  chiara  fanno  la  sete 
d’istruzione,  di  che  ardono  gl’italiani?  Che  del- 
r indicibile  numero  di  stamperie,  e dell’accuratezza, 
del  nitore,  della  eleganza  delle  loro  edizioni,  prova 
evidentissima  del  fervore  e della  copia  dei  coltiva- 
tori? Egli  è adagio  da  piazza,  che  dove  compratori 
non  sono,  non  annidano  venditori.  Ma  in  Italia 
cotanti  vendono  libri,  ergo  tantissimi  hanno  ad  es- 
sere quei  che  ne  comprano;  ed  aggiungi  pure,  che 
nessuno  compra  ciò  che  non  apprezza  e non  adope- 
ra. La  suindicata  bellezza  delle  tlpografìclie  merci 
ad  elogio  comune  ridonda:  vuoi  pel  buon  gusto?  di 
chi  compra;  vuoi  per  la  maestrìa?  di  chi  travaglia. 

Dopo  queste  lucide  e ben  fondate  premesse  dirò 
in  tuono  franco  e sicuro,  eh’ ei  sarebbe  in  vero  il 
prodigio  de’  prodigj , che  il  primo  paese  del  mon- 
do, il  più  favoreggiato  dalla  natura,  si  ben  provvisto 
d’ogni  genere  di  mezzi,  quello  che  rischiarò  l’Euro- 
pa intera  più  secoli  sono,  e mantenne  di  poi  sempre 
viva  la  gloria  acquistata,  e la  mantenne  ad  onta  delle 
interne  agitazioni,  dell’estere  invasioni- e delle  infi- 
nite guerre  di  cui  fu  teatro , venisse  ora  nel  breve 
giro  di  pochi  lustri,  ed  in  quella  generale  diffusione 
di  lumi,  che  si  osserva  in  tutto  il  resto  d’Europa, 
a deteriorare  talmente,  che  compassione,  anziché 
invidia,  avesse  a destare  nell’ animo  dello  straniero 
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che  lo  percorre.  Ma  3’ allegri  ritalia,  e ricomponga 
il  matronale  suo  manto  a decoro.  Il  sognato  prodi- 
gio non  è fra  i possibili , e non  ha  vita  che  nelle 
passionate  menti  di  alcuni  invidi,  o male  instrutti. 
L’Italia  è sempre  Italia,  e sarà  sempre  mai  la  stessa. 

A torto  direbbe  taluno  che  la  medesima  decade , 
perchè  non  è più,  qual’ era  secoli  sono,  la  sola  che 
l’arti  e le  scienze  possedesse  in  Europa;  avvegna- 
ché se  le  altre  nazioni,  dagl’ Italiani  insegnate,  si 
levarono  in  sapere , e se  a questi  ultimi  tempi  sor- 
passarono eziandio  in  qualche  parte  dello  scibile  la 
loro  maestra,  non  ne  conseguita  da  ciò,  che,  avan- 
zando esse  nel  cammino  della  scientifica  illustra- 
zione, l’altra  arretrasse.  No.  Saliron  quelle;  non 
s’abbassò  questa.  Batte  tuttora  moneta  questa  Ita- 
lia generosa  ne’ suoi  Doininii;  e per  darne  un  mi- 
nimo cenno,  la  scoperta  Galvanica,  la  pila  Voltia- 
na,  il  pianeta  Ferdinandeo,  le  conquiste  anatomi- 
che dei  Mascagni , dei  Cofugno,  degli  Scarpa  ec. 
ec.,  e i sublimi  dettati  di  varj  dei  più  sopraindicati 
scrittori , in  ogni  genere  di  dottrina  famosi , e i 
lavori  immortali  dei  Canova  , dei  Longhi  , degli 
Appiani , dei  Gamoncini  , dei  Cimarosa  , e del- 
r indomabile  Rossini,  senza  più  aggiungere , ben 
chiaro  dimostrano  che  le  italiane  menti  non  dor- 
mono , l’italiana  industria  non  fece  alto,  e F ita- 
liana capacità  non  venne  meno.  Nè  solo  conservò 
l’Italia  il  suo  avere,  ma  lo  accrebbe  ed  accresce 
col  geloso  importare  dall’estero  ogni  sorta  di  lette- 
rarie dovizie.  Od  io  m’inganno  a partito,  o deca- 


dere  significa  studiar  meno,  e quindi  saperne  me- 
no d’una  volta;  possedere  in  minor  numero  gl’ in- 
gegni, o penuriare  di  quegli  opportuni  e possenti 
mezzi  che  si  avevano  una  volta  di  segnalarsi.  Ma 
nessuna,  come  abbiamo  veduto,  di  queste  jatture 
calò  sull’ Italia  d’ oggidì.  Dunque  non  decade.  E 
converso  ripeterò  io  qui  la  sentenza  di  quel  celebre 
scienziato  d’Inghilterra,  il  quale  avendo  percorsa 
due  volte,  non  sono  moli’ anni,  l’intera  Europa  per 
conoscerne  la  coltura  d’ogni  provincia,  stampò  a 
lettere  non  jeroglificbe , che  l’Italia  era  il  paese  più 
fornito  d’uomini  dotti  cb’ei  riscontrato  avesse  ne’ 
suoi  viaggi,  mentre  che  in  essa  non  vi  era  quasi 
villaggio  o borgata  che  non  ne  contenesse  taluno, 
per  lo  più  sconosciuto  a sè  stesso,  non  che  agli  al- 
tri, sendo  costume  degl’  Italiani  il  non  far  conto 
dei  proprj  tesori.  E si  dirà  paese  che  decade  quello 
in  cui  la  dottrina,  nelle  città  non  solo,  ma  nel 
contado  è sì  diffusa?  Ma  dove  sono,  ripiglieranno 
i censori,  dove  sono  i luminari  che  tanto  nobilita- 
rono codesta  patria  degl’  insuperabili  ? Al  che  di 
sghembo  rispondere  potremmo:  e dove  sono  quelli 
che  rischiaravano  altri  paesi?  Ha  più  la  Francia  il 
suo  Voltaire?  L’Allemagna  il  suo  Schiller?  Quis- 
que  silos  patitur  manes.  E più  direttamente  ribat- 
tendo il  colpo,  potremmo  mostrare  a dito  taluno, 
che  l’italiana  gloria  della  età  presente  non  lasciò 
perire,  e qualche  altro  che  la  circondò  di  nuovo 
splendore.  Più  sotto  li  vedremo.  Frattanto  rammen- 
teremo agli  avversar]  quanto  segue:  che  l’apparire 


nel  inondo  scientifico  di  codesll  astri,  i quali,  dal 
fondo  de’ cieli  spiccandosi  d’improvviso,  ablDagllano 
i risguardantl , e tutto  Irra^rgiano  il  paese  che  inve- 
stono, e dangli  fama  di  grande,  è puro  e sponta- 
neo dono  della  onnipossente  Natura,  la  quale  sif- 
fatti corpi  luminosi  non  emette  ad  ogni  volger  di 
lustro , ma  ce  li  mostra  rari  nantes  nell’  ampiezza 
de’ secoli.  Indizio  perciò  non  fu  mal  di  scadimento 
della  colta  nazione  l’intervallo  men  brioso  che  pas- 
sa dal  tramontare  di  un  luminare  al  sorgere  d’un 
nuovo.  L’Italia,  che  nel  secolo  XYI.  pareggiò,  se 
non  vinse,  in  quantità  di  Genj  il  secolo  d’i\ugu- 
sto,  nel  susseguente  non  contò  che  il  Galileo.  Fu 
essa  per  ciò  men  dotta  e studiosa?  Tranne  un  vi- 
zio passeggierò  di  stile , che  infettò  per  qualche  lu- 
stro il  suo  Parnaso,  in  onor  crebbe  pei  progressi 
delle  fìsiche  scienze,  dell’ idraulica , della  economia 
pubblica,  dell’arte  militare  ec.  ec.  Quello  fu  il  se- 
cai d’oro  della  Francia.  Il  precedente  stato  lo  era 
dell’Italia,  come  l’ultimo  trascorso  quello  si  fu  della 
Germania.  La  Natura  ha  il  suo  momento  di  favo- 
re per  tutti;  ma  anche  in  codesto  bel  secolo  della 
Germania  l’Italia  non  mancò  di  Genj.  Cinque  le 
ne  accordò  il  Cielo,  e due  di  essi  rallegrarono  an- 
che la  culla  del  secolo  presente.  Il  Pergolesì,  il 
Metastasio,  il  Goldoni,  l’ Alfieri,  il  Canova.  E qui 
si  noti , che  dal  l’isorgimento  delle  scienze  e dei 
buoni  studj  in  poi  l’Italia  non  fu  mai  priva  all’ in- 
tutto di  cotali  esseri  rari  e memorandi.  Ne’ due  se- 
coli che  prevennero  a quel  di  Leon  X.  fiorilo  avea 


un  Danio,  un  Boccaccio,  un  Petrarca,  un  Mac- 
chlavello.  Si  rileva  pertanto  dalla  costante  succes- 
sione d’  uomini  insigni  quanto  liberale  fosse  mai 
sempre  con  noi  la  Natura.  Or  percliè  ritirerà  essa 
in  questo  XIX.  secolo  la  sua  mano,  e ci  negìierà 
gli  usati  suoi  doni?  Fidiamo  in  lei,  e diamo  tempo 
al  tempo.  Il  secolo  non  ha  ancora  terminato  il  pri- 
mo de’ quattro  stadj  che  gli  spettano,  e già  un  vero 
Genio  italiano  riempie  de’ suoi  concenti  il  mondo, 
avido  di  grate  sensazioni.  Felici  ridonci  gli  auspicj. 
Dissipato  è il  nembo  offuscatore  degl’  imperj . Le 
stesse  malnate  vicende,  cui  andammo  soggetti  per 
ben  trent’anni,  possono  e degglono  aumentare  le 
nostre  speranze.  Da  lunga  pezza  fu  osservato  che 
i politici  sconvolgimenti  collo  infiammare  le  pas- 
sioni , irritare  gl’  interessi , e crescere  V energìa  uni- 
versale, giovano  allo  sviluppo  delle  umane  facoltà 
tanto  fisiche  che  morali.  Per  la  qual  cosa  bene  stra- 
no e prodigioso  infortunio  sarebbe  il  nostro  se,  tor- 
nata la  pace,  qualche  bel  Genio,  preparato  dal  fu- 
riare medesimo  dell’ostinata  burrasca,  non  venisse 
a riparare  in  qualche  modo  i sofferti  danni,  Tonte 
non  meritate. 

Che  anzi,  poiché  di  prodigj  qui  si  parla,  ed  in 
porto  trovasi  ornai  giunta  la  navicella  del  mio  corto 
ingegno,  che  amor  di  patria  gittò  nell’ onde,  mi 
sia  concesso  di  rallegrare  alquanto  me  medesimo  e 
i cortesi  miei  leggitori  col  partecipar  loro  una  sco- 
perta curiosissima  che  mi  venne  fatta  nel  calore 
della  discussione;  scoperta.  Signori  miei,  grande. 


incontrastabile  e decisiva  ; imperciocché , sia  che  la 
si  pigli  per  uno  scherzo  giulivo  di  chi  si  sente  vin- 
citore ; sia  che  la  si  risguardi  come  una  ragione  di 
più  in  sostegno  della  causa  patrocinata,  non  potrà 
a meno  di  lietamente  contribuire  alla  fausta  termi- 
nazione  della  medesima.  Ad  ogni  modo,  e comun- 
que l’uno  o l’altro  ne  pensi,  io  confido  che  tutti, 
conosciuta  che  abbiano  la  mia  scoperta,  m’accor- 
deranno esservi  del  sodo  e del  fondato  assai  nella 
medesima;  ed  io  dal  canto  mio  accorderò  loro  esser- 
vi alquanto  di  bizzarro  in  questo  spezioso  argomen- 
to, che  ultimo,  dopo  i tanti  e gravissimi  già  dispie- 
gati, io  mi  faccio  a produrre  in  favore  della  dispu- 
tata e costante  civiltà  dell’italiana  nazione.  Questa 
propizia  scoperta,  questo  mezzo  giocoso,  con  cui 
lusingomi  di  coronare  la  vittoria,  si  è,  che  in  fatto 
d’umani  portenti  d’intelletto  e di  analoghe  doti  cor- 
poree, per  cui  r individuo  acquista  l’ attitudine  ad 
oprar  cose  stupende  ed  inaudite,  a segno  dì  vincere 
non  solo  1’  espettazione  comune  , ma  le  speranze 
perfino  de’  sapienti,  v’hanno  a questi  dì  sette  pro- 
digi i^eir universo  mondo,  sette  esseri  privilegiati, 
che  le  sette  Meraviglie  dell’età  nostra  io  mi  godo 
di  sornomare  ; e questi  peregrini  soggetti , queste 
Meraviglie,  attenti  bene,  e vedasi  combinazione, 
ventura,  stranezza!  sono  tutti  Italiani.  Ecco  in  che 
sta  la  mia  scoperta.  La  valuti  ognuno  quanto  gli 
pare.  Questo  solo  non  potrà  contrastarmi,  che  se 
la  medesima  non  ci  dichiara  superiori  in  sapere  al- 
r altre  nazioni  colte,  giova,  e non  poco,  a dimostrare 
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che  dalla  avìla  gloria  retrocedere  non  ci  lasciò  l’arni- 
ca Natura,  nè  il  tollerò  F industria  e la  capacità  na- 
tia. Indicare  tai  Meraviglie  e provar  l’ assunto  fia 
una  stessa  cosa.  Eccomi  dunque  all’opera;  ma  pri- 
ma intendiamoci  nei  termini. 

Come  accennai  poc’anzi,  per  Meraviglia  io  in- 
tendo quella  straordinaria  persona,  in  cui  per  for- 
tunatissimo incontro  trovansi  riunite  le  facoltà  fisi- 
che e le  intellettuali,  necessarie  a portar  l’uomo, nel 
ramo  di  scienza  od  arte  a cui  si  consacra,  a quell’api- 
ce d’elevatezza  e di  perfezione,  al  quale  impossibile 
fu  creduto  d’arrivare,  e tuttora  quasi  impossibile 
sembra  che  si  arrivasse.  Meraviglia  perciò  colui  che 
sorpassa  il  confine  assegnato  alle  umane  facoltà,  che 
batte  una  strada  da  vermi  altro  tentata  o scoperta; 
laonde  Meraviglia  il  Colombo,  che  colla  forza  del- 
lo spirito  e della  mente  sua  gigantesca,  senz’ altri 
mezzi,  nel  tacito  suo  gabinetto  argomenta  e vede 
al  di  là  dell’atlantica  ampiezza  l’America  scono- 
sciuta al  resto  degli  Europei.  Meraviglia  chi  con 
modi  suoi  proprj  ed  esclusivi  a correre  incomincia 
là  dove  gli  altri  finirono  di  camminare,  e mostra 
animoso  e tocca  una  meta  che  altri  non  vide  nem- 
men  da  lontano.  Quando  veggiamo  uomini  di  simil 
tempra  eseguire  ciò,  eh’ altri  non  solo  non  potè  fare 
giammai,  ma  neppure  s’avvisò  di  sognare,  la  cre- 
duta impossibilità  vinta  ci  fa  gridare  al  miracolo, 
e il  predicato  imporre  di  Meraviglia  a chi  fu  ca- 
pace di  tanto.  Non  confondiamo  la  dottrina  con  ciò 
ch’io  chiamo  Meraviglia,  portento.  Si  può  essere 
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dottissimi,  e nonpertanto  non  essere  Meraviglie, 
perché  la  buona  direzione  e F assiduità  negli  sludj, 
ove  r ingegno  non  manchi,  basta  a farci  diventar 
tante  arche  di  scienza;  ma  se  la  Natura  non  ci  forni 
d’armi  insolite,  e di  mostruosa  potenza  non  ci  ri- 
cinse, faremo  fare  per  le  vie  ordinarie  un  passo  di 
più  alla  scienza  ed  all’arte,  ma  Meraviglie  non  sa- 
remo giammai.  L’Europa  è ora  piena  pm  che  mai 
d’uomini  d’altissimo  sapere  in  ogni  genere  d’istru- 
zione: artisti  valenti,  e menti  svegliate  e profonde 
brillano  per  ogni  dove  ; ma  diciamolo  ore  rotando  : 
ninno  di  codesti  può  dirsi  Meraviglia,  se  ne  togli 
li  sette  indicati,  e che  ora  mi  faccio  ad  esporre  nel 
vero  lor  lume.  Come  già  annunziai.  Italiani  sono 
essi , e aperto  fanno  quel  grado  di  predilezione , con 
che  Natura  ci  onora , e dimostrano  insieme  a qual 
grado  di  eminenza  si  mantengano  fra  noi  molti  fra 
i buoni  studj  e le  nobili  discipline. 

La  prima  a mostrarsi  delle  odierne  Meraviglie 
sarà  quell’artefice  d’eterno  grido,  che,  divorato  dal 
sentimento  del  bello  perfetto,  e questo  non  rinve- 
nendo nelle  opere  della  natura , ed  ancor  meno 
in  quelle  degli  artefici  più  segnalati  che  fioriro- 
no dopo  il  rinascere  dell’arte,  volse  disdegnoso  le 
spalle  alla  mediocrità  contenta,  ed  astraendosi  da 
quanto  di  meglio,  ma  non  perfetto,  gli  stava  di- 
nanzi, spiccò  retrogrado  il  volo,  ed  osò  gettarsi  nel 
vortice  de’ secoli  trasandati,  ed  ivi  nelle  opere  dei 
magni  Greci  le  sorgenti  cercare  e scoprire  dei  vero 
bello;  e di  ritorno  fra  noi  quello  richiamò  in  vita 
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Delle  opere  sue  magistrali,  diffondendone  operoso 
il  senllmento  e lo  stile  ne’  suoi  contemporanei.  Qual 
genio,  qual  coraggio  non  fu  forza  si  avesse  l’uomo 
che  concepiva  e maturava  impresa  cotanta!  Muta, 
affannosa  si  stava  da  venti  secoli  la  scaduta  arte  di 
Fidia  a’ piè  dell’ Apollo  dal  greco  scalpello  diviniz- 
zato, fisa  mirando  il  cielo,  se  pur  ne  scendesse  una 
volta  colui  che  richlamassela  alla  prisca  eccellenza. 
Essa,  non  altrimenti  che  Fangelletto  dall’ Ali gliieri 
sì  ben  dipinto,  che,  la  notte 

Posato  al  nido  de  suoi  dolci  nati, 
impaziente  di  pascerli, 

Previene  il  tempo  in  su  V aperta  frasca, 
gemeva  avanti  l’apparlrdel  Canova  : gemeva  e spe- 
rava. Surse  alla  fine  il  riparatore  invocato,  ed  un’epo- 
ca nuova  e memoranda  segnò  ben  tosto  ne’ fasti  del- 
l’umana gentilezza,  con  dar  nome  al  suo  secolo, 
vita  al  buon  gusto,  dominio  al  vero  bello.  Da  quasi 
due  anni  questo  spirito  generoso,  che  de’ sublimi 
suoi  parti  fe’ lieta  e fastosa  l’Europa,  se  ne  rlvolò  al 
cielo.  Inconsolabile  bagna  di  lagrime  l’avello,  che 
ne  chiude  la  spoglia,  l’Italia  sua  madre,  nel  men- 
tre che  di  bella  invidia  le  recan  tributo  le  altre 
nazioni. 

Griderò  seconda  delle  presenti  Meraviglie  quel 
trovatore  stupendissimo  di  nuove  ed  incantatrici  me- 
lodie, die,  il  divin  plettro  scuotendo  improvviso,  sve- 
gliò dal  letargo  in  che  si  giaceva  la  musica  teatra- 
le, e con  esempio  inaudito  ed  in  men  di  due  lustri 
mercossi  il  suffragio  di  tutte  le  nazioni  incivilite. 


33i 


E di  qual  altro  mai,  che  del  Ptossiiii,  il  nome  e le 
composizioni  risuonarono  a un.  tempo  dall’  uno  al- 
r altro  confine  del  mondo?  Priino  costui,  da  che 
Ila  cessato  di  parlare  la  favola,  recò  ad  effetto  il 
gran  conquisto  di  tutte  le  orecchie  atte  a gustare 
una  musica  europea.  Qual  già  l’Èrcole  Gallo  man- 
dava dalle  fauci  le  aurate  catene,  che  a stringere 
venivano  per  gli  orecchi  le  turbe  devote,  tale  il  Ros- 
sini dall’entea  sua  cervice  versa  la  piena  delle  ama- 
bili cantilene,  de’ peregrini  concetti,  per  cui  divi- 
nizzato da  molti,  censurato  da  pochi,  con  irresisti- 
bile trasporto  sentito  e risentito  da  tutti,  signor  del- 
l’armonico impero,  stringe  da  anni  lo  scettro  di 
Tersicore  (che  toltogli  o con  altri  diviso  vorremmo, 
ad  accrescimento  delle  musicali  nostre  dovizie),  ed 
opera  con  ciò  quel  prodigio  che  di  ver  un  altro  de- 
gl’ immortali  suoi  precessori  si  legge  : regna , cioè , 
e regna  da  solo.  A crescere  lo  stupore  per  questo 
mostruosissimo  ingegno  basta  il  pensare  che  potè 
scriveie  in  pochi  anni  l>en  /fi  Opere,  in  ognuna 
delle  quali  o spesseggiano  i lampi  del  genio,  o in- 
tero vi  domina  e fiammeggia.  Nonpertanto  egli  è ' 
fuor  di  dubbio,  che  secondo  a non  pochi  sia  que- 
sto incomparabile  compositore  nella  profondità  del- 
la scienza,  nell’economia  dei  mezzi,  nella  purità 
dello  stile;  ma  vero  altresì  ed  innegabile  ce  l’af- 
ferma la  storia,  ch’ei  tutti  vinse  a’ dì  nostri  nella 
magìa  del  fare  , nell’  originalità  e vaghezza  delle 
idee,  nella  bella  spontaneità  de’ pensieri,  e soprat- 
tutto nell’effetto  e felicità  de’ lavori,  per  cui  tanta 
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è r ampiezza  della  sua  fama,  die  non  suonò  mai 
la  più  grande  da  che  si  suona  e si  canta.  Superba 
a ragione  va  quindi  T Italia  d’aver  generato  que- 
st’altra  Meraviglia;  e la  musicale  sua  preminenza 
posta  vede  fuor  di  contrasto  per  questo  Genio  de- 
lizioso e fecondo. 

Terza  Meraviglia,  e pur  essa  italiana,  si  è l’An- 
fione  novello,  l’emulator  dell’antico,  il  tremendo, 
il  grazioso,  l’inimitabile , l’inconcepibile  Paganini. 
Qual  essere  fu  visto  mai  più  meraviglioso  di  que- 
sto? Uditelo  questo  Proteo  del  violino  cavar  dall’in- 
cantato suo  legno  suoni  or  fortissimi,  or  soavissi- 
mi, e tutti  di  nuova  tempra.  Uditelo  tentare  ed 
eseguir  l’ impossibile , e sì  strano  e squisito  magi- 
stero dispiegare,  che  estatico  ne  rimane  l’intelli- 
gente, beato  e fuor  di  se  rapito  l’idiota,  e muta  la 
gloria  dei  Gorelli,  dei  Tartini  e de’ Viotti.  Egli  è 
costui  il  Dio  del  più  perfetto  ed  insieme  del  più 
difficile  degli  stromenti.  Non  mai  si  rinvennero  con- 
giunte in  un  solo  professore,  fuor  questo,  la  gra- 
zia, la  nitidezza,  la  precisione,  l’espressione,  la  for- 
za e l’oleosità,  e quella  energica  bizzarrìa,  di  cui 
quest’uomo  unico  fa  pompa  ne’ suoi  concerti  per 
mille  armonici  colori  rilucenti.  Sparisce  per  virtù 
di  queir  arco , caro  saettator  delle  orecchie , ogni 
idea  di  difficoltà  la  più  astrusa,  e tutto  vi  par  facile 
e naturale  sotto  una  mano  che  maestra  si  rese  del- 
r impossibile.  E che  ciò  sia,  centimano  tu  il  credi 
all’ affastellar  precipitoso  dei  suoni,  e dall’indole 
loro  diversa  di  ben  cento  corde  armato  ti  sembra 
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il  suo  violino  allorché,  mirabile  dictu!  su  d’una 
corda  sola  ti  fa  sentire  un  diapason  di  quattro  otta- 
ve, o ti  eseguisce  con  essa  un  intiero  concerto  scrit- 
to per  quattro.  Se  cento  mila  e piu  persone  udito 
più  volte  non  avessero  codesto  Orfeo  di  ritorno  dal- 
r inferno,  e se  stordite  non  avesse  le  colte  udienze, 
petrificati  gli  emoli , umiliata  la  scienza  passata,  e 
creata  la  nuova,  chi  oserebbe  cose  simili  parlare  di 
lui?  Non  fida  in  se  stesso  chi  il  sente:  come  far 
comprendere  ai  lontani  quale  e quanto  egli  sia? 
Fuggite  lungi  da  lui,  guardatevi  dal  sentirlo,  o voi 
che  trattate  lo  stesso  stromento;  o,  sentitolo,  cam- 
bierete mestiere.  Sogno  è la  speranza  di  pareggiar- 
lo; vana  temerità  il  tentare  d’ imitarlo dappoi- 

ché, come  Natura  formato  non  avesse  un  Paganini, 
e donatolo  d’organi  e talenti  siffatti,  per  un  impos- 
sibile si  terrebbe  il  rinvenirlo.  Il  Paganini  é geno- 
vese ; dunque  Meraviglia  italiana  ancor  esso. 

A quarta  Meraviglia  additerò  quella  famosissima 
cantante  che,  provvista  dell’organo  il  più  sonoro  e 
perfetto  che  s’udisse  giammai,  scosse  col  metallo 
della  sua  rotonda  ed  estesissima  voce  le  sale  più  va- 
ste, e rimbombar  le  fece  d’erculei  e mirabilmente 
modulati  suoni;  quella  che,  unendo  al  sommo  del- 
la forza  il  sommo  dell’agilità,  tentò  modi  di  canto 
non  più  intesi,  sfidò  al  paragone  i flauti  e i violi- 
ni, e rieercata  da  tutte  le  Capitali  e le  Corti,  per 
la  prima  fe’  il  giro  del  mondo  musicale,  ed  ammi- 
rala dall’Europa  intera,  di  sé  riempì  l’età  sua,  e 
di  ben  raccolti  tesori  il  suo  scrigno.  = Va,  e can- 
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ta,  disse  a costei  la  Natura  nel  provvederla  d’eso- 
fago così  potente,  e d’analogo  lalento.  Va,  e nes- 
suno ti  eguaglierà  nella  vibratezza  dei  suoni,  nella 
eguaglianza  loro  perfetta,  nella  volubilità  della  go- 
la, nella  facilità  degli  scabrosi  gorgheggi,  nel  conci- 
tato tempestar  delle  tripole , neU’afferramenlo  felice 
dei  tuoni  i più  fra  loro  distanti,  nella  purezza  del- 
le cromatiche  volate  sì  ascendenti  che  discendenti , 
e nei  loro  raddoppi,  e nella  novità  e successo  dei 
terribili  ardiri,  terribili  insieme  e deliziosi.  = L’ita- 
lica Sirena  ubbidì  al  comando,  e per  venti  anni  in- 
cantò l’Europa,  reputatavi  qual  Meraviglia,  che  la 
simile  non  si  ascoltasse  giammai.  Dal  molto  che  an- 
cor le  rimane  de’  suaccennati  doni  dedurre  ne  può 
ognuno  che  udita  non  l’abbia  nei  migliori  suoi  tem- 
pi, quando  cioè  la  canora  sua  possanza  era  in  pieno 
vigore,  quale  ella  si  fosse  questa  prediletta  figlia  del- 
l’Armonia. Che  della  Catalani  io  qui  parlo  non  vi 
sarà  chi  noi  senta,  mentre  di  vermi’ alb  a delle  pas- 
sate o presenti  virtuose  di  canto  dire  si  potrebbe 
quanto  io  dissi  di  questa  Meraviglia  de’ nostri  gior- 
ni, e Meraviglia  parimente  italiana. 

Di  tult’altro  genere  sarà  la  quinta  delle  Meravi- 
glie ch’io  mi  farò  ad  esporre,  non  minore  ai  certo, se 
non  maggiore,  delle  già  riferite.  E per  mia  fè,  se  io 
dicessi  a’ miei  leggitori:  trovatemi  un  uomo  che, non 
disceso  dalla  torre  di  Babele,  vetusta  culla  delle  mol- 
tiplici  lingue,  nè  erede  chiamato  degli  Apostoli  san- 
ti, che  per  miracolo  evangelizzavano  in  tutti  gl’  idio- 
mi; trovatemi j io  dico,  un  uomo  che,  senza  essere 


uscito  mai  del  natio  distretto,  mi  parli,  mi  spieghi, 
mi  scriva,  m’insegni  quaranta  linguaggi  diversi  e 
più  di  cento  dialetti,  e di  tanti  e sì  svariati  parlari 
r indole,  le  grazie,  la  forza  e le  proprietà  possegga 
per  modo,  che  Inglese  lo  creda  l’Inglese,  Vallac- 
co  il  Vallacco,  Malabarico  il  Malaharese , Turco 
il  Turco,  Basco  il  Basco,  Greco  il  Greco  antico  e 
moderno.  Circasso  il  Circasso,  e via  via  discorren- 
do, sia  in  somma  costui  una  Poliglotta  ambulante; 
un  pietoso  sorridere  n’avrei  per  risposta.  Ebbene, 
Signori!  questo  elocutore  meravigliosissimo,  questo 
gran  vocabolario  pensante  e vegetante,  questo  pro- 
digio di  memoria , che  forse  non  fu  mai  al  mon- 
do da  che  v’è  mondo,  compresa  quella  di  Ciro,  di 
Mitridate,  di  Nerone,  di  Pico  della  Mirandola, 
questo  portento  esiste  nel  secolo  in  cui  siamo,  ed 
all’Italia  nostra  si  debbe.  Itene  alla  Felsina  dotta; 
, chiedetevi  dell’abate  Mezzofanti,  e di  due  cose  ri- 
marrete convinti.  La  prima,  ch’egli  è la  più  straor- 
dinaria Meraviglia  che  al  mondo  vi  fosse;  l’altra, 
che  r italiana  terra,  già  di  portenti  sì  feconda,  di 
questo  pure  fu  capace,  e lo  fu  sola.  Il  cuore  mi 
gode  allorché  io  penso  che  le  età  future  favola  ne 
diran  la  storia  allorché  leggeranno  essere  vissuto  in 
Bologna  nel  secolo  XIX,  un  Professore  di  quella 
Università,  che  sapea  a mente  un  milione  di  vo- 
caboli, ed  un  numero  infinito  di  modi,  di  frasi,  di 
. regole  e di  eccezioni,  a seconda  delle  diverse  lin- 
gue ch’egli  parlava.  Si  dirà:  un  fatto  impossibile; 
e r umana  credenza  ne  ricuserà  la  tradizione. 


336 


A scernere  la  sesta  delle  eiuinziate  Meraviglie 
volgansi  i passi  là  dove  s’alza  e campeggia 
Il  miraeoi  delV  arte  in  Vatieano . 

Ivi , innoltrando  per  le  rinomatissime  stanze  della 
reggia  de’ Papi,  di  tanti  tesori  ricolme,  ravvisere- 
mo un  uomo  gentile  e modesto,  nel  fior  della  vita, 
d’ingegno  elevato  ed  acuto,  di  molta  ed  eletta  dot- 
trina fornito.  Fin  qui  molto  a lodare,  nulla  a stu- 
pire. Ma  facciamoci  più  dappresso  a questo  essere 
privilegiato , che  di  prima  giunta  somiglievole  ci 
sembra  a molt’ altri.  Che  fa  egli  il  sapiente?  Svol- 
ge una  pergamena  del  sesto  secolo,  ma  vi  legge 
tutt’ altro  di  quello  che  noi  vi  veggiamo  scritto.  Si- 
gnori miei,  qui  sta  la  Meraviglia.  L’uomo  accor- 
tissimo, sotto  di  quei  caratteri  che  voi  vedete,  ne 
vede  distintamente  degli  altri  che  v’ erano  prima  di 
questi,  ed  or  più  non  vi  sono;  nè  d’uopo  egli  ha 
per  ciò  fare  di  vetro  ingranditore.  Bastano  a lui  le 
sparute  larve,  invisibili  ad  ogni  altro  occhio,  del  pri- 
miero carattere  che  tinse  quelle  pagine  veneran- 
de, per  rilevarne  l’intero  testo  d’un  classico  greco 
o latino;  e di  tal  fatta  molte  opere  preziosissime 
egli  già  ci  ridiede,  che  la  barbarle  e il  veglio  eda- 
ce credevano  d’ averci  involate  per  sempre.  Le  an- 
zidette  larve  si  trasformano  dinanzi  al  fatato  Ar- 
cheologo in  segni  chiari  e lucenti  quanto  una  bo- 
doniana stampa.  Grazie  adunque  sian  rese  distinte 
alla  magnipotente  Natura , che  questo  monsignor 
Mai  fe’  sortire  generosa  dal  recondito  suo  serbatojo 
a luce  del  nostro  secolo;  e d’intelletto  si  penetrante 


munillo,  e ili  lincee  pupille  lo  armò  così,  che  li 
fin  qui  inutili  palinsesti,  miniere  divenissero  di  per- 
duto oro  scientifico,  e la  dovizia  accrescessero  alla 
universale  letteratura.  Quanta  gloria  ne  ridondi  ai- 
fi  Italia  nostra  per  così  raro  suo  figlio,  ognun  ben 
lo  comprende. 

Quale  sia  a prodursi  per  settima  ed  ultima  del- 
le Meraviglie,  già  gridato  fiavea  da  un  lustro  fi  Ita- 
lia intera  allorch’essa  spuntò  sotto  il  suo  cielo;  ma 
all’istante  che  parliamo  altra  famosa  terra  eccheg- 
già  del  suo  nome,  ed  abbarbagliata  in  udire  l’uoin 
prodigioso,  per  suo  sogno  dubitando,  non  crede  a 
sè  stessa,  e replicate  volte  corre  alla  prova.  Que- 
sto fenomeno  vivente  ed  incredibile  si  è il  toscano 
poeta  Sgricci , cbe  ferma  adesso  la  sua  dimora  nel- 
la stupefatta  città  di  Parigi. 

Al  vedere  il  novello  Terpandro,  questo  favorito 
d’Apollo , 

Che  le  Muse  lattar  più  cK  altro  mai, 
creare  all’improvviso  le  tragedie  su  d’un  soggetto  da 
lui  non  previsto  e non  conosciuto  che  momenti  pri- 
ma di  trattarlo:  Egli  è impossibile,  grida  la  Ragione, 
quello  eh’ lo  sento.  Egli  è possibile,  risponde  il  Fat- 
to; e tu  il  vedi.  Interrogati  gli  eruditi  migliori  di 
quella  coltissima  capitale  su  tanta  Meraviglia,  non 
sanno  qual  più  difficile  sia  per  essi , se  negare  il  por- 
tento, o spiegarne  la  possibilità;  avvegnaché  non  una 
disordinata  favola  il  furibondo  vate  vi  sfoggia  improv- 
viso, nè  un’azione  rozzamente  tessuta,  o bassamente 
dialogizzata;  che  tali  state  saranno  le  mostruose  tra- 
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gedie  che  dal  vinoso  plaustro  urlavan  le  compagne  di 
Tespi  allorché  nacque  la  divina  arte  di  Eschilo  ; ma 
tali  non  sono  quelle  dello  S grìcci.  Un’azione  ragio- 
nevolmente ideata,  soddisfacente  per  la  condotta, 
calda  d’affetti,  vera  e svariata  insieme  nei  caratte- 
ri, ravvivata  dai  contrasti,  e spirante  tragica  mae- 
stà nello  stile,  nell’indole  e nelle  sentenze,  eccovi 
di  che  è capace  costui.  Grati  sempre  ed  animira- 
hili  sono  i bei  versi  j grati  gli  eleganti  modi  del 
dire,  grati  i pensamenti  sublimi,  grata  la  purezza 
del  linguaggio  in  che  si  canta  ; ma  quando  colla 
celerità  del  lampo  nascono  a un  tempo  le  immagi- 
ni, e i pensieri  e i bei  versi  e i bei  modi  e le 
belle  frasi  si  succedono,  senza  che  arte  o fatica 
benché  menoma  apparisca  in  lui  che  vien  poetan- 
do, non  più  vi  sembra  di  udire  uom  che  bella- 
mente discorra  su  d’un  dato  suggetto,  ma  Nume 
vi  par  d’ascoltare,  che,  lasciato  l’Olimpo,  con  noi 
s’intertenga,  e in  suo  linguaggio  ci  favelli.  Stupore, 
trasporto,  rispetto  c’investono  allora,  e muti  ascol- 
tiamo il  cittadino  del  cielo.  Comune  é la  senten- 
za, che  il  più  spinoso  de’  poetici  lavori  sia  la  trage- 
dia, per  cui  lungamente  meditata  esser  voglia  pri- 
ma di  venire  in  luce.  Se  ciò  é vero,  com’é  veris- 
simo, che  sarà  mai  questo  giovine  poeta  che  carola 
scherzando  su  quel  terreno  scabroso,  in  cui  move- 
van  tremando  i Sofocli,  i liacine,  gli  Alfieri?  Que- 
sto campione  d’Ippocrene,  dal  cui  labbro  scorre  la 
piena  de’  canni,  non  altrimenti  che  da  rinverso 
vaso  il  liquor  prelibato,  anima  di  nuziale  convito? 


Non  più.  Questo  ancora  ci  restava  a vedere  nel- 
l’epoca de’  gran  tentativi.  Non  contenta  l’audace 
schiatta  di  Cadmo  d’ esser  giunta  a signoreggiare 
la  folgore,  a scorrere  oltre  le  nubi,  a solcar  mari 
a dispetto  de’  venti , padrona  resasi  ornai  del  fisico 
arsenale j comandar  volle  allo  spirito,  e spingerne 
le  facoltà  oltre  il  confine  conosciuto  dell’umana  in- 
telligenza. Pretese  con  ciò  f impossibile  ; sì  certo: 
ma  sentite  lo  S gricci,  e direte  che  lo  raggiunse; 
poiché,  ovunque  egli  si  rechi,  inarcare  farà  le  ciglia 
a chiunque  l’ascolti.  S’ignori  pure  come  ciò  avven- 
ga; a noi  basta  avere  dimostralo  il  nuovo  portento, 
e provato  con  esso  compiutamente  la  duplice  asser- 
zione nostra: che  v’hanno  cioè  di  presente  sette  Me- 
raviglie al  mondo,  e che  tutte  all’Italia  si  denno. 

E qui , raccogliendo  le  vele , io  mi  farò  ad  un 
mansueto  e modesto  richiedere,  se  v’abbia  paese 
in  Europa,  che  d’ una  sola  di  tali  rarissime  perso- 
ne possa  vantarsi,  si  ritengano  esse  o no  per  Me- 
raviglie, quali  io  pretendo,  e parrai  d’aver  dimo- 
strato , che  sieno  ? E se  la  risposta  riesce  quale 
ognuno  può  prevederla,  avvegnaché  per  indole  lo- 
ro le  Meraviglie  non  sanno  starsi  segrete  e nasco- 
ste, alzerò  di  bel  nuovo  la  voce  in  suon  di  figlio 
che  la  offesa  madre  difenda , ed  ingiusta  dirò  la 
sentenza  di  chi  in  tanta  nostra  dovizia  d’uomini 
per  ogni  genere  di  sapienza  distinti,  in  tanto  nu- 
mero di  letterari  stabilimenti,  di  giovani  smaniosi 
di  scienza  e di  nome,  e nel  mentre  che  diverse 
meraviglie  d’ingegno  il  prospero  stato  dell’  italiana 


coltura  Comprovano  all’ evidenza,  osa  asserire  die  le 
arti  belle  e le  scienze  decadano  fra  di  noi,  e me- 
nomata si  trovi  la  gloria  della  patria  dei  Tullii,  dei 
Fiacchi,  dei  Danti,  de’  Petrarclii,  dei  Sanzii,  dei 
Michelaiigloll,  dei  Galilei,  dei  Metastasi!,  degli  Al- 
fieri ec. 

Bisbiglierà  forse  taluno,  che  opera  del  caso  sia 
il  passeggierò  concorso  di  Meraviglie,  di  che  s’ab- 
bella  l’Italia  a questi  tempi,  mancandone  ogni  al- 
tro gran  paese  d’Europa.  Su  di  che  noi  rispon- 
deremo: potersi  con  ragione  ascrivere  al  caso  que- 
sta penuria  di  Meraviglie,  che  in  altre  partì,  di 
scienziati  e d’ artisti  si  feconde,  si  osserva  ; ma  quale 
opera  del  caso  non  riterremo  giammai  Taverne  T Ita- 
lia , che  già  tante  ne  produsse  e di  sì  grandi  da  che 
esiste,  prodotte  ora  delle  nuove.  Specchio  si  fe’ 
T Italia  al  perfezionamento  delT umana  generazione 
da  che  la  ricoprirono  uomini  per  altezza  di  carat- 
tere, per  vigorìa  di  mente,  per  ampiezza  di  genio 
immortali.  Questa  sorta  di  Meraviglie  sono  prodotti 
indigeni  per  l’Italia.  Tutto  è qui  nelTordine  con- 
sueto. = Terra  dedit  fructum  suum.  = 

Per  la  qual  cosa  a te  mi  rivolgo,  e col  cuor  sul- 
le lahhra  favello,©  vaga,  o cara,  o briosa  gioventù, 
che  l’italiana  patria  infiori  e conforti.  Non  isde- 
gnar  le  mie  voci.  Del  tuo  bene  si  tratta,  dell’ono- 
re della  culla.  Ascoltami  come  le  gentili  persone 
ascoltar  sogliono  amico  sincero. 

L’Italia  potè  guerreggiando  vincere  ed  esser  vin- 
ta, perchè  la  forza  è qualità  propria  di  tutti  quelli 


che  vivono,  e quindi  di  tutte  le  nazioni  die  di  vi- 
venti si  compongono.  Lo  sviluppo  maggiore  o mi- 
nore di  una  tal  qualità  dipende  dalle  circostanze 
morali,  fisiche,  politiche,  accidentali.  Dal  che  ne 
scende,  che  non  ebbevi  quasi  mai  nazione  d’uo- 
mini che,  dispiegando  la  sua  forza,  non  abbia  pri- 
meggiato una  volta  in  questa  nostra  terra,  e sugli 
altri  popoli  tenuto  impero.  Ma  dubbia  e mal  ferma 
si  è codesta  gloria  che  nella  forza  si  fonda,  e la 
storia  di  tutti  i tempi  ben  ce  lo  attesta.  Per  lo  con- 
trario quella  gloria  che  dalle  intellettuali  ricchezze 
d’una  nazione  si  ritrae,  quella  gloria  che  nella  gen- 
tilezza degli  animi , nella  onestà  dei  costumi , nella 
elevatezza  de’ caratteri , nella  squisitezza  ed  utilità 
degli  studj  ha  orìgine  e vita , stabile  si  mostra 
quanto  pura  e sfolgorante , e la  grandezza  assicu- 
ra della  nazione  che  seppe  fregiarsene;  tale  è la  glo- 
, ria  che  sola  si  conviene  ad  esseri  di  ragione  dotati , 
di  buon  cuore  e di  senno.  E questa  si  è la  gloria, 
al  conseguimento  della  quale  ci  chiamò  la  natura 
coi  particolari  suoi  doni  impartiti  all’Italia.  A que- 
sta c’invitò  il  nostro  bel  sole  da  che  per  la  prima 
volta  indorò  le  nostre  contrade , e di  questa  ci  veg- 
ga mai  sempre  bramosi  finché  nel  giornaliero  suo 
corso  di  rischiarare  si  piaccia  questo  suolo  privile- 
giato, questo  Eden  che  ancor  non  dìsparve. 

Seguite  adunque,  giovani  Italiani,  seguite  le  vo- 
ci della  natura  ; battete  le  vie  eh’  ella  vi  addita  ; va- 
letevi dei  possenti  ed  esclusivi  mezzi,  dei  quali  vi 
munì.  Aperti  vi  sono  gli  orti  di  Pallade  ; il  tempio 


delle  sante  Muse  vi  attende . Ne  rimbombino  co- 
stantemente de’  vostri  canti  le  volte,  e la  greca  e ro- 
mana fiamma  del  divin  fiK)Co  non  si  estingua  giam- 
mai. La  gloria  delle  nazioni  non  istà  nel  numero 
de’  suoi  reggitori.  Se  molti,  se  pochi  sian  essi,  od 
un  solo,  non  monta.  Essa,  come  dalle  gocce  infini- 
te si  forma  il  mare,  cosi  dal  cumulo  dei  meriti  di 
ciascun  cittadino  si  compone.  Se  dal  sangue  che 
fe’ scorrere,  dai  paesi  che  invase,  dagli  schiavi  che 
ne  addusse,  giudicar  si  dovesse  l’onore  d’ima  na- 
zione, quale  più  gloriosa  esser  dovrebbe  di  quella 
che,  condotta  dai  successori  di  Maometto,  mise  a 
fuoco  e fiamma  tanta  parte  di  mondo,  e ne  sbandì 
Tarli  belle,  e le  scarmigliate  e vilipese  scienze  man- 
dò in  esiglio  dal  natio  suolo?  No:  nella  saggezza 
dei  governanti  e de’  governati  sta  il  vero  lustro  di 
un  popolo,  la  vera  sua  felicità  e grandezza.  Io  ne 
disgrado  perciò  quegli  sconsigliati  scrittori  che  vor- 
rebbero farci  bramare  di  nuovo  que’  tempi  feroce- 
mente ridicoli , che  i bei  giorni  d’ Italia  si  piaccion 
nomare.  In  una  chimerica  indipendenza  facendo 
consistere  la  somma  dei  beni , ed  in  un  impossibile 
concorso  d’ ognuno  al  governo  di  tutti  riponendo  la 
gloria  di  ciascun  popolo , all’  epoca  disgraziata  ci  ri- 
chiamano, in  cui  le  città  tutte  dell’italiana  peni- 
sola, accese  di  sdegno  e d’invidia  Tuna  contro  del- 
l’altra, non  intendevano  che  a nuocersi,  e,  come 
ben  disse  il  lepido  Tassoni, 

Buzzavano  fra  lor,  non  altrimenti  , 

Che  disciolte  poledre,  a calcia  a denti. 


Trasformata  l’Italia  in  un  vasto  campo  di  guerra 
civile,  gli  animosi  suoi  abitanti,  già  sì  cortesi  ed 
umani,  mutata  indole,  mutavano,  a nome  della  li- 
bertà, di  tirannide  ogni  tratto  e di  tiranni.  Divisi 
in  cento  fazioni,  si  struggevano  l’una  l’altra,  e l’un 
l’altro  a vicenda  i partigiani  spegnevansi,  perché 
divenuta  personale  la  guerra,  trovava  vittime  per 
tutto  ove  trovava  viventi . Estinte  le  voci  di  religio- 
ne e di  natura,  una  sola  gara  regnava,  quella  delle 
atrocità;  una  sola  sete,  quella  della  dominazione 
e della  cupidigia  ; un  sol  piacere , quello  della  ven- 
detta e della  rapina.  Così  il  Guelfo  pugnale,  il  Ghi- 
bellino, il  Bianco,  il  Nero  ec.  ec.,  in  mano  del  figlio 
cercava  il  petto  del  padre , in  man  della  sposa  quel 
del  marito.  Oh  tempi  in  vero  degnissimi  della  par- 
zialità d’un  filosofo  ubbriaco!  A codesti  si  vorrebbe 
richiamarci  col  dipingerne  a leggiadri  colori  l’or- 
ribil  quadro.  La  individuale  e la  generale  indipen- 
denza stabilita,  la  privata  ambizione  d’ognuno  sod- 
disfatta, la  gloria  nazionale  al  possibile  apogeo  so- 
spinta; ecco  le  mesticbe  infide,  di  che  è coperta 
la  tavolozza  di  codesti  seduttori.  Non  ascoltare,  o 
speranza  d’Italia,  o gioventù  prediletta  dal  Cielo, 
questi  falsi  Dottori  delle  Genti.  Accesi  d’orgoglio, 
preferiscono  la  pulce,  che  morde  e salta  a sua  pó- 
sta , al  destrier  generoso , che , docile  al  fren  che  lo 
regge,  porta  l’eroe  alla  vittoria,  e i perigli  ne  di- 
vide e il  trionfo.  Si  godano  pur  essi  sulle  sponde 
del  democratico  loro  lago  codeste  teoriche  perni- 
ciose. L’Italia  non  fu  da  gran  tempo  così  infelice, 


che  da  che  l’ appannò  l’ alito  delle  loro  appesia- 
te dottrine.  Le  portino  all’ America  farneticante,  o 
fra  i selvaggi  dell’Africa  incolta  ne  facciano  traffico 
e pompa.  Noi  Italiani,  memori  che  Roma,  l’anti- 
ca Signora  del  mondo,  cesse  al  poter  delle  lettere 
e delle  arti  ; e la  moderna,  conquistata  le  tante  vol- 
te, impose  dal  canto  suo  lo  stesso  nobilissimo  gio- 
go a’  suoi  vincitori , e colla  gloria  del  genio  sotto- 
mise  la  gloria  della  forza  ; sosterremo  coi  mezzi  che 
ci  sono  proprj  l’altissimo  nome  redato  dagli  avi,  e 
pronti,  quando  la  voce  dei  nostri  Reggitori  il  ri- 
chieda , a combattere  coll’  armi  d’ ogni  tempo  famo- 
se, cercheremo  nell’arti,  nelle  scienze  e nella  genti- 
lezza del  costume , al  rezzo  della  pace , quella  rino- 
manza e beatitudine  che  si  addice  a popoli  illumi- 
nati e saggi.  Beatitudine,  rinomanza  che  la  virtù  e 
i buoni  studj  possono  soli  compartire,  e per  le  quali 
la  benefica  Natura  ci  diede  facoltà  cotanto  eminen- 
ti, e i Fati  spinta  sì  valida  ci  van  ripetendo  ogni 
tratto. 
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